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COPRINCIPIE — 
GENERALI E RAGIONAT I® 
GRAMATICA. LATINA . 

| LIBRO SECONDO 

i | DELLA SINTASSIL 


3 “= - 
D. Che cosa significa la greca voce sin- 
tasst ?_. a z 
R. La greca voce sintassi, derivante dalle 
due syn con e taxis ordine, propriamente si- 
gnifica coordinazione , o sia ordinata disposi- 
zione che debbono avere fra loro le parti del 
discorsp , ed è di-due maniere , semplice e fi= 
gurata n i A » 
D. In quante maniere. si divide la. sintassì 
semplice ? ME 5, a 
R. La Sintassi semplice o sia regolare si:di- 
vide in tre specie. 1. In Sintassi di concor=. 
danza . 2. In Sivtassi. di reggimento . 3, In 
Sintassi di costruzione . et È 
4 


ali e ere 


“nome in persona ed in numero . 





nel Capo 


.. Della eoncordanaa e: delle proposizioni «. 


| || TT NN ie 1 rene — «db deere + è gg TT E 
Pe = 4 
î ‘ 
- 
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I, 
La Sintassi di concordanza riguarda quel- 
le.parti variabili del discorso che debbono con- 
colare le une con le altre , come. l' aggettivo 
deve accordare eol sua .sostantivo in genere , 
in numero, ed in caso: o pure il verbo col 


# 


w- 


La Sintassi di reggimento rigu da quelle 
parti del discorso, dello quali l' lava, e l'al- 


. tra senza accordare in cosa veruma: tali sono. 
i verbi con gli accusativi pazienti, e le pre- 


posizioni co’ loro nomi.. LIRE l 
— La sintassi di costruzione riguarda il mo- 
do di esporre ciascutia ‘proposizione “compo- 
nente il discorso con la maggior chiarezza ed 
armonla che sia possibile... 
Della Sintassi poi figurata parleremo verso. 
la fine di questa segonda-parte , e propriamente. 
delle figure gramaticali. pag. 308. 
TE, * sl, è . f 





>. SEZIONE. PRIMA. 
c Delle vomcordanze. : I 


-. DL Che cosa è la concordanza? . 


. R, La concondavza è :la.iianiera di accor- 
dere le patole, le.une..com«le ‘altre seconda le 
regole della gramatica . il e 


°_(3) 
D. Quante sono le concordanze? 
R. Le concordanze souo tre, dell aggetti- — 
vo «col sostantivo : del verbo col nome: del 
relativo con l’ antecedente. i 


ARTICOLO I. 
Dell' aggettivo col sostantivo . 


D. In quante cose deve accordare l agget-. 
Zivo col sostantivo ?- EA 

R. L'aggettivo deve accordare col sostanti- 
vo in tre cose, in genere, in numero, ed in 
caso; cioè l'aggettivo dee porsi in quel gene- 
re, in quel numero, ed in quel caso nel qua» 
le è il sostantivo ; perciò diciamo panis can- 
didus , il pane bianco, tela candida la tela 
bianca, marmor candidum il marmo bianco . 


Quindi il Nuovo Metodo ha detto 


Prima ognun sia persuaso ; 
Concordarsi l aggettivo — 
Col suo nome sostantivo 

In genere , numero, e caso. 


D. Come si può provare che nella concor= 
danza pauis candidus non vi sia errore? 

R. Che. nella concordanza panis candidus 
non vi sia errore, si può provare în questa 
guisa . Panis è maschile, perché si declina con 
I’ articolo hic, candidus anche è maschile , per- 

chè è.la prima voce dell'a gettivo . Panis è 
singolare, e candidus è du singolare, pere 


ld 


(4) 
chè amendue esprimono una sola cosa. Panis 
e' nominativo , e candidus è anche nominativo, 
perchè ambidue esprimono la desinenza primiti- 
va ed originale: dunqué la concordanza va bene. 

D. Se uno avesse detto panis candidarum 
in che egli avrebbe errato? 

R. Se uno ‘avesse detto panis candidarum 
avrebbe errato nel genere; nel numero, e viel o 
caso } poiché paris è maschile , singolare , e po- 
minativo , e candidarum è femminile, plurale , 
genitivo ; percià dovrà dirsi panis candidus . 

*. Diî questa concordanza, e delle due altre, 
‘perchè abbastanza se n' è parlato nella prima 
‘parte, non ci resta che osservare, come a luo- 
gò proprio, quanto segue ; riserbandolo però 
per le occorrenze, o per allor che si faranno 
ripeter da capo i principii gramaticali. ni 
“I Se a più sostautivi uniti insieme, ma 
dello stesso genere, cioè o tutti maschili, © 
tutti femminili, o tutti neutri, si vuol adatta» 
re un medesimo aggettivo , questo suol essere 
ilurale , ancorchè ciascuno di essi sia singo= 
Le . Livio I. 4. bello Pun. /fippocrates et 
Epidices nati Carthagine , sed oriundi ab Sy- 
-racusîs , Ippocrate ed Epidice nati in Carta- 
gine , ma oriundi da Siracusa . Mater et filia 
‘venuste , la madre e la figlia graziose . 
‘II. Ove si tratta di cose animate, o sia 
di persone (1) ed a più sostantivi anche unì» 

(1) Col nome di persona intendiamo solamerite 
‘coloro che hanno anima ragionevole, | 





(5) 

ti insieme, ma di genere diverso , sì vuol adal- 
tare un medesimo aggettivo , questo si fa piut- 
tosto maschile che femminile o neutro , aven- 
dosi riguardo alla nobiltà del genere ; poichè , 
al dir de’ gramatici , il maschile è più nobile 
del femminile, e del neutro . Teren. Éun: 3. 2. 
Pater et mater mortui , il padre e la madre 
morti : e parlando d'un garzone : tu, soror- 
que boni, tu e tua sorella siete da bene . 

Lo stesso si dice antora delle cose inani» 
mate; Tao. hist.1. 1. agros, villasque intactos 
sinebat, lasciava intatti i campi e le ville, © 

Queste però non sono regole costanti ; poi-. 
chè spesso accade che presso gli autori |’ ag- 
gettivo si trovi concordato’ con l’ ultimo o sia 
col più vicino. Liv. Legatos , sortesque ex- 
pectandas , doversi attendere il ritorno degli 
ambasciatori , e la risposta dell’ oracolo. Virg. 
Sociis, et rege recepto , avendo ricoverato il 
re ed i confederati . Cicer. ad Quintum Fr. 
1. 1. Tibi omnium salutem, liberos, faman, 
fortunas esse carissimas , a te la ‘salvezza, i 
figli, la riputazione e le sostanze di tutti es- 
ser carissime . el | 

III. Quando i sostantivi sono cose inani- 
mate di qualangue genére ‘e (numero essi sie= 
no, si fa spesso l'aggettivo neutro plurale, 
Salus. Cat. Divitie, decus, et gloria in o- 

__eulis sita sunt, le ricchezze, l’ onore, e la 
gloria sono cose poste avanti agli occhi di tutti. 

. Se pure non si voglia far l’ accordamento 
con l’ultimo che è più Vicino, come testè si 

: a è. EL 0 n 


(6). 
è detto . Cic. Si sit judicium aut actio cons 
stituta . Se si sia aperto il giudizio o messo 
in regola il processo . a 
IV. Trovandosi nel medesimo discorso due 
“sostantivi, uno de’ quali che né sia la base 
el fondamento , l'aggettivo o il participio 
vuolsi naturalmente accordare con quello che 
sarà il principale . Justin. 1. 1. c. 2. Semira- 
‘mis puer credita est, Semiramide regina degli 
Mssirii dopo la morte di Nino suo marito sì 
finse figlio di questo, e così regnò lungo* tem- 
po. Apostoli appellati sunt sal terre , gli ap- 
postoli sono chiamati sal della terra . 
° Non per tanto l'aggettivo si potrà far 
accordare senza taccia ‘di. errore anche con 
l'ultimo niome ‘che gli è ‘più vicino. Eccone 
degli esempi. Cic. de offic. Non omnis error 
stultitia dicenda est , non ogni errore riputar 
si dee stoltezza. Terent. Phor. s. Paupertas 
‘onus miki visum est et miserum et grave , la 
povertà mi è sembrata un peso miserabile e 
grave. Livio. Gens universa Veneti appellati , 
tutta la nazione furono chiamati Veneziani! Lo 
stesso. Ludi ffere megalesia appellata , i giuo- 
.chi furono chiamati megalesi. | 0° | 
‘Questo però è permesso , se l'aggettivo o 
îl participio si metterà all'ultimo , poichè met- 
tendosi in mezzo , dovrà sempre accordarsi col 
nome principalé ; quindi non sarebbe ben det- 
to: non omnis error dicenda est stultitia : © 
pure paupertas visum est onus; ma dovrà dir- 
si dicendus ‘est; e visa dst, e non altrimenti . 


(9) 
AnTI coLo mn 
giro ca Bel kerbo col nome, , | n 

Sua audi RE Di GOTI Le) 

*  D. Che concordanza è discipulus legit ?. , 
«RR. Discipulus legit .è- la concordanza del 
verbo col nome :' diseipylus è il nome e legit 

è il verbo. (1) 0 Ri 
.«.* I verbo :deve accordare col nome in due 
.tose,In perspona:ed in numero } .cioè il verbo 
.. ee ‘porsi in quella. persona o prima o secon» 
:«da q terza ;. ed.iin, quel numero singolare .0 
«plurale ,. come: sarà il nome, così discipulus. è 
- persona terza:,.: perchè è il soggetto. del «quale 
si parla , e /egit anche è terza: discipulus è 
-singolare , e legit è anche singolare A Dunque 


Ja concordanza va bene, 00° co, 
=D. Se uno avesse. detto .così. discipulus legi- 
tie.4n che egli.avrebbe errato ? Ca. # 

-. c.R, Se. uno «avesse . detto  discipulus legitis 

. avrebbe. errato jnella persona e nel numero ;. 
poichè discipulus è persona terza singolare, e 

‘’legitis è seconda plurale, onde per andar bene 

la concordanza, dovrà dirsi discipulus legit . 


CON a. sa i ° 


n 
» 
’ 


+ 
ci 
*tÌ x 





‘ ‘(1) Si è detto 1] verbo col nome , non. già il . 
nome col verbo, perchè il verbo. è quello che dee 
, Seguire’ il nome; dovendo questo La ‘ed 
‘fnvarfabile, Lo stesso dicasi dell’aggettivo: col so» 
stantivo , @ del relativo ‘con l’antecedente, 2/0" 


(8). 
Si osservi quanto segue . 


I. Se nella‘proposizione vi-sono più nomi 
che servono di soggetto , il verbo suol essere 


‘comunemente plurale , ancorchè ciascuno: di 


‘dali nomi sia'‘singolare. Cic. 12. ad Attic.«Hic 
nobiscum sunt Nicias et’Valerius, qui sono con: 


noi Nieia e Valerio. —— | : 
«II. Se questi nomi sono ‘di diversà perso- 
na, if verbo si aceorda con la primà piuttosto 
che- con. la seconda ; è ‘con’ Ja setonda piutto- 
sto che con la ‘terza, avendosi riguardo alla 


‘nobiltà della ‘persorià; poiebè la prima, al dir 


eni 


‘ de' gramatici , è più nobile ;della ‘seconda , ‘e 


questa: della terza . Così Cicerone ,. scrivendo 
a Ferenzia sua moglie , disse: Si fw ef Tul- 


liola, lux nostra, valétis, égo et' suiavissimus 


Cicero valemur:,-sé tu e Tullia ; nostro amo- 
re, siete sane, “il dolcissimo Ciceroncino ‘ed 
io ancor lo siamo’. Ego et tu sumus ‘christia- 
ni, ta ed io siamo eristiani. 7, patergue 
vuliis , tu: e tuo padre yolete . - 

— Non saremo però tacciati di' errore , se il 
verbo si vorrà far aecordare con quel nome 
che gli è più'vicimo senza aver riguardo alla 
nobiltà della persona. Così Cic. de senect. 
Mens et ratio et consilium in senibus. est., men- 


‘te, ragione, e consiglio È trova ne' vecchi . 


I} medesimo Cie. Ego et Cicero meus flagita- 


. bit.,,il richiederà Cicerone: mio figlio. ed: io. 


1 nuovo metodo;.ha racchiuso in pochi 


- versi le suddette regole rigsardanti.le due con 


(9) I 
cordanze dell’ aggettivo col sostantivo , e- del 
verbo col nome, dicendo , di, 


Tra li generi e persone . 
Col più nobil si concorda... 
E se all'ultimo si accorda 
Terso ancor sarà il sermone. 
Ma se sono inanimati © 
— Neutri aggiunti lor fien dati. 


‘+. ARTICOLO NI 


VO 


Del relativo eon.l antecedente . 


"* 
nd 


D. Che concordanza è Cesar qui? 

R. Caesar qui è la concordanza del relati- 
vo con l' antecedente : Casar è l’ antecedente 
e qui è il relativo. Debbono accordare sola- 
mente in genere ed in numero , cioè il rela- 
tivo. dee porsi in quel genere ed'in quel nu- 
mero, nel quale è l’ antecedente. Cesar è 
maschile e singolare , e quì è anche maschile 
singolare , perciò la concordanza va bene... 
.. Non importa poi se non accordino anche ‘ 
In caso, a antecedente si unisce con 
un verbo , ed il relativo con un altro; It nuo- 
vo metodo ha detto | i 


Qui qua quod qualora è messo . 
Dopo il nome. antecedente, | 
D' gecoppiarglisi, agnsente . 1... . 
Sol nel numero, e nel sesso. 


bai 


408 qui. 


fr 


I (so) 

D. Se uno avesse s«detto Casar quarum, ca 
che egli avrebbe errato?» a 
quarum avreb- 


. 


_R. Se uno avesse detto Cesar 
be errato nel genere )-e nel numero ;, poichè. 
Cesar è maschile, e singolare, e quarum è 
femminile e plurale: onde dovrà dirsi Ce- 


. Si noti quanto segue - 


I I relativo qui gue quod ha questo di 
‘particolare ‘e di proprio , che nel discorso ri- 
chiama l’idea del nome detto ‘innanzi. Cost 
Deus qui regit mundum è come sesi dicesse 
Deus qui Deus regit mundum, Iddio il quale 
Iddio regge il mondo. Per questa ragione esso 
relativo si considera posto fra due casi del 
medesimo: nome ; sia questo espresso , come 
nel suddetto esempio, sia sottinteso come misi 
gui hoc tibi nunciaret, cioè nbist hominem qui 

“ec., ho mandato chi te ne recasse la nuova. 

II, H relativo qui que quod se avrà per 
antecedente più nomi animati, esso sarà plura- 
e, quantunque ciascuno di tali nomi sia sifi- 
per si come si è detto nella concordanza del- 

‘aggettivo col sostantivo v. g. lego Virgilium 

| et Horatium qui celeberrimi fuerunt poeta, leg- 

go. Virgilio ed Orazio i quali furono celeber- 
Timi poeti. se i 

Hr. Se tali nòmi saranno di genere fra 

loro differente, il relativo si atcorderà col più 

mobile. v. g. Diligo Cesarcin ‘et sororem equs 


È) 
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qui sunt mihi sanguine eonjuncti , amo Cesare 
e sua sorella i quali sono miei congiunti . 
IV. Se il relativo avrà per antecedente 
più nomi inanimati, prenderà il neutro plu» 
rale v. g. stomachum infirmum indicant pallor 
et macies, que. nan sunt in illo qui firmi sto- 
machi est; debolezza di stomaco indicano il 
pallore e la magrezza, le quali cose non sì 
- trovano in quello, che è di uno stomaco sano, 
È Cels. 1. I. C::8.. n “PO 
| V. Gli attori alle volte in vece di met. . 
tere secondo .l'\ordine naturale prima l' ante- 
cedente e poi. il'relativo, mettono prima il 
relativo e poi .l' antecedente, amendue in quel 
* caso che richede il verbo o la preposizione. 
Così in vece di dire : littere quas ad me mi- 
sisti , gratissime .fuerunt, per una leggiadria 
dicono quas ad.me misisti lilteras , gratissima 
Suerunt , le lettere che mi hai maudate, mi 
sono state gratissime ;. collocando il verbo fra 
questi due casi. Così ancora quo tempore , in 
| vece di tempore quo , nel tempo în cui ec. 
La Chiesa nostra madre, imitando siffatte 
. eleganti maniere, in alcune delle sue fervide 
« orazioni dice : Suscipe , Domine , quesumus , 
civ offerimus hostias, deh, Signore, gra- 
. dite le vittime che vi offeriamo. o 
Ove sì osservi che le suddette maniere di 
favellare diverranno più leggiadre, allorchè sì 
aggiungerà nella seconda proposizione un pro- 
. nome dimostrativo. Cic, 1. Fuso, quam quis- 


- 
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que novit artem, in hac se exerceat, 


si eserciti in quell’ arte che: ègli sa. CC 
«VI. Se il relativo è posto in’mezzo a due. 
sostantivi tra toro differenti in genere ed in mi- 
mero , esso relativo si potrà accordare con quel 
che ci piacerà, cioè o evl primo @ col secondo. 
Se si accorderà col primò, seguirà l’ ana: 
logia della costruzione latina‘; è sar& come fra 
due casî del medesimo nome. Cie. ‘de nat. 
deor. Nacti portum qui appellatur Nympheun y 
trovarono un porto che’ sî ‘chiama Ninfeo. 
Plin. succus. manat quem opobklsamum docant', 
‘scorre un succo'che chiamantd e'fobalsamo . ‘(Co- 
lum. succus herba quam rustici’ sedam appet- 
dant, il succo dell'erba che' è campagnuoli 
chiamarto sempreviva . se ca 
‘ Se sì accorderà col secondo, come par che 
“sia. più elegante e più ordinario , seguirà la 
costruzione grecu (1) ed ‘allora non sarà già 


“ dlescuito 





(1) I Greci talvolta pongono un nome o ‘il 
relativo qui que quod nel- caso medesimo, in cui 
è un nome vicino, at quale si riferiscé , e da cui 
‘ viene come attratto senza riguardo ‘al verbo che 
‘dovrebbe reggere quel nome o quel rélativo; che 

perciò dicesi caso di attrazione , non già di reg- 
gimento . Così in vece di dire , per atto di esem- 
| pio : wrds quam statuo , vestra est , dicono urber 
quam statuo , vesini est , la città che io fondo, è 
Vostra. Virgilio. \ermorem quem locutus sum , 
nora est meus, in vece di sero , quem locutus 
sum, il discorso che iv ho fatto, non è mio. Nel 
Yargelo di Pentecoste. E 


(13) 
tra” due casò del medesimo nome. Cic, de leg. 
animal providum, sagax ,.quetn vocamus homi- 
nem , quell’ animale provvido e sagace che noi 
chiamiamo uomo . Salus. in Cat.° Est locus in. 
carcere s quod Tullianum appellatar, vi è un 
luogo nelle carceri che si chiama Tulliano . 
Cicer. Domicilia conjuncta , quas urbes dici- 
mus , i congiunti domicilii che noì chiamiamo 
città. Lo stesso contro Pis. c. 24. justa glo- 
‘ria, qui est fructus vera virtutis, la giusta glo- 
ria che è il frutto della vera.virtà. /nsecta 
illa , quas muscas vocamus , quegl insetti che 
chiamiamo ,mosche . MARINE: | 
VII. Alle volte per motivo di chiarezza 
del discorso siam costretti di replicare l’ante- 
cedente che accorderà col relativo. anche in 
caso. Così Apul. iu Flor. 15. Zaodamantem 
Creophyli discipulum qui Creophylus, in cui, 
se non si fosse replicato Creophylus , ‘il gui si 
sarebbe potuto rapportare ugualmente e a Lao- 
damante ed a Creofilo.. | - N 
VII. ll relativo qui que quod serve pero 
tutte le persettet così ego qui seribo , tu qui 
scribis, Cajus qui scribit ) nos qui scribimus 
vos qui scribitis , nonnulli qui scribunt .- Ove 
si vede che quel qui è persona prima, secon- 
da, e terza. Lo stesso dicasi del numero . 
IX. Se il qui que quod si trova accorda- 
to con qualche sostantivo ,' senza aver relazio- 
ne. o rapporto ad alcun'antecederite , allora 
non sarà pronome relativo , ma un semplice 
aggeltivo e significa quale. Terent. Nescio qui 


(14) | 
senex modo venit; nen so qual vecchio è. poco 
“fa'comparso . Coru. Nip. Nescio quo casu lus 
ciis incensus est; non - so per qual motivo si 
‘ accese un bosco. Dove il qui ed il quo sono 
semplici aggettivi. | 7 | 


% 


ARPTFICOLO 1V. 
Dell’ apposizione . 


.. D. Quale si dice caso di apposizione? — 
R. Caso di apposizione o* aggiunzione si di 
ee quel nome che si mette immediatamente (F) 
‘dopo un altro nome, per rappresentare la per- 
sona o la cosa sotto varj aspetti. Molti gra- 
“matici lo chiamano sostantivo continuato . Ec« 


cone varii esempii per esteso 


N.  Virgilius poeta i 
_G. Virgili pra : di x a 
.D.  Firgilio poete ®” ogg: 
A. Virgilium poetamo— Peio 

V. o Fitgili poeta 0 Dr 
| A a Virgilio poeta da — ® 


‘ 
: 
; 
fr | | ù 





(1) Immediatamente , cioè senza frapporvi altra 
voce, neppure la congiunzione et. 
Si sono messi per esteso molti. nomi per ser- 
rire di esempio, perchè questo caso imbarazza i 
paguzii . Re guata ; o h 
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Cori due casi di apposizione 


N. Maria virgo et mater P 

G. Maria virginis et matris di a @ 
D. Maria virgini ct matris a B da 
A. Moriam virginem et mairem Bu i. 
V. o-Maria virgo et mater o è 3 ui 
A. a Maria virgine et matre 2° 

Altro esempio 

N. Filius delicia mee ila 

G.  Filii deliciarum mearum det o en 
D. Filio deliciis meis ‘al —gos 
A, Filium delicias meas il RO 
V. o Fili delicia mea . 08.9 
A. a Filio deliciis meis dal °° 

| Altro esempio 

N. Deus summum bonum 

G. Dei summi boni . di wo 
D. Deo summo boro . È’ a hag 
A. Deum summum bonum Bao 
V. 0 Deus suminum bonum « ©... 7 o 
A. a Deo summo bono da 


» 


Altro esempio 
N. Regius puer mea maxima cura © — 
il regio fanciullo oggetto de’ miei. pensieri 
G. Regii pucri mea maxima cura 


A, a Romulo et Remo fratribus 


(16) 
D. Regio puero whea maxima cure 
A. Regium puerum meam maximam curare 
V. o Regie puer mea maxima cura: 
A. a Regio puero mea maxima cura. 


a Altro esempio d 


- 


N. Romulus et Remus fratres 
G. Romuli ct Remi fratrum 
D.. Romulo et Remo fratribus 
A. Romulumet Remum fratres 
V. o Romule et Reme fratres 


11[9}23J 
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Altro esempio 


N. . Dominus fortitudo mca, ffrmamen- 
| fum. meum, refugiam mcum,-et 
liberator meus . 
Il signore mia fortezza , mio sostegno 7 
mio rifugio , e .mio liberatore . 
G. Domini fortitudinis meae, firmamenti 
mei, refugii mei, et liberatoris mei. 
D. ;, Domino fortitudini ‘mee , firmamento 
Di meo , refugio' meo; et liberatorì meo . 
Ai  Dominum fortitudinem méeam, firmamen- 
* tum meum, et liberatorem meum.. 
V. o Domine fortitudo mea, firmamentum 
meum ; refugium meum , et liberator mi. 
A. a Domino fortitudine - mea, firmamento 
meo, refagio meo, ct liberatore meo, 


 .Siffatti nomi perchè hanno ‘un medesimo 
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setiso, e si riferiscono ad una: medesima cosa 
“debbono accordare 'fra loro solamente rin caso;. 
" - niente importando: che ‘non accordino in-gene- 
re ed in numero; come Fluimen Rbodanus ; 
Roma caput: mandi:> Christus redemptio no- 
stra :° Fenett& civitas dives : Nos tua’ proge- 
nies . Amo il figlio mio sollazzo , amo filium 
delicias meas. Sono andato alla scuola di Gio- 
vanni uomo insigne, audivi Joannem virum 
! drisîgneîn + : Ho -ricevuto: molte graziè da Dio 
. sommo bene, accepi multas gratias a Deo sum- 
- mo bono. ©». e, dd, 
‘3: In italiano questo caso di apposizione si 
trova o senza articolo, come Gesù speranza 
‘zlostra: ‘0 purè si trova espresso in caso: geni- . 
tivo., specialmente co’ nomi di città, di' me- 
| si èc. : Ove per: conoscerlo. si potrebbe dare 
fa seguente regola TIE °° ud 
Tutte le volte che quel di si può mutare 
‘ nelle seguenti ‘tte parole che ‘si chiama, quel 
‘#enitivo sarà in latino caso di apposizione ;: e 
come tale seguirà il nome principale. Così da 
città di- Taranto ,, ed il mese di Marzo, cioè” 
la città che si chiama Taranto ;.. ed il mese 
‘ ché si:èhiama Marzo, in:latino- Urbs Taren- 
tum'et‘rhensis Martius, nont:già Urks Tarenti 
: et mensis:Martii . Quindi st dirà ; sam-in ci- 
* vitate' Neapoli , © pure in insula Sicilia, non 
‘ mica in civitate Neapolis .et in insula Siciliae ; 
su' la ragione che' questi due . nomi hanno un 
- medesime. senso, .e' si riferiscono ad una me- 
+vdesima cosa.;. pioichè..la città. si chiama Napo- 


7 (- 18 .) 


li, e:Napoli:è città ; L'isola. si chiama Sicîie 
lia, e la Sicilia è isola .\Liw. Ne ad urbe Ros. 
.ma:‘abiret ,, che nonusi, partisse dalla città. di 
. Roma, -Pastirtatio \quernmentsi. Decembri vel Ja= 
«nuario. copta est., It coltivar della terra. che 


-è cominciato nel mese di Dicembre o di Gens 


‘ najo . ti ge : i a a li vas, 


i Si noti:. di . € AL 


I. Se. il sostantive. ehe é.il. primo ed. il 
Do ‘nell’ ordine naturale, è animato, 
T aggettivo ed il verbo si accorderanna con es+ 
80. : Cicer. Cum duo fulmina, nostri imperii 
‘ Cneùus et Publius Sceipiones extineti occidissent, 
essendo morti e. spenti que’ due: fulmini del 
nostro impero iGneo e. Pubblio Scipioni. Tul= 


| liola» delitie mea, tuum smunusculum flagi- 


tat . Tullietta , mio amore.,. dimanda il tao 
regaluccio . i... SA 


© _Se.poi amendue sone inanimati., .la ‘con- 
| cordanza si. suol fare col nome comune ‘piut= 
‘tosto che col. proprio 5 0 sia piuttosto :col no« 


x 


«me aggiunto ‘che. col prîncipale. Livius. Co- 


. rioli' oppidura; copiuin . Gorioli castella preso . 


Cos. Tungri :civilus Gallie .:fontem ;ibabet -in- 


‘signem .. T'oagres.città della: Gallia ha un fon= 


‘te insigne, in. cui la :.concordanza si è falla 
co’ nomi comuni oppidum e civitas j: non già 


: con Corioli.e ‘Tungri. che-sono nomi plurali . 


Pa 


- 


«Nou mancano però: degli. esempi ia con- 
trario . T'acit. ann. 34: Vetus oppidum Puteoli 
]j35' celonie. adipiscuatur. ; «N; antica città-:-di 


(19) | 
x.Pozzuoli acquistano jl dritto di colonia. Liv. 
Fidenates , colonia romana, ad bellum inci 
stantur, i Fedenati, colonia romana, sono 
spinti alla guerra : in cui la concordanza’ si è 
‘fatta co' nomi proprii Puteòli e Fidenates . 
II. Se il verbo ha due nominativi, uno 
innanzi e l’altro dopo ; ordinariamente sì ac- 
corderà col’ principale. Luc. sanguis erant 
lacrime , le lagrime erano di sangue. Ovid. 
Omnia pontus erant , tutto era.mare. Ma ciò 
non sempre si osserva. Il medesimo. VZestes 
quas geritis sordida lana fuit , le vesti che por- 
tate, furono sporca lana. cl | 
III. Se poi i suddetti due sostantivi espri- 
meranno cose differenti, in modo che l’ uno 
si dice dell’ altro , debbesi il secondo mettere 
al genitivo. v. gé amor virtutis l’amore della 
virtù . Splendor lucis lo splendore della luce-: 
quindi il nuovo metodo per queste regole ha detto 
Di due nomi sostantivi ©’ 
«Che hanno un senso; un caso sia. 
Se diverso il senso fia , | n 
Dà il secondo a' genitivi . 


Altro esempio:col caso di apposiziohe e col 
caso. di restrizione, o sia .del genitivo . 


Calpurnia Cesaris nxor Di 
Calpurnia Caesaris uxoris 
Calpurnie Casaris uxori: 
Calpurniam Casaris urxorem ‘’ 
. o Calpurnia Casaris usxcor . 
. a Calpurnia Cesaris uxore. 


91]90 
WD 


li 


7 


4‘. + » 
v. w 


p<>BO 

‘aress) Tp 
cui 
diep 


e 


(20). 
CAPO Ib 
Delle proposizioni . 


D. Prima di.cominciar a trattare della 
sintassi di reggimento in che il giovinctto dovrà 
essere bene istruito? | 

. .R. Prima di eominciar a trattare della 
sintassi di reggimento, il giovinetto dovrà es- 
sere bene istruito nella conoscenza delle pro- 
posizioni, essendo sabina articolo interes- 
‘santissimo , poichè di qui innanzi di altro non 
parleremo .che di proposizioni . 

D. Che cosa è una proposizione ? 

“R. Una proposizione o enuriciazione altro 
non è che una riunione di parole che forma- 
no un discorso. Altri la chiamano frase. (1) 

D, Quante cose si richieggono per una pro- 
posizione ? i | 
R. Per una proposizione si richieggono tre 
cose: il rome, il ‘verbo essere, e l' attribu- 
to. Si richiede il nome ( che può essere an- 
che un pronome ) per far comprendere la pér- 
sona ‘0 la cosa di cui si parla, che da noi si 
chiamerà il soggetto della’ proposizione ; si 
richiefe I° attributo per. accennare la qualità ; 
la E II RI I iù — 
(1)-Si faccia distinzione tra proposizione e pre- 
posizione; poichè proposizione è un perfetto discor- 
50 V, g. vita est brevis., la vita è breve: prepo- 
sizione è una delle parti invariabili del discorso, 
come a, ab, cum , in, per. Lo 


Lara 
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.sì richiede il verbo essere per unire e legare 
l’ attributo col suo soggetto: mancandone qual-. 
cheduna , ‘non vi può essere proposizione PILE 
D. Bramerei qualche esempio per. render- 
mene più persuaso . dn nu 
R. Eccolo. L'acqua è chiara. In questa 
proposizione si è nominata prima l’ acqua per 
comprendere che di questa e non di altra eo- 
sa sì vuol parlare. Si è nominato l' aggettivo 
chiara per esprimere la qualità che ‘all’ acqua 
si attribuisce, perciò si chiama attributo. É 
finalmente il verbo è serve ad unire e legare 
l attributo col suo soggetto , cioè a mostrare 
che al soggetto acqua conviene l’ attributo chia». 
ra . In latino-acqua est clara. (1) 
| D. Zo però ho inteso sempre dire che le par- 
ti essenziali del discorso sieno due, cioè il 
nome ed il verbo, come ora sono accresciuta. 
sino a tre? a \ i . 
R. Dite molto bene che due sono le parti 
essenziali del discorso , cioè il nome e ’} vere. 
bo , come Petrus vivit, Pietro vive; ma do-. 
vete riflettere che nel verbo wivit vi è com- 
preso il verbo sum e. l'attributo vivens, es» 


al 





(1) Im logiga il soggetto e l’ attributo si chia- 
mano termini della proposizione ,- ed il yerbo es 
sere vien chiamato copula, perchè serve a legare 
ed unire i due termini, o a separarli per mezzo 
di qualche negazione, Nel primo caso si dice che 
il verbo esprime affermazione, e nel secondo ne- . 
gazione . | , 
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sendo: lo stesso. che dire Petrus. est vivens 3 
poichè la voce vivit, come ogni altra che ap- 

ellasi verbo , contiene in se medesimo il vere 
DL, ‘sum con l' attributo, e perciò questi ver» 
bi gli abbiamo distinti col nume di aggettivi , 
essendo la sola voce sum il verbo per eccel» 
lenza che esprime l’esistenza delle cose, onde 
è detto sostantivo . | 

D. Può mai eglì accadere che un sola ver» 
bo formi alle volte una proposizione ? . 

« R. Può accadere molto bene che un solo 
verbo. formi. alle volte una proposizione, quans 
do cioè il soggetto è stato nominato dinanzi, 
Così se io dico: quid agit Antonius ? che fa 
Antonio ? ed alcuno rispondesse : deambulat , 
| passeggia , questo verbo formerebbe una pro» 

osizione, perchè il soggetto sottinteso sareb- 
be Antonius detto innanzi. O pure se il sog- 
getto facilmente si sottintenda, come nelle 
“prime e seconde persone del verbo v. g. deam- 
ii passeggiamo , in cui si sottintende il 
soggetto ros , noi . | 

D. Di quante maniere possono essere i ter» 
mini di una proposizione ? 

R. Il termini di una proposizione, cioè il 
soggetto e l'attributo possono essere o semplici 
© composti . Il soggetto sarà semplice , allor» 
chè indica una sola cosa : sarà composto., al» 
Rorchè indica -più cose indipendenti | una dal. 
l' altra . ki a 
Così ancora l’ attributo sarà semplice , 
st esprime una sola qualità del soggetto : sarà 


Pao ag GAS) 
“composto, se esprime ‘qualità differenti , senza. 
che l'una ‘dipenda dall’ altrà ;. quindi le pro- 
posizioni saranno o semplici o composte , co- 
me si vedrà quì appresso. ee 
D. Quando una proposizione sarà semplice ? 
R. Una proposizione sarà semplice, allorché 
consta, di termini semplici ,. cioè che ‘non ha 
che un soggetto ed un attribnto, come aqua est 
clara , l' acqua è chiarà: aqua flutt, cioè est 
Suens , l’acqua corre , cioè è corrente. ° 
< D. Quando una proposizione sarà composta? 
R. Una proposizione sarà composta quan 
do ha, o più soggetti ed un attributo:, come 
nobilitas , divitia et scientie sape solent es-. 
se causa superbia , la nobiltà, le ricchezze e 
le scienze spesso sogliono esser motivo ‘di su- 
perbia : o un soggetto e più attributi, come 
Deus est immensus , omnipotens cet saptentissi- 
mus , Iddio è immenso, onnipotente e sapien- 
tissimo : o. finalmente più soggetti e più attri- 
buti, come Cicero et Demosthenes fuerunt ma- 
gni philosophi, et cloquentissimi: oratores, Ci- 
cerone e Demostene furono gran filosofi ,. ed. 
etcquentissimi oratori. (1) de : 


7 
: 





‘4 
(1) La proposizione si conoscerà esser ‘composta , 
se si potrà ella dividere in tante proposizioni sem- 
| plici indipendenti 1’ una dall'altra ; quanti sono i. 
soggetti. e. gli attributi. Così la suddetta ‘proposi- 
zione la nobiltà , le ricchezze, e le scienze spesso 
sono metivo di superbia sarà composta, perchè si 
può dividere in tante proposizionè semplici, quanti 


© (34) 

D. Un termine semplice di una proposizione 
può egli esser complesso ? n 

R. Un termine semplice di una proposizio- 
ne può molto bene esser complesso , se questo 
vien espresso da più parole che ; oltre all' idea 
principale, indicano altre idee accessorie .-Così. 
nella proposizione le pesche di autunno sono 
al gusto più piacevoli degli altri frutti che la 
‘matura ci presenta nella stessa stagione il sog= 
getto pesche è complesso , perchè oltre all’ idea 
principale delle pesche vi è anche espressa la 
determinazione che io parlo di quelle di au- 
tunno . È complesso ancora l'attributo , per- 
chè , oltre all'idea di essere più piacevoli, và 
sono espresse anche le determinazioni di esser 
al. gusto più piacevoli degli altri frutti che la . 
natura ci presenta nella stessa stagione. Quin- 
di potendo i termini esser complessi, comples- 
sa. i dg ancora una proposizione. 

. Quale dicesi proposizione complessa ? 

R. Dicesi complessa quella proposizione che 
, ha termini complessi , come si può vedere nel 
testè. recato esempio . da 





‘ sono i soggetti , cioè da nobiltà è motivo di supera 
. bia: le ricchezze sono motivo di superbia: le scien- 
| ze sono motivo di superbia. ©” | 
E per riguardo all’attributo la suddetta pro-. 
. posizione Zddio è immenso , onnipotente , e Sa- 
pientissimo sarà ancora composta ; potendosi divi- 
dere in tante proposizioni semplici, quanti sono 
gli attributi, Zddio è inumenso: Iddio è ontuipo- 
ente: Iddio è sapientissimo . “a 


(25) 
*D. Zn quante maniere un termine: p@ò ‘ neh- 
«dersi. eomplesso ?. è uu, cel a 
.-R. Un termine può rendersi complesso ‘in’ 
più maniere :: o per mezzo di un aggettivo y° 
come luomo saggio è imperturbabile: 0 per 
mezze de’ participj., e de' gerundj ; come Zcdro 
cadendo , 0 caduto nel mare si affogò: oper. 
via di quelli che dai gramatici diconsi aedlativi 
assoluti, come Pompeo , vinto Mitridate, ne 
trionfò :-0 per via delle varie preposizioni the 
legano: i. diversi nomi fra loro ,-come i basi. 
di oro o di argento : -le cose fatte con dili- 
genza : 0 per via delle proposizioni che si 
chiamano ‘incidenti che sono legate alla prin» 
cipale in cui cadono per mezzo del. pronome 
Rafa qui que quod ché o il quale: o- per 
mezzo’ di. altre ‘congiunzioni , .per esempio , 
Ettore che aveva ucciso Patroclo , fu poi uc- 
ciso da Achille , dove può dirsi in vece Zt- 
tore dopo di aver wciso ‘Patroclo ec. | 
Ove si-osservi che tutté le surtiferite ma- 
niere ridur si piossonò a ianle proposizioni in- 
cidenti : così l'uomo seggio vuol dire l’ uomo 
il quale è saggio: caro cadendo. o ‘caduto nel 
mare - vale: il medesimo ‘-che Icaro che cadde 
nel mare : Pompeo , vinto Mitridate , è come 
Pompeo. il quale vinse. Mitridate :: i vasi di 
ojo 0 di argento significano i vasi che sono 
di :oro.0 dî argento. 0. i a 
-D. Datemi un esempio .di - una proposizione | 
peincipale. unita con.un' incidente 0 
R. Eccole:"L’uomo: a..cui sa cuope- la: ye=- 


(26). 


rità, now mentisce nè pure per ischéerzo #omo 


eui veritas'cordi est, nc- jocs quidem neniian.. 


Ove si vede che omo ne joco quidem menti 


cordi est-è la incidente... 


D. Una proposizione ‘può ella nem nello 
, stesso .tempo composta e complessa ?. N 


.R. Una proposizione. può molto:-bene essere 


tata pr asizione principale, e cui veritas 


@- e 


nello. stesso. tempo composta e complessa. Ec-. 


cone un esempio ; Eva. che mangsà il frutto 
vietato y-ed Adamo che accettò gl' inviti di lei , 
Surona causa della nostra ruina. - 


—  D. 4 casi di apposizione Formero anch' così 
una proposizione fis 1 
_R. I casì di apposizione foraiano: sbeli essi 
una proposizione. î poichè quando si dice Fran: 


cesco I. re di Napoli comanda è lo stesso che 
dire Francesco I il Quale è re di Napoli co- 


 wanda, Ved. p..14.- 


D. L'attributo di una proposizione può es» 


scre un sostantivo f 
R. Sissiguore : L' attributo di una proposi- 


zione può essere. un sostantivo ; ed eccone un 


esempio; Za rosa è una pianta. Il nome pian» 
ta sebbene sia. in se un vero soelantivo, in 
ptlorrag caso si corisidera esi adopera come 


attributo o aggettivo, perchè tale è l’ uffizio 


che egli fa, essendo un nome che si attribui? 
ste alla rosa, La detta voce pad: dee esser 


| sempre un nome generale, 


D. Ditemi in glazia come si: chiamano quali: 
proposizioni che hanno un egnsà ‘de sqf. 


Cal . 


(29) DI 
-_R. Le proposizioni che hanno «un senso. da 
se, si chiamano proposizioni pri@tipali, come 
ho piacere incontrarvi, perchè vogliò parler-. 
vi. Queste due proposizioni saranno prinei-. 
pali, avendo ognuna per se medesima un sen- 
so compiuto; e norì dipendane tra loro se nom 
ip questo che*l’ una è ragione dell’ altra. 
. Come si chiamuno quelle. proposizioni. 
ehe sole non possono far senso? 0 
_ R. Le. proposizioni che sole non, possono 
far senso, sf chiamano proposizioni subordi- 
| mate, perchè dipendono” da ue’ altra ; propogi= 
‘zione. Così, se iî0 Wi avessi incontrato. pruna ,,- 
vi avrei parlato. Ove si vede che l'unà die. 
pende dall’ altra in maniera "che una sola non, 
può far senso compiuto, . ife ll TE 
Queste. proposizioni subordinate sono an 
cora formate da' gerundj, come db ragazza y; sf 
lcndo le scale, cadde s Cioè mentre saliva. le 
scale. Sentendo il rumore , Suggo 5. e 
D. Vi sono dncora delle altre propostzioni ? 
R. Ve ne sono moltissime altre , fn si, 
apprenderanno, allorchè sì. studierà la Logica... 
S E 2.1 O N E DB. I, È 
Del reggimento de verbi attivi, passivi , neutri, 
| a EQUUuRI » 4leponenti , ed impersoriali e 
D. Che cosa intendete per reggimento feci 
+ Ser reggimento o dipendenza ig intendo. 
VA Rome o up ‘pronome retto da,un verba .0; 
da qualche altra paste del discorsa.» così fa: 


5 p | 


î 
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quella favoletta di Fedro : qui pretium meriti — 
ab improbis d®&siderat, chi aspetta da malvagi.‘ . 
il gniderdone del benefizio, si vede chiaro che 
il nome pretium è retto dal verbo desiderat ,' 
il genitivo meriti. è retto dal sostantivo pre». 
tium,.e l'abl. improbis dalla preposizione ab + 


CAPO_Lo 
Nozioni necessarie pel reggimento, 
D. Qual si è l’uffizio de' casi ?° 
_R. L’uffizio de' casi è il seguente, 

Il nominativo nomina il soggetto della pro» 
posizione ; perciò si chiama base e fondamento 
del ‘discorso: sf ARCO 

Il genitivo dinota di chi è la cosa. Da 
moderni gramatici vien chiamato caso di re- 
. strizione , -® cen ragione perchè tale è il suo 
uffizio. Imperciocchè questo caso sì usa prin: 
cipalmente , quando ad un nome universale se 
rie vuo] aggiungere un altro, il quale n’ espri- 
ma qualche determinazione 0 qualificazione , 
restringendone il significato in quella stessa 
maniera che farebbe. un aggettivo Così se iu 
vorrò restringere il significato del nome. uni. 
versale filius, non farò che aggiungervi un 
‘altro nome in caso. genitivo , per esem i0 Det, 
. e dirò Filius Dei, il Figliuol' di Dio. Così 
. ancora epistole Cieeronis , le lettere di Cice- 

rone; offcium patris è | obbligo del padre . 
Ove si vede che il genitivo è sempre retto da 
‘unì soRtantivo, come ne' testò citati esempji ‘ 


TE € DE a 
— . Îl dativo, esprimendo per lo più tenden- 
‘ta o direzione ; «serve ad indicare la eosa , a° 

cui tende 0 a cui è diretta l’ azione significata 
‘ dal medesimo verbo , o dall’aggettivo. Così 

deinus eleemosynam' pauperi , diamo l' elemosina 
al povero : succurramus egenis, diamo seccor-- 
so ai bisognosi: dulcis est somnus operanti, - 

sive parum. sive multum comedat , è dolce il 
-sonno al travagliatore sia che mangi poso, sia 
«che maugi molto. | Ù | 

Ove si osservi che , se il verbo o l’ ag- 

gettivo esprimerà moto o reale o figurato (1) 

in latino si metterà non già al dativo, ma al- 

l’ accusativo con la preposizione ad; come iee 

ad urbem andare alla città : reus ducebatur ad 

supplicium , il reo era condotto al supplizio. 

« —L’accusativo dipende ‘indispensabìilmente - 

da una di queste tre cose , cioè o da un ver- 
bo attivo, qual accusativo paziente che mostra 


Eat 


K ra 





(1) Quando il nome a cui il moto è diretto, è 
. realmente un luogo, come /’ Zialia, la' Spagna ec. 
il moto si dice reale : a poi non è tale, die 
| -cesi figurato : eccone due esempj per ‘ambidue i 
sensi : Nos pervcenimus ad ‘Italiam:, noi ‘siamo 
giunti all’ Italia : mos perverimus dd.magnos ho- 
’nores , doi siàmo giunti a grandi onpri ; in cui si 
.vede che il primo perverzizius esprimerà un luogo 
reale , perchè l’ Italia è veramente un luogo; il 
secondo esprimerà un moto figurato , perché, gli 
‘ onorì non sono un luogo reale a cui sì possa‘ar- . - 
. rivare, ZZoec via ducit ad virtute y'questa strada 
quewa alla virtù, cele i Va da 


ù 00 (30) Ce 
Poggetto sopra del quale passa l’azione gel 


yerbo .. v. g. amo Deum, amo Dio :-0 da un 
infinito con cui cancorda , tome me amare che 
lo ami, me amaturwn' csse , che io amerò : 0° 
finalmente: da qualche preposizione , la quale 
può essere espressa , come sludeo propter ho- 
norem yy, © sottintesa, come ducco te litteras, 
cioè, secundum litteras.. ©.» Sa 
«Il vocativo dinota solamente la persona a 
gui è diretto” il discorso j perciò -dee accordare 
col -verbo in persona seconda. v. g. Amice, 
scribe ad me S@pius y amico scrivimi ‘spesso . 
L' ablativo dinota da chi la cosa deriva; 
ed è sempre retto da una preposizione o es- 
pressa , v. g..redeo. ab ‘urbe, ritorno dalla 
città; .0 sottiutesa, .tome redceo domo, ritorno 
da casa;.cioè e domo . ca a | 
D. Per mezzo di quali dimande si potrebbero 
«trovare è surriferiti casi , ed in che maniera? | 
R..I surriteriti casi si’ potrebbero trovare 
per mezzo delle dimande chi o. che cosa? di 
chi o di. che cosa? a chi o a che cosa? chi 
‘0 che cosa? da chi o da che cosa? con chio 
‘ con. che. cosa? in.chi o in che cosa? per chi 
o per che casa? nella maniera seguente. 0 
Mettendo chi. 0 che cosa ‘con l’ interroga- 
ziorie ,, ma-innanzi al verbo, la risposta darà 
‘il nominativo che si cerca è così Salomone amò - 
la sapienza. Chi amò la sapienza? Salomone : 
dunquè ‘Salomone è îl nominativo. 
— . Della stessa maniera con mettere chi o che 
cosa con l'interrogazione, ma dopp il verbo, 
I i i 


( 31 ) | 
Aa risposta dard l'accusativo , che sî cerca. 
- Salomone amò : che tosa ? la sapienza : dun- 
"que La' sapienza ‘è l° accusative . In latino Sha 
tomon amavit sapienitam . 
Nel medesimo modo con mettere di chi o 
di che cosa? a chi'ò a che cosa? ec. si tro- 
‘‘veranno gli altri: casi . Il “vocativo, però iridica 
‘sempre la ‘persona a cui: è ‘diretto il ‘discorso . 
— D. Oltre delle dette dimande non ve ne so- 
no ancor delle altre ? O 
'R. Oltre delle dette dimande ve ne sono 
‘molte altre: tali sono: dove ? quando ? come? 
perchè? ed alire ; te quali tutte fia. E comi 
° correre per una proposizione be etta. Eccone 
un esempio. Li 
, Nel principio del mondo, o ragazzi a me 
‘cart, la terra bevve il sangue dell'izzogente 
Abele ucciso da Caino con una mazza ih came 
pagna . 
Chi bevve ? la* terra . ‘Nom. Tellus. A 
seni si dirige il discorso ? ai ragazzi cari. Voc. 
o .pucri cari. A chi? a me, mihi. La terra 
bevve. Tellus bibit. Che cosa? il sangue . 
Acc. sanguinem . Di chi ? dell’ innocente Abe 
le ucciso. Gen. innocentis Abelis interfecti. 
Da chi? da Caino. ADI. a, Caino , Perchè ? 
per invidia. Acc. ob invidiam. Con che? con 
‘fgua mazza. Abl. baculo .. Dove ? in cam par 
. gna. Abl. ‘in agro. Quando ? nel principio 
del mondo. Abl. in mundi initio. © 


D.'I Latini come distinguevano essi un casa 
dall altro. ? | "i 


0 4 
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CRI E Latini distinguevano na .casa-dall altào 
.con dare al medesimò nome diverse desinenze 
0. cadenze. Così ne' nomi; per esempio; della 
seconda declinazione diedero ..al genitivo sin- 


;golare . la. desinenza in i, come lego libros. 


Pauli, leggo i libri di Paolo: al dativo die- 
dero la desinenza in 0, come trado libros 
Paulo ; consegno i‘ libri a Paole. Ove la. pri- 
ima .desinenza in i di Pauli fa le veci della 
nostra preposizione di ; e la’ seconda desinen- 
«za in -0 fa le veci della; nostra preposizione a : 
se così va discorrendo degli altri casi, anche 
di quelli delle altre declinazioni. |. 

. D. Per vieppiù render facile e piana la 
strada al reggimento che altro bisogna che co-. 
s‘noscano gli” studiosi? =» «LI 

. R. Per rendere vieppiù facile ‘e piana la 
strada. al reggimento bisogna che gli studiosi 
conoscano bene la significazione de’ verbi ag- 
gettivi ; poichè altri di 
dei assolata, ed. altri .l' hanno relativa, 


‘essendo di grande importanza la conoscenza di 


siffatti verbi. 


D. Mi farete cosa grata , sé mî spiegherete 


le voci assoluto e relativo 2° pre 
. R. Assoluto siguifica solo. Di questa voee 
noi siamo» soliti servirc? , allorchè vogliamo es- 
‘primere una sola cosa. Così diciamo vina as- 
sollito , acqua assoluta, cioè senza mischiarti 
altra cosa . di: € 

All’ opposto relativo significa noa-solo , 
‘cioè adire una parola che non può star sola 


# 


i questi banno la signi’ 
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nel discorso , perchè n’ esige qualchedun’ altra 
per formare un senso compiuto . - Così se io 
dico , per atto di esempio: il figlia è simile , 
questa voce simile sarà relativa, perchè n' esi- 
ge un’altra per formare un senso perfetto 3 .e 
compiuto , come sarebbe al padre o alla ma- 
dre , dicendo il figlio è simile al padre ec. - 
. Messe in chiaro queste due voci, noi pas- 
. seremo più oltre, e diremo che una parola 
qualunque , sia nome, _ sia verbo, può preu- 
dersi nella maniera assoluta e nella maniera 
relativa. Quando non adoperiamo che una so- 
la parola per esprimere l'idea di una sola co- . 
sa, questa parola è impiegata in una maniera 
assoluta : all’ opposto quando la.stessa parola 
è seguita da altre parole che sono in rapporto 
con essa, l'adoperiamo in una maniera rela- 
tiva. Eccone un esempio. da. È si 
Se iò dico : date mihi annulum, datemi 
un anello, adopero la voce anzulum in uva 
“maniera assoluta, perchè sta sola ; ma quan- 
do dico : date mihi onnulum àurcum, datemi 
un anello di oro, l’adopero ia una maniera 
relativa , perchè è seguita dalla .voce aurcuem-, 
con- cui cessa è in rapporto , espresso .questò 
dalla terminazione in um dell aggettivo iaureus. 
Similmente l’azione di un verbo . qualun- 
que può prendersi in. uni modo. assoluto , ed 
- in un modo: relativo . Se alcuno mi: dimandas- 
se: quid hic agis? ‘ta qui che fai? ‘potrei 
rispoadere scribo , scrivo : questa sola parola , 


, dando l’idea dell’ azigne di..cui son. occupato», 
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sarebbe adoperata in una maniera assoluta; 
ma se volessi renderla» relativa, e dare nello. 
Stesso teinpo un'idea più distinta di ciò che 
0 fo, direi scribo lectionem gramatica scrive 
una lezione: di gramatica ; e .si s«prebbe ‘allora 
non :isolatnente che io scrivo, ma ancora che 
io scrivo una lezione, e chie questa lezione è 
di gramatica ,- Pars "i Pat 


”  « 


| ARTICOLO T. E 
De’ verbi assoluti e de' verbi relativi. 
‘D. Quali verbi aggettivi. diconsi di signi-. 

ficazione assoluta , e quali di significazione 

relativa . o toi 
- R. I verbi aggettivi di significazione asso- 
luta sono quelli che intrinsecamente conten- 

‘gono un attributo:-che riguarda il solo sogget- 

to della proposizione , né ha relazione ad al- 
tra cosa , come Petrus vivit. Pietro vive, che 

è quanto dire Pietro è vivente; ove T'.attri- 

buto: vivente ,-vivens., riguarda .il. solo sogget». 
to Pietro, .nè ha relazione ad. altra cosa; 
laonde senza necessità di- aggiungervi altra pa- 
rola., la proposizione forma ‘un senso chiaro 

e compito i 

‘“——._ «All' opposto :si : dicono di significazione 

relativa ‘tutti’ gli altri verbi che contengone. 

intrinsecamente un ‘attributo che ha relazione 

a qualche ‘altra cosa , la: quale bisogna che ci 

esprima j- affinchè la proposizione formi wa 

si W 9 * 
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| | (35) | AS 
senso - chiaro e compiuto : così io. ubbidiseg 


- alle leggi, Vegibus. obedio : Paolo ama i suoi 


figli Paulus amat liberos. suos, ch'è quanto: 
dire .io sono ‘ubbidiente, ego sum di 1 
Paolo è :ainante ; Paulus est amans:: ‘ove i due 
attributi obediens e amans coutenuti ne’ ver- 
bi -obedio ed amo. riguardang qualche altra 
cosa , cioè legibas e liberos suos , senza del- 
le quali voci le due proposizioni mon sareb- 
bero nè chiare nè conipiute , mancando il lo- 
ro compimento: >. 00’ we di 
ARTICOLO n. 

Ìntransitivi assoluti ‘ed intransitivi relativi . 

D. Quali sona i verbi intransitivi di signi- 
ficazione assoluta; e. quali di significazione 
relativa:? I © 

° R. 1 verbi intransitivi* di significazione as- 
soluta sono quelli che contengono un senso 
compiute , nè hanno bisogno di altra. paro]a 
che n’ esprima il compimento: tali sono pive- 
re, worire , languire, riposare , dormire , re- 
gnare , ridere: inlat. vivo, inlereo , langueo , 
quiesco , dormio, regno, ridea ec.; poichè 
per formare. una proposizione perfetta ; e un 
sense -chiare. e compiuto basta : dire? ego vi- 


vo: tu dormie: puer ridet, senza necessità 


«li aggiungervi altra parola . . e: 
.-  All'opposto gl intransitivi di significa- 


zione relativa sono quelli che soli non. gon« 
! 6 
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tengono tn. senso conipiuto , ma esigono: ùt 
éompimento : .tali sono ubbidire , rammeniarsi 
e, simili , .in lat. obedio , reminiscor :. dove 
certamente ‘non sarebbe senso compiuto , nò 
la proposizione :sarebbe stata perfetta, se si 
fosse detto semplicemente , io -ubbidisco ,- ia 
mi: ‘rammento: poichè -6gnuno avrebbe dimarin 
dato ubbidisci » a ‘chi ? ti rammenti, di chi? 
e .sarebbe- senso compiuto , ; dicendosi : ubbi- 
disco: ai mieì superieri: mi rammento de’ miei 
parenti , in lat. obedio prapositis meis ,-re- 
cordor parentum incorum . DI 
ARTICOLO II. 
De’ verbi transitivi . 
dt È cab et 4 sn: e ai ed di. 
°D. J verbi transitivi hanna essi ancora la . 
significazione assoluta , e la significazione re= 
lativa ‘,; come gl' intransitivi? 


«Ra Iverbi transitivi quelli cioè che ‘espri- 
mono: passaggio di azione (1). harno solamen- 
te la significazione relativa ,. e non mai l' as- 
soluta ; imperocchè essi sempre contengono un 
attributo 0. un aggettivo che ha relazione a 
qualche ;altra cosa , la quale bisogna «che sì 
esprima .in ‘caso accusativo , come Caina - uc- 
cise Abele-, ‘affinchè la proposizione abbia il 


4 Mi 


suo compimento do RO 





#ransiré : che si- 


3 I "» 


| (i) Dicesi transitivo dal verbo 
gnifica passare. SR PELLE 


x 
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- Quindi lei due pritne parole Caino uccise $ 
bai. formino una proposizione , poichè è.lo 
stesso che -dire Caina fu uccidente , pure questa 
| non è perfetta, rchè l’ aggettivo uccidente 
‘contenuto nel verbo ha. belilicue a qualche 
altra parola., senza della quale quelle due pa- 
role non firesenterebbero | senso - veruno ; ed 
ognuno” avrebbe -potuto dimandare .Cuino uc- 
cisei, chi ? aggiungendovi. Abele, la, proposi- 
zione. diventa perfetta ; asia ha il suo com- 
piuiento # 

Siffatti_ verbi possono . essere 0 attivi o) 
passivi. Noi parleremo FORA di quelli e poi 
‘di questi ; 

ARTICOLO lV. 


, In cui si danno Gia precetti generali . 


D. Prima. di comingiar le regole de’ verbi 
aitivi che altro stimate necessario che impari- 
no gli siudiosi?. i - 

.R. Prima di cominciar la regole de’ verbi 
dii stimo necessario che gli studiosi impa- 
rino i seguenti generali precetti , mettendoli 
per alquanti giorni in pratica con degli esem- 
pi ‘e a voce ed in iscritto . . È 

I. Il verbo sus es'est si costruisce. con 
106 nominativi. + uno innanzi e l' altro dopo. 
v. gi Deus. est clemens Iddio. è clemente : 
«tu.85. doctus, tu, sei gp nos. sumus ignari, 
Noi - ‘siamo. ignoranti : : ego sun. minimus 9 10 
| s0N0 il più piccolo .. — Lia 


200 (3884. 

IT. Ogni verbo di modo finito, cib. o 
fndicativo , o soggiuntivo o imperativo , cha 
&vatiti di se un mominatiwo o espresso, - come co 
puer plorat ; il pptio piange;: o sottinteso, 
ove il verbo è di prima o seconda persona’, 
perchè la stessa terminazione fx vedere . qual 
sia il‘soggetto -che loro .si. sottinende : così 
‘ vivo dimostra che si sottintende il soggetto 
«@go: vivimus che si sottintende il'soggetto,nos. 

= Se. poi il. verbo è di modo infinito:, co- 
‘me docére; vorrà innanzi di se un accusativo 
the dicesi anche'.agente ; «cont scio Petrumo 
cre , so che Pietro piguge : quindi il Nuova 
metodo ha detto ] MERE, 

Ogni verbo s° è finito, 

| Vuol. avanti-«il retto. avere. 
x: Ma dirai scio Petrum flere, 

‘. Perchè il quarto ha l'infinito . 

CAPO IL -.. 


e. 


De verbi ditivi. © 


D. Quando il verbo dicesi attivo ? a, * 

R. Il verbo dicesi ‘attivo, allorchè esprime 
azione, cioè a dire il suo soggetto -o-sia il 
nominativo fa l’ azione ‘indicata dall’ attributo , 
la quale azione. va- direttamente a cadere sopra 
‘ di una persona o: di una cosa, Così nella pro- 
posizione pater verberat filium che val lo stes: 
.s0 che pater-est verberans filium., il. padre 


( 39 ) 
batte o è battente il figlio, si vede che il no- 
me pater fa l’azione indicata dell’ attributo 
verberans , la quale va direttamente. a cadere 
sopra il.nome. filium . | 2, 
| Ove si. osservi che in questi verbi il sog-. 
getto della proposizione da'bramatici vien chia- 
mato nominativo agente , perchè è quello : che 
agisce ed opera, come nell’addotto esempio 
îl padre è quegli che batte . Il nome su cui 
cade l’ azione st chiama accusativo paziente, 
‘ perchè è quello che patisce o riceve l’azione; 
come nello stesso esempio «il figlio è quegli che ‘ 
patisce le battiture. GG... 
. D. Gli attivi, oltre l' agente ed il paziente 
richieggono essi ancora altri, casi ? 
R. Molti verbi attivi , oltre l' agente ed 
il paziente per compimento della proposizione 
richieggono , alcuni il genitivo , alcuni il .da- 
tivo., alcuni altri l ablafivo , e finalmente ve 
ne sono di quelli che -hauno il doppio reggi- 
mento + perciò siffatti verbi possono avere «due 
compimenti che si potrebbero ‘chiamare ‘uno 
diretto , e l'altro indiretto, o come altri dii 
cono reggimento diretto e reggimento .indiretto. 
D. Ditemi in grazia quando il compimento 
o il reggimento di uri verbo dicesi diretto e 
quando indiretto ? ue 
R. Il compimento o il reggimento di. un . 
verbo dicesi diretto, quando l’azione del ver- 
bo va direttamente a terminare sopra di un | 
meme o pronome il quale può servire di ris-. 
poeta alla dimanda chi o che cosa messa dope 
i al 


(40) - 

il verbo con l' interrogazione, così ne' verbi 
. attivi Zo amo., chi? mio fratello : il pastore co- 
iosce, che cosa? le sue pecorelle, 1 nomi fra 
tello e pecorelle sono il compimento o il reg- 
gimento diretto de’ verbi amo e conosce , per- 
chè esprimono 1° ogfietto principale , in cui va 
a terminare direttamente l'azione di amare e 
conoscere... ©». È + di ag Ls 

. Dicesi compimento e reggimento indiret- - 
to ,- quando l’azione del verbe va a termina- 
«re sopra di un'altro nome o pronome, il 
‘ quale, può servire di risposta alle dimande di 
chi, o di che cosa? a chi o a che cosa? da 
da chi o da che cosa? Così nella proposizione 
‘Iddio nega, che cosa? la sua grazia, a chi? 
ai superbi , .si vede che la grazia è il compi- 
‘ mento o il reggimento diretto del verbo nega, 
perchè esprime l' oggetto principale in cui va 
a terminare direttamente l’ azione di negare : 
in vece che. ai superbi non è che il reggimen- 
to. indiretto. del medesimo verbo nega , perchè 
ai superbi non esprime l'oggetto principale, e 
non‘. si. rapporta che indirettamente al verbo 
nega (1)... . |. 





- (1) Tutte queste cose ehe si son ‘finora dette sul 
reggimento ,-insegnar si dovranno al giovinetto a 
poco a poco, con molta carità e ‘pazienza; poichè 
Poi quanto sono interessanti , altrettanto sono dif- 

cili e superiori alla loro ‘capacità. Il solo tempo, 
la sola prafica, ed il solo ‘esercizio quotidiano po- 
trà essere quel succo gastrico de’ fisici che farà_di- 
gerire simile materia... gl È ia RA 


| (41 ) 
S. Premesse. tutte queste interessantissime ‘to- - 
tizie, passeremo a trattare de’ verbi attivi’, 
dividendoli ; seguendo | le tracce de' gramatici 3 
in sei classi per la: diversità’ de’ casi co’ quali 
.sì trovano uniti P oltre iL toro) accusativo pa-. 
ziente . <. 

Nella prima classe metterento que’ verbi 
che vogliono il solo, accusativo , ‘. i 
Nella seconda ‘ que verbi , a’ quali, oltre 
l’ accusativo ; ; si unisce un i Lenitivo 3 

Nella terza que” ‘verbi a’ quali y: oltre l’ac- 
cusativo paziente, sì unisce un dativo . 

— Nella quarta élasse metteremo i verbi che 
si accompagnano. con due ‘accusativi . | 

Nella quinta i verbi, a' quali, oltre l'ac- | 
cusativo paziente 3 si unisce d' ordinario uno 
abl. senza preposizione . 

E finalmente nella “sesta iuerenio. que’ 
| verbi, che, oltre l’acc. paziente, vogliono un 
ablativo accompagnato dal Ila PIRA 4 È 
ab, ex ec, (1) 


De, 


Verbi ‘della prima classe o del primo ordine . . 


D. Quali verbi attivi si accompagnano col 
solo accusativo ? i 
R. Si accompagnano col solo accusat. tutti 





| (1) Si avverta che nella compilazione di questi 
rincipj l’autore ha avuto sempre avanti gli occhi 

5, ha gramatica latina di D. Ferdinando Porretti , co- 
me quella che si trova introdotta in quasi tutte le 

scuole del regno ed in molti collegi e seminarj, 


* 


- (48) | 
que' verbi attivi che , senza.aggiungervi altro 
caso , forusano ‘un senso chiaro e compiuto. 
N. 8. ego diligo justitiam , io amo la giusti» 
gia. Cure torquent animum , gli affanni tor- 
mentano lo spirito. Scipio vicit Annibalem , 
Scipione vinse Annibale. Gutta cavat lapidem, 
l’acqua che.cade a goccia a goccia, incava le 
‘pietre . Perciò il Nuovo Metodo ha detto . » 
‘ Della cosa®il verbo attivo. - . — 

«Regge sempre il quarto caso ... 


VERRI. — 
“dimo amas avi atum ’ © &mare 
Cupto cupis ‘ivi itum desiderare. 
Decerno nis decrevi etuni decretare ; 
Disco discis.didici senza sup: impàrare 
Foveo foves "ra fotum > riscaldare. 
Lego legis egi lectum* leggere 
Moveo moves movi motum muovere 
 Negligo gis exi ectum disprezzare 
 Ferbero as avi ‘atum Battere 
Vinco wvineis vici wicium vincere... 


Fincio vincis vinxi vinctum legare (1) 


| (a) Si avverta. che, volendo trovare ih latino un. 
verbo, questo. non si accenna con la voce dell’in- 
finito, come in italiano; ma ‘bensi con la voce . 
della persona prima e seconda del ‘presente del- 

I’ indicativo. - da e O 
9. 


‘ Secondo ‘ordine degli ‘attivi. 
D. Quali sorte di verbi attivi, oltre l ae- 
cusativo ‘paziente , richieggono un genitivo? 
CR. Oltre l' accusativo paziente richieggono 
‘un genitivo le seguenti quattro sorte di verbi. 
| I. di accusare , assolvere e condannare . 
II. di vendere, comprare , ed affittare 


r 


III. di stimare o apprezzare . . 
. IV. di avvisare , ammonire; o far consu 
pevole . ae Li, | 
| DL... 
‘De verbi di accusare; assolvere, e condannare . 


D. Quali casi ricevono i verbi di ‘accusare ? 

R. I verbi di accusare , oltre. l’ accus. -pa- 
ziente, ricevono un genitivo di colpa o pec- 
cato. v. g. Ciceron. accusò Verre di temeri- 
tà, Cicero accusavit Verrem audacia. Cxs. 
Rufo accusò Afranio di tradimento., Rufus po+ . 
stulavit Afranium proditionis . Tac. Cossariano 
accusò Antistio “di lesa maestà , Cossarianus 
detulit Antistium majestatis . Terent. tu incol- —. 
pi il mio padrone di avarizia, tu herum meurm ‘ 
insimulas avaritie (1). Ne' quali esempj la 





(1) l genitivo che. si accompagna co’ suddetti 
verbi, dovrà essere di colpa o peccato , come sw- 
perbia , invidia, avarizia; non già caso di restri- 
zione p. 29. Quindi observo formicarum industriam 
osservo l’ industria delle formiche ‘non sarà di que- 
st’ ordine, essendo il genitivo fornzcarum caso di 
restrizione . ia na È 


Te: 


sintassi è figurata , sottintendendosi de crimine 4 - 
o, altro simile sostantivo , dal quale sono rego« 
Tati que’ genitivi. (i) da. 


. D. 4l genitivo di.colpa o peccato si’ può 
‘mettere ‘în altro caso ? o par cd 
. R. Il genitivo di colpa o peccato sì può 
mettere ariche in abl. con la preposizione ‘de . 
Così Cicero accusavit Verrem de audacia. Ru- 
fus postulavit Afranium de proditione. Insimu- 
las herum meum de avaritia. 
Anzi se il verbo esprimerà una seniplice 
riprensiohe, non già iuna denunzia o un’ accu= 
sa fatta nel foro o nel Tribunale, si può cam- 
biare il genitivo in accusativo., e l’ accusativo 
in genitivo, cioè si potrà mettere il delitto in 
acc., e la persona in genitivo. ‘Così Cicerone 
‘in vece di dire :. accusams Pompejum sceleris et 
"Senatum levitatis, disse accusans scelus Pom- 
‘peji et levitatem Senatus , accusando Pompeo 
di scelleraggihe , e 1 Senato d’ incostanza . 
°_°‘ finalmente se vi sarà la persona alla 





(1) Si avvezzirio i giovinetti di buon’ ora ed a 
peo a poco a distinguere la sintassi regolare dalla 
‘’igurata. ia a È 
‘Ogni qual volta-manca nel discorso una par- 
.te qualunque ella sia, la sintassi dicesi figurata., 
© sla ellisst , così nella proposizione paucis mone- 
‘bo te vi è l’ellissi; poichè all’ ‘aggettivo paucis si 
‘’sottintende il sostantive. verbis, al verbo z20%e0 si 
“sottintende ego. -- E ; 
+ Adl’apposto quanto niente manca, .la sintassi 
dicesì regolare," il x dee 


(45). 

quale o appresso della quale alcuno vierte ‘ac- 
cusato , sì metterà in dativo, o in accusativo 
con la preposizione apud ,. o in ablativo cono 
la preposizione coram. v. g. la madre accusa” 
. il figlio di negligenza al maestro, mater ‘accu- 

sat filium rele magistro , o apud magi- 
sirum ; © corani magistro è 


fe 


VERDI. 
‘ Accuso as avi atum accusare. |. 
Arguo is ui utumo riprendere, 
Insimulo as avi atm imputare . 
Defero fers tuli latum —denunziate. 
Postulo as avi tum querelare (i). 
. 


I verbi di assolvere e condannare sono 


Dainno as avi atum. ©‘) 
dr condannare . 
- Condemno as avi atum ) n 
 Absolvo is vi utum . assolvere, dichia- 


rare Innocente. 
Multo as vi atum: ae | 
 Punio is ivi itum punire. 
Plecto ctis senza spret. e supino i 


Con questi verbi il nome della pena alla 
quale 1 uno è condannato , ordinariamente si po- 





| (1) Postulo allorchè bighifica! domandare ’ ca 
dere , è del sesto ordine.‘ 


» 


(46 ) 


‘ne. in abl. senza preposizione. v. g. Brutus 
© filios suos morte multavit , Bruto castigò i suoi. 
. figli colla morte. Judcx multavit me centuos 
nummis auris, il giudice mi ha fatto pa-, 
gare cento’ ducati. di pena. Muliercm scater- 
tio nummo damnavit' (1) condannò la donna a 
pagare un sesterzio. Assolvere crimine , assol=. 
vere del «delitto. Vi è l’ ellissi, sottintenden- 
dosi la prepoSizione cum , dalla quale sono re- 
golati quegli ablativi. * Sr 
Si avverta però che i tre verbi damno, 
eondenino, absolvo possono avere la pena non. 
solo in ablativo, ma ancora in genitivo: quin- - 
«i il nuovo metodo ha detto a 
ra 
dma il sesto ed'il secondo 
. Con. absolvo, damno, accuso. 


. 
. 


Esempj.. 


Cic, ut condemnaret capitis hominem .in- 
mocentissimum , afinchè condannasse al taglia 
deila testa un uomo innocentissimo. Absolvere. 
improbitatis , assolvere della ribalderia. Vi è 

. Vellissi, perchè. il genitivo è retto dal nome 
pena soltinteso. . | 


i 
x 





(1) Il sesterzio equivale a due grani e mezzo del 
ka mostra moneta Napoletana, cioè ad una cinquina,, 


A 


(4) o 
i eo aa E 


| De' verbi di comprare; vendere, e simili . 


1 


Sa 


D. Quali casi possono ricevere i verbi di 
comprare, vendere e. simili? , sE 

R. I verbi di comprare, vendere e simili, 
oltre l'acc. paziente, possono ricevere un abl. 
di prezzo , regolato dalla preposizione pro che- 
non si esprime. v. g. Ho comprato uu libro 
dieci danari, emi /ibrum dcecm denariis, Egli 
ha ‘dato a pigione la sua casa cento scudi, ille 
locavit domum suam ccntum nummis. 7 £ 

Se‘ne debbono eccettuare le seguenti. quat- 
tro voci che si mettono in genitivo, e sonò : 
fanti, quanti; pluris, minoris (1)-e queste due 
composte fanlidem, quanticumque ; purchè sieno 
sole, cioè senza laÈ compagnia del :sostantivo | 
preti (2) Eccone il significato con degli esempj.. 
Ta:ti, tanto, pertanto prezzo . 

Quanti , quanto, per quanto prezzo . V.-g. 
La mia serva ha venduta una camicia tauto 
quanto ha voluto, fumula mea vendidit subu- 
«cuign tanti:, quanti voluit. ina 





(1) Le voci.tanti, quanti , pluris; minonis, tan» 
diden:, sono genitivi di /antus tanta. tantum s quan 
tus, ta ‘tum, plus, minus, tentusdem, 2 “quali 
sì sottindende prezii, citt tunti pretii.. ©” n 

(2) Ho detto sole; perchè trovandosi le dette vo- 
‘ci unîte col sostantivo, si metteranno anch'esse in 
abi. v. g. redinzere minori pretio, non già ‘Fedi; 
mere minoris pretit , ricomprar a suiuor prezzo. 


(48) 


Pluris, più, per più, a più caro prezzo. 
Minoris, meno, per meno, a minor preg- 
zo. Vv. g. Vendo meum non pluris quam cete- 
ri. > Fartasse etiam minoris, Cic. vendo il mio 
nou più ‘degli altri, e forse anche meno . 
Tuntidem , altrettanto , per altrettanto - 
prezzo - v. g. Tuntidem dubo., quanti emisti "i 
te ne darò tanto , quanto ti costa. © 
 Quanticunque per qualsivoglia prezzo. Se: | 
neca, quanticunque domus constet , costi la ca-, 
sa | qualsivoglia prezzo . I 


Cal 


n 


uu) n? 


VERBI. 


Emo is emi i emptum | | comprare. 
- Redimo, is emi mpiura ricomprare s 


Fendo is vendidi venditum ) . d 
a Venumdo das dedi datum ) ven ere ° a 
Loco. as avi atum dare a pigione, ad affito». i 
ad opera, dare a fare. 
* ohi usb: is xi  ctum prendere a pigione, ad 
O ira . . affitto, prendere ad 
is È opera, a fare. 
"Indica as avì alum tassare, stimare (1 Dea 





(a) Indico as propriamente significa palesare ; 
ma unendosi co’ suddetti genitivi, significa stimare ,. 
tassare , dire il prezzo. In questo significato è pro-. 
pi de’ venditori , allorchè . espongono in vendita, 

Joro: merci , ed: indicano a quanto le’ vendono . 
Così, Plut. Pers, 4. h»:25. Hanec eme. Do. Modo, 
sciame quanti indicet. Compra questa, Do. Purchè. 
10 “Appia; quanto pe, voglia, sg fe ele ue 


Con questi verbi se vi sarà il rome che 
noterà il peso , la misura , come libbra, ro- 
tolo, palmo, braccio, ec. si porrà in acc. 


con la preposizione in: ‘0 pure in plurale, age 


‘. giungendovi singulos, si 
il macellajo vende la carne di porco a sei gra- 


na la libbra, /anius Vendit carnem suinam sex. 


assibus in libram, 0 In singulas libras. L’ E- 


dile ha messa l’assisa alle ciriege. a grana tre. 


e.mezzo il retolo, Adilis. estimavit o taravit 
cerasa tribus assibus cum. dimidio in tripondium 
o in singula tripondia. Il mercatante venderà 


il nastro di seta a tre tornesi il palmo simerca- 
tor vendet vittam sericam tribus semissibus in 


palmum , 0 in singulos palmos. s 


Di più se vi sarà il tempo ‘dell’ affitto Ro° 


" questo avrà lo stesso reggimento. y. g.' Pietro 
ha preso a pigione un giardino venti scudi 
l’anno, Petrus conduxit hortum viginti num- 
mis aureis În-singulos annos, 0 pure pro sin- 
gulis annis. Pan 

Si osservino Je seguenti maniere di dire . 


ngulas, singula. v. S 


*, 
9 
‘ 


Vendere a denaro contante, o con denaro alla © 


mano , vendere presenti pecunia, o soluta pe- 
cunia ; comprare a credenza ) pecunia credita 
o futura pecunia ; a buon peso, récto ponde= 
re; a scarso pro s parco. pondere , a lume di 
candela , o a 

voce :preconis. 


La (1) Allorchè in Roma si vendeva all’ incanto 


il- bottino preso da’ nemici > in segno vi si ergeva. 


un'asta, .,. |, o 
‘ ” c. 


l'incanto , sub hasta (1) o pure 


f 
pi 


“. D. Quali casi ricevono i verbi di stimare? 


LO) 
De verbi di stimare e apprezzare 


‘R..I verhi di stimare o apprezzare, oltre 
l' accusativo ,. possono rigevere ‘ non «solamente 
i suddetti genitivi tenti, quanti, pluris, mi 
rioris ec. ma ancora i seguenti: —. è» ; 
. Magni, assai, molto; parvi poco, plurimi 
moltissimo, maximi assaissimo, minimi pochis- 
simo (1). ì E Ds d ; 

. © Naucî una scorza di noce, un fico, un 
nocciuolo : flocci un fiocco : pili.un pelo: as. 
sis un bajocco.; #truntii un quattrino:: nikili 
niente, nulla. (2) v. g. Iò stimo te tanto, 
quanto tu stimi. me, ego facio te tanti, quan- 
ti me facis. I Romani stimarono assaissimo i 


‘Cartaginesi; Romani fecerunt: plurimi Carthagi- 


ci P 
“a sr 


nenses (3). 


tenni 





(1) Sono genitivi di reagnus magna magnuna , 
parvus va vum, plurimus ma mum, maximus ma 
mum ec. *, O e i 

(2) Sono genitivi de’ sostantivi #aucwm ; /Zoc - 
cus, pilus, terunccius., nihilum. ©». — | 

(3) Si avverta che, se le voci #arto, quanto , 
poco ec. vanno tnite con verbi che non indicano 
prezzo, diverranno -avverb), e si tradurranno per 
tantuni, quanium , parum ec. fo amo te tanto , 

nanto tu ami me, €go.fe amo fantum, quantura 
fu me amas ; ho inteso poco , pare inlellext . 


( 51 ) I 
n -. VERBI. 


Estimo as avi fum stimare, tassare , met- 

LÀ i Girone tere l’assisa.. 

-«- ‘E seguenti ginque verbi | . e 
Duco is xi uctum 

.  Facio is feci factum 

.. Pendo is pependi pensum. ©»... . 

° Habco habes bui habitum. i, 

.. Puto as avi atumi 0%. 0° uu 
hanno , ciascuno il proprio significato )- come 
si può vedere. ne’ vocabolarj j; ma unendosi co 
sudieni genitivi, siguitficano, stimare, apprez» 
zare s.far conto, stima ec. v. g. tu si a 
co le ricchezze, tu ducis , o facis , o pendisy 
0 habes, 0 putas parvi divitiass | = = 

St noti e i si 

__' I. Che:i suddetti genitivi si possono an- 
che mettere in'ablativo ; ma în questo sì usa 
solo il .verbo estimo, non già gli altrì verbi 
quindi i buoni .autori dicono : gestimare ma- 
gn0 ,.permagno , parvo, vili, caro ec. sottin- 
tendendovi pretio ..Cic. tu @stimas ista perma- 
gno, tu stimi queste cose assaissimo . 

_ II. Che in luog8 del genitivo nikili si 
pu usare pro- nihilo anche co' verbi duco, 
habeo, facio ec. Cic. pro domo sua, pro nihtlo 
habere , tener per niente. ,;:. 
° HI. Che quando si dice, per atto ‘di esem- 
pio » Pietro mi stima , cioè fa conto di me, 

4% î 


(52). 3 
mi tiene in gran pregio , vi si aggiunge ma- 
gni, o plurimi: così Petrus magni me facit, o 

ducit ,.0 habet ec. nei 
All’ opposto quando si dice Pietro non mi 
stima , cioè non fa conto di me ; mi tiene in. 
| nessun pregio , vi si aggiunge nihili o parvi, 
o ffocci ;.così Petrus me parvi, o flocci , 0 nihili 

facit,.0 habet, 0 pendet ec. id 


IV. Che il verbo facio col genittvo: equi 
bonique significa prendere in buona parte; sti- 
mar giusto, v. g. I discepoli prendono in buo- 
na patte le riprensioni, discipuli equi bonique 

 faciunt animadversiones (1). - . "n 





- 


. (+) Molti gramatici dicono che il genitivo che si 
trova dopo i suddetti verbi, sia regolato da un 
sostantivo. sottinteso ; in modo che éu me ducis 
‘ragni, per esempio, vogliono che sia lo stesso 
che & ducis me pro re magni pretit , tu stimi 
‘mme per una cosa di gran prezzo : e #u putas me 
magni vogliono che equivalga a 4 putas me esse 
hominem magni preti: ta pensi che io sia uomo 
di gran prezzo. ; 
‘ Che che essi ne dicano, a noi piace ‘la costru- 
zione che ne'dà Errico Steffano , sì perchè ci sem- 
bra più naturale, sì perchè ci serve per rispondere 
ad altre difficoltà che in appresso si presenteranno. 
l Dice dunque questo dotto gramatico che un 
tel genitivo sìa recismo, o sia maniera di parlare 
ad imitazione de’ Greci, perthè viene regolato dalla 
reposizione rrepi ( peri ) che significa Jo stesso che 
ia Natina pro o pres; con la sola differenza che 
quella regge il genitivo e questa l' ablativo .. Così 


6 


-( 53 ) 

11 nuovo metodo ha racchiuso. in pochi 
versi tutto quanto riguarda.i verbi di vendere, 
comprare , e stimare , dicendo 


_ Dessi al sesto il prézzo dare. 
Ma vainoris , pluris, tanti,” 
Nel.secondo andran e quanti. È 
Che anche ha il verbo di stimare. 
Plurimi con nauci e flocci, 0 
Parvi , minimi , equi, boni, —, | 
Magni ,. e. multi a quegli apponi ,. 
Cui pur nihili sé approcci. î 


lac. 





i Latini. dicono, per esempio , pro magno , ed i 
Greci direbbero pro magni, i 
A. maggior intelligenza di tal costruzione si 


. sappia che i Greci con moltissimi verbi , e con 


moltissimi aggettivi aggiungono il genitivo che per 


‘lo più suol essere retto da una delle seguenti pre- 
| posizioni.’ | | 


aupi ( amphi ) che val lo stesso che de de’ 
Latini. 2 se , 
. ‘ano ( apo \iche equivale ada, ab. 
ex ( ec ) che ha ugual valore che ex, de. 
mepi ( peri ) che val il medesimo che pro, 


‘senza altra differenza che le greche reggona il ge- 


‘ mitivo , e de latine l’ablativo. 


I verbi poi a’ quali si trova unito un tal ge- 
nitivo, soprattutto sono quelli di vendere, di com- 
prare , di stimare, di avvisare, di empire, di 
astenersi ; di ricordarsi, di dimenticarsi , d’ impa- 
dronirsi , di aver compassione è di altri molti. 

Tutte le volte dunque che si sentirà dire che 


4 
Vi 
ti 
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© De' verbi di ammonire ed avvisare » 


D. Quali casi ricevono i verbi di ammonire? 

. R..I verbi di ammonire ‘o avvisare , oltre 
l'acc. paziente, ricevono. un ‘genitivo, il. qua- 
le si può mettere anche in ablativo con la 
preposizione de. v. g. Molti, avvisarotio Giulio 
Cesare delle insidie, multi adinonuerunt Julium 
Casarem insidiarum , o de insidiis ( Locuzio- 
ne greca ) al genit. si sottintende la preposi= 
zione ces «4 ( ec ) de. Il dire poi de in=- 


sidiis è sintassi regolare . i 

si VERBT.I 
Monco mones ui itune ©.) avvisare 
Commoneo es ui itum i ricordare, —. -. 


Commonefacio is eci actim } ammonire- 

‘Per avvisare -0 far inteso sì usa ancora 
facio facis col comparativo certior e certiuò che 
“si accorderà ‘con Î accusativo paziente. Cic. 
ille certiorem me fecit consilii sui. Mi fece in- 
teso del suo disegno. Ces. de b. g. .illi cum 
de rebus gestis certiorem faciunt, quelli lo fan- 
no consapevole de’ fatti. 0/00 


i ai ra 
- il genitivo è alla greca , dovrà intendersi che um. 
tal genitivo non è in verità genitivo del verbo , 
ma è un genitivo regolato da una preposzione. 
greca sottiutesa . Eni pi Sa | 


CS 
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‘. © Terzo ordine degli attivi. .. 
b. Quali verbi, oltre È accusativo , voglio- 
nno ariche un dativo Bi se 
 R. Oltre l' accusativo vogliono anche un da- 
‘ tivo i verbi dare, reridere ; commettere, pro- 
mettere , dichiarate; anteporre, è pospaorre. V..g. 
Iddio promette la vita eterna a’ giusti; Deus 


vitam aternam Justis promittit - Jo do la- mia pa 


veste al povero; e tu dai -l’ elemosina ‘al bi- 
sognoso , ego do pauperi vestem méeam,; et iu 
das cleemosynati egeno « Sintassi regolare . 


sa DE : VERBÌ. 


Do das dedi datum È». . ‘dare. 
Tribuo is bui utum : — attribuire; dare, 
Reddo reddis reddidi ditum .. — rendere 
Trado tradis tradidi ditum © © consegnare 
Spondeo spondes spopondi sponsum )_.; —_., 

| bioino stia mist pan sr, È promettere 
Deélaro as avi: atum . . dichiarare 
Antefero fers tuli latum. |. ©’ na 
pn So: tuli latum | )anteporre 
Postpono is posui positum ) DS 
Posthabeo es bai Lia o ERRO 
Dono as avi atum — donare. 


 Impertio impertis ivi itum' far pattecipe , co- 
a. > municare . 
Ove si ‘osservi che questi due ultimi ver- 

bi dono ed impertio possono avere non, sola- 
mente l' acc. di cosa, ed il dativo di perso- 


\ 
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na, ma benanche l’ acc. di persona, e l’abl. 
di cosa; ed in questa tircostanza diventanò 
del quinto degli attivi. Così donare civitatera . 
alicur, e donare aliquem civitate,' donar ad 
alcuno la cittadinanza . Impertire salutem ali- 
‘ cui, ed tmpertire aliquem salute , salutar qual- 
cheduno . Bonam.mentem donct vobis Deus, 
e bona mente donct vos Deus. Iddio vi dia 
un buon intendimento . A i 
A quest'ordine appartengono i seguenti 
verbi | | | | 
Ago agis egi actum con l'acc. gratias sì- 
grifica ringraziare con sole parole, e la per- 
sona ringraziata va in dativo. v. g. Noi rin- 
graziamo Dio , nos agimus gratias Deo. È se 
vi è espresso l'oggetto del ringraziamento, si 
metterà in abl. con la prepes. pro, o de. v. ge 
. ego ago tibi gratias pro bheneficiis acceptîs , 0 
-de beneficiis aeceptis ; io ti ringrazio pe’ bene- 
{ic} ricevuti. e, Da 
| Rofero refers retuli relatum conP acc. gra- 
_ttam significa render il contraccambio , cioè 
ricompensare alcuno co’ fatti, non già con 
parole . a SR i 
fTabeo habes habui habitum con l' ace. gra- 
tidin significa restar obbligato , dichiararsi ob- 
bligato, ed esser ricordevole del benefizio . 
Esempio . Inops; si non poterit alicui referre 
gratiam , ci certe habere gratiam debebit,. il 
povero , se non potrà ricompensare alcuno 
co’ fatti, dovrà sempre esser ricordevole del 
benefizio . . ? 
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Habeo habes con l'acc. fidem signitica 

credere ; aver fede . a 
... Presto prestas prestiti prestitum con l'acc. 
fidem siguifica manterer la parola. v. g. I Ro» 
mani non credevano ad Annibale , perchè non 
mantenea loro la parola, Romani non habe- 
bant fdem Hanaibali page Zare 

m illis , | ia Re i 


Quarto ordine degli gitivi. 
D. Con quali casi si accompagnana i verbi 
del quarto Vrdine degli attivi CA 
.R. I verbi del quarto ordine degli attivi si 
accompagnano con due accusativi, de' quali il 
primo è di persona e vien retto .dal .verbo, 
‘ed in italiano si trova ordinariamente in caso 
dativo, ed il secondo è di cosa, e vien ret- 
to da una prepasizione sottintesa : non poten- 
do un verbo, come ben riflette il Sanzio , reg- 
ere da se nello stesso tempo due accusativi 
i cose. differenti. Così nella proposizione eg0 
doceo te. grammaticam , io insegno a te la gra- 
matica, si vele che te è l’ accusativo del ver- 
bo, e grammaticam è acc. della prepos. sut- 
tiptesa scrundum 9 circa. Ocium omnia mu- 
la docet adolescentes , l’ ozio è causa che'.i 
giovanetti apprendano molti visj.. | -* 
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COS, Ai 
|. Boceo'doces:docwi oche sinsegnere , ine 
- . formare, fare scuola . Mi I 
Celo as avi ‘atum mascondere 9 tener na- 
scosto . sà 
°Moneomone3 ni ituni‘ammonire, avvisare , . 
Rogo as avi atum dimandare. © " 
Interrogo as ‘avi atum interrogare . 
Flagito as as atum SIRIADSRTO HARICo, 
mente . 
Posto is poposei senza a chiedere :’ 
i aa gi is repoposci: sent. cop: ridomani 
are I ni 

D. 1° attuativo a si può essa mettere 
în altro caso? 

‘R. Lace. di cosa ; tpuelto cho ch’ è refto 
dat ‘préposizione , -si- mettere anche in 
ab. con. da preposte. de, n cone he gh 
esemp) | | 
"Tp oceo + ton idiié acc. Coma. Nip. quis 
i sa ‘docnerit Epdminondam, chi sbbia in- 

rata la ntusica. i Epaminondg,; La cosa in 


VU. 


al . Cas! it dée-his rebus'euin eant si qua- 
di Fo informasserto: di questi fatti; (> 
al Ceo Con ‘due ‘acc: Celo te hano rem , 


7 IH è pi . A La . du 





* Ù ari | af . na 
LS 


N Si avverta, de i verbi rogo , SAIE poscoÈ, 
e reposco porone essere-ancora del sesto ordine, 
ed allora fa persona si metterà in ablativo con la 
FprcpogBione: a , ab. 
4 & 


—_ 
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de hac re . À sa 
«————. Monea:: Com due.acc.. Afoneo te hade rem , 
ti avverto, di queste: fatte .. Le ’cosa in abl. 
Moneo te de hacvrs, 6. pure in-genitivo, Mo- 
neo te hujus rei ed: allora è .del-segondo de- 
gli attivi » Ti, Adsg We io L 3 NATECE 

| «Rogo. Con due::acc. Mastiale .- Nunquan 
divitias deos rogasi; non ho mai dimandato 
ricchezze agli dei.. La cosa in abl. Zu dé hoc 
me rogas, ta. mi dimallii di cià. ‘> 


‘ti celo questo fatto . <.Tia'!,cesa in. abl, «Cglo te: 





s 


Ove si avverta che, .se <il secondo acz>. 


sarà anche cdi persona. come. vai. uu dimantla- 
te del mio servo, quasto si. metterà solamente 
a ablativo, wos.rogatis me de mea femulo, 
. Pasca» Lon, due acc, Virg. pacem te. pon. 
agis omnes, tuiti ti dimandiamo la pace»: La 
‘cam si. può mettere apclie in abl. con 4, 0.9#» 
ed allora: diventa: del.isesto ‘ordine .. v. g.. ae 
ille a me poscit, egli da me dimanda ciò. © 
Induo , induis y induiy indutum vestire, 
si ‘trova ancorà 5 tha al raro, con due acc. 
Così nella Bibbia Induit cum stolam’ glorite , 
lo vestì della stola della. gloria. . Orat. Qud- 
libet indutus.,, messasi qualunque veste. (1) 


è 








MR O E O SA È ” “ 
14 (1) Sì nati ch’ eza cosa inolto comune appresso 
1 Greci mettere nel discorso un acè. che non di- 
pendeva nè da preposizione espressa , nè ‘da ver- 
bo. Ci settintendevano però la loro preposizione 
. xara ,. cata. i ci 


e_s LA, te. a tei ì 
; i LaUni A4 alograzione, de' dro nsarono- an- 


È 


© 66). 
Il Nuoto Metodo ha detto | (-.. |. 


“ Deppio il quarto a Cebo dona , 
a Docce ca’ verbi d'avvertiré è 
+» |. DI cercare e di vestire, 5 ii 
- ..* «E di cosa e di persona. ss 
< «Anche il sesto ben lor stea - 
1 E col setto diasi ab, de, ‘’ 


Moneo te rei, rem, de re. 


Quinto ordilà degli attivi. |’ 
, Di Can quali casi sì occompagnano i verbi 
del quinto ordine degli attivi ? e È 
«— RR. + verbi del quinto ordine degli attivi sè- 
accompaguano eon un @ccus, , e con un abi. 
| seriza preposizione : i quale «bl. im italiazg si 
‘trova al grnilivo dî, del; della cc. e stimo 
| per. la più que verbi chie significano westire, 








cora ‘siffatto acc. sott{ntendendo la preposizione cir- 
cé, intorno , fa quale preposizione sì esprime da 

tivi iialiani, usando il verbo dsfricire in vece d’in- 

‘ segnare ;° poichè si dirà‘mofto bene: ?/ maestre’ 
c’istruisce nella filosofia, è pure circa la filosofie . 

- -: Qualche nostro :voeta italiano non_ha schifato 
imitare siffatta foggia di dire , la quale non meno 
che appresso i Latini di grazia e leggiadria. Così 
il Petrarca in varj luoghi. o a 
ae $i e con del Marte > 
| Cinto di ferro il pie’ ; le braccia , et collo... 

| Pien di filosofia la lingua e L petto. — DI 
E di doppia pietade ornato tl ciglio. 


\ 
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empire , caricare s liberare , ed i. verbî con 
trarj spogliare s votare s scaricare; opprimere 
con quelli ch' esprimono abbondanza.9 priva- 
zione . Così appresso ledro , Socrate filosofo 
Ateniese avendo gettate le fondamenta di una 
piccola casa, uno, del popolo gli disse. come! 
tu sì grande, pianti una casa così piccola? al. 
quale rispose. il filosofo :..Utinam cam veris 
amicis implerem , volesse il cielo che io la em- 

issi di veri amici. La sintassi è figurata , per- 
chè l’abl. è retto dalla preposiz, «de sottintesa . 


VERBI. 


Indup is ui utt. ) agiva di I 
a vestire di 
Festio is ivi itum <. ) a d "Le TA a 
- Exuo is ui ntum . . } lia: ae 

Spolio as avi tum.) "Polare di 
Cem leo I er etum ” } , Lo dh Rat diri è 

PRO ire di 

Impifo es evi ‘cen ’) ARESE do 
Oriero as avi dtum. ‘©. caricare di 
FEronero as avi aturn scaricare di 
Levo as avi atum . . =ileggerire di 
«Solvo is vi utum —’’sciogliere di 
Fraudo ar avi ùtun - defraudare di 
Privo as avi atumn —) _. RR Be e 
Orbo as ari atun - ) Ei di (1) CONTE 


Li 





ga 40°. n rn : È su cca “alle 
{1) Tra priva ed orbo vi è questa sola differen- 
za, che privo ordinariamente ha l’abl, jinianiniato. 
Cie. cam me. dgritudo somno privaret , l° Wttermi- 
tà privandomi del sonno, Lo stesso. Yhesewe Z/yp- 
polito Jitio orbatisa non esset, ‘Teseo non srrebive 
stato privato del suo figlio Ippolito. © Li 
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00 Tra questi. però»:ve ne sono alcume che 
hanno diversa—costruzione è poichè La SE DT 
 Inpléo è compleoi -possono avere. ancora. 

l'abl. con ta “prepes: de. Martial.  #os misi 
de flavd :loculos: ùnplcre © moneta non..deoet ; 
non conviene: empire | questa ‘borsa «se non di 
moneta <di. oro. (Cie. de quibar voluminaiime 
pieta sunt ,: delle ‘quali: cose: sbno:stati riem= 
piuti i voluini: È possono ancortrmutare l'abl. 
in genitivo | Cic.- Nor potes tnplere: allam dea 

nartorum , ron puoi enapire.-una ‘pigaaita di 
denari. Greécismo , venendo retto questo caso 
dalla preposizione €% ( eé ) che appresso i 
Greci regge il genitivoi Lo ce 0A 
- Induo ed Ezxuo passono rawere-l’accus. chi 
persona e l'abl. di cosa: o pure } accus. di 
cosa ed il dafivo di :persona;..ved. allora sarane 
î no del terzo ordine , Ve » dadua me PESte 4 9 
pure induo vestein mik, io-mai.vesto. Seugca, 
Exuere vestesm alicui , spogliare, alauno . 


. . 
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- .lSesto ordine degli attivi... | > 

| vi Sua di O AGM aa de e 
D. Con quali cesi; si accomfagnano i verbi 
, del sesto ordine degli @ttivi ? si 0 -. 
R. I verbi del Sesto. ordine. degli attivi che 
sono quelli di dimandare ,: togliere ,_ allonta- 
nare , ricevere e simili, si accompagnano con 
ace.‘ pazferite‘;: ei un ab. retto‘da una. di 
ueste preposizioni a , ab, cx de) il quale 
da gramafigi sì dice gaso oltre . x. g- “Manlio 


Capitolizo, ribuuò i Galli (.i.Franpesi ) dal 


. 

icar.: 3 (diet i - ti 

ica 0 ig08 ui CO E 
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tal 
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cam ideglio ; Mariline Capitolinus ‘repulit. Gall 
camp Capitolo Sintassi regolare: -: .. - 
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Peto is ivi itumo chiedere i int Losi : 
Quiero t3 sivi sttum =» dimandare E alati 
Aufero Lc... chatumtaghiere a 
Abstrahò is ari attum | etaccare 0 e 
Abripto is ripui répiam 

Eri. pre ile ti E° SR - ni Viogiere per forza | 
Subripio is ripui reptum togliere di nescomlo da 
Accipio copi TRA “ *pigliare . > | 


La 


Audio ts ivi-itam - cudire: 00 nie ic. 
Disco' it do senza np: palpa; 
i e IE: +. % i 


» I 


Ove si ‘osservi. po alii di: ‘questi amano 
l abi ‘dona, 'ud + aloni: altri 00a bal: de. 
Vedi i voenbolari . avi SEA 
APrPERNDICR te Sas E 


di alcuni merli attivi di vario > signi nico , 


e * e veseno 


d "0 - 


». na gi RAI ji: io MAD: amnas, 
quando significa star in grazia: 25:00 » <> 

“RIA verbo. amo! amar; quando: ‘significa 
sfar.in ‘gratia, “sì costruisce:!tosì :: Chi. ste.cin 

azia varin:accusatieo , “di chi si:starin Lot 
via sin nominativo, 7. g. Io sto in: ‘puazio: del 
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D. Quanti significati ha il verbo audio audis? 
R. î Verbo: adio audis ha ì seguenti si» 
“gnificati. i TORO: 
i 1. Significa ascoltare , esaudire. v. g. 
Deus preces meas audivit, Dio ha esaudite le 
. nie P hiere ... n sE ‘a 
| ‘2. Significa andare alla scuola di, essere 
scolare di, cioè ascoltare alcuno per cagion 
° -d'imparare. v. g.. Zoratius Flaccus Orbiliun 
. audivit, Orazio Flaoégo andò alla scuola di Ors 
‘© bilio. Cleantes Zenonem audivit , 'Cleante’ fu 
,scolare di Zenone, o ; eo #°A i 
3. Unendosi: con gli avverbj bexe o male 

significa dir bene o male di alcuno ; € si cus- 
truisce così. Chi dice bene o male, si mette- 
rà in abl. con a, ab, di chi si dice bene o 
wale, si metterà in nominativo. v .g. Cicero» 
ne diceva male di Antonio, Antonius male au- 
. diebat de Cicerone. Così Franciscus bene aue 
dit de omnibus val lo stesso che Francesco 
ascolta dirsi bene da tutti. . | 

D. Qual è il significato del verbo animad- 
verto 2? POT 

R. Il verbo antmadverto significa osservare , 
por mente, accorgersi, ed è del primo ordine 
degli attivi. Cic. Iliud etiam animadverto , 
osservo ancora ciò. . || = ©» 

. «È anche un verbo giudiziale, cioè appar- 
ienente alla giustitia, e significa punire, casti- 
.gare , e si costruisce così. Chi castiga, si 
mette in nominativo , e la persona castigata in 
| ace. con la prep. in. Cic. Tu qui Institucros 


“N 


( 65 ) d. 


‘animadvertere in eos qui perperam judicassent , 
‘tu che avevi risoluto di castigar coloro che 
avessero alla cieca giudicato. Fidene post diu- 
turnam ohbsidionem a consule capta, et.in de- 
fectionis auctores animadvetsum est, la città 
di Fidene dopo unelungo assedio fu presa, e 
furono castigati i capi della rivolta. Deus ani-- 
madbvertit in peccatores , Iddio castiga i peccatori. | 
D. Come si costruisce il verbo capio quando 
significa capire, cioè tener dentro ? 
R. Capio quando significa capire , cioè aver 
luogo bastevole , tener dentro, si costruisce in 
questa maniera: il Ah che contiene, si met- 
te in nominativo, e la cosa contenuta in ac- 
cusativo ; così nella proposizione in questa piaz- 
za capiranno mille soldati si vede che la piaz- 
za è il luogo che contiene, e la cosa contenuta. 
è mille soldati; perciò senza tener conto della 
preposizione in si farà haec platea capiet mille 
milites, Terent. Dii boni! quid turba est? 
nostre edes vix capient, dei buoni! che mol- 
titudine ! appena capirà nelle nostre stanze. 
In vece del verbo capio si- può adoperare 
con eleganza il verbo sum es est e l’ aggettivo 
capax con due nominativi , ed allora la cosa 
contenuta passerà in genitivo ; così in vece di 
dire, per esempio , schola capiet plurimos di- 
scipulos $ nella scuola capiranno moltissimi sco- 
lari, si dirà schola erit capax plurimorum di= ’ 
scipulorum, cioè la scuola sarà capace di mol- 
| tissimi scolari. Nc' teatri capiranno moltissime 
‘ persone , theatra capient innumeros humincs , 


i (66) 
b pure theatra.eruni capacia. plurimoruni homes 
hum i (1) LR IRE 
D. Qual é il.significato_ del verbo deside= 
ro asfi 1 s.: 4 
° R. Il verbo desidero as nel suo vero senso 
significa bramare o-desidergrei ma .come non 
si desidera se non quello che manca ; così spes- 
so i Latini in luogo di dire che manca alcu 
na cosa, dicono ch' ella si desidera. Così Curt. . 
In eo prelio quinquaginia millia. desiderata 
sunt, in quella battaglia mancarono ; cioè. ris 
masero uccisi cinquanta mila .uomini. Cesare 
| per dire che non era perita nessuna nave ; 
disse: nulla navis desiderabatur . i 
D. Qual è il significato del verbo fastidio ? 
R..Il verbo fastidio fastidis significa aver. 
a schifo, dvet a nojay infastidirsi, annojar» 
si, e.si costruisce così? la. persona che ha a 
schifo ; si mette.in nominativo; e la cosa che 
si ha a schifo, in accusativo; sia questa cosa 
in italiano espressa in caso genitivo; come 
‘ l’ammalato si annoja della medicina; sia ess 
pressa in caso accusativo, come l’ammialato ha 
a schifo la medicina ; ‘in qualunque maniera 
si farà, in latino - egrotus i ,medicinam ; 
I buoi s'infastidiscono del cibo s. dopes fasti» 


% 





‘- (1) I gramatici vogliono che il verba cdpio nel 
senso di 4érer dentro non si debba usare rie’ tempi 
passati perfetti ma in vece che si tisi sun e ca 
pax; forse per non confonderlo col verbo caspé 

carpistt cominciare, — | eee A da, SR 
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diunt ‘cibum; e sin qui nom vi-è niente di.mel= 
agevole. La difficoltà è quando fastidio signi 
fica dar noja o fastidio, apportar noja o fa= 
stidio $ come la medicina da noja all ammala= 
fo, poichè in questo. significato il giovinetta 
ne potrà restar imbarazzato ; trovando in ita= 
liano la persona in dativo e la cosa in nomi- 
hativo. Affinché dunque non la sbagli; met- 
terà il ‘dativo in nominativo; ed il nominati» - 
vo in accusativo; e farà come sopra, egrotus. 

Sastidit medicinam . Lig | 
Trovandosi poi questo verbo in latino cor 
l’accusativo di persona ,/significhes& disprezzar 
con fasto, con superbia. Cgsì appresso Virgi» 
lio: Invenies alium si.te hic fastidit Alezis y 
ritroverai un altro giovine, se Alessi superba= - 
mente ti disprezza. x E 
Rare volte si usa in passivo ) onde o si 
volterà la pueposizione in'attivo , o si troverà 
un sinonimo , conte abdkorreo s @egre fero ec... 
D. Quali verbi oltre Nacc. ‘richieggono due . 

dativi?. ©». De | 

.  R. Oltre l'acc. richieggono due dativi 
que’ verbi i quali si riferiscono a tre oggetti, 
uno de quali va all’ accus. e gli altri due van-. 
no al dativo: tali sono kabeo,.:do; verto, tri= . 
buo, duto; relinquo, ed altri, i quali in que- o 
sta circostanza di reggere cioè un acc. e due 
dativi; significano attribuire; ‘ascrivere, im- 
utare . Così Cornelio Nip. parlando di Timo- 
oi Capitano Grèco in Sjcilia che era solito 
andare in carrozza nelle adunanze del popolo y 
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e senza °scender da quella manifestata il suo - 
parere , dice: Neque ta: illi quisquam. tribue- 
bat superbie , nè vi era alcuno che attribuisse, 
ascrivesse©a lui ciò a superbia. Così ancora 
Medea , parlando alle lic di: Corinto per 
| giustificare la partenza dalla sua patria, come 
‘© appresso’ Euripide ; dice :- Ne ei werterent vitto, 
uod abesset a patria, che non ascrivessero a 
‘lei a difetto lo star fuori della sua patria . 
“Summa laudi ducitur adolescentulis. obedien= 
tiam parentibus prestare , si reputa .a somma 
lode a’ giovinetti render la’ dovuta. ubbidienza 
a' genitori. Tu das tibi glorie vitium, tu ti 
rechi a gloria il vizio. Relinquo tibi pignori. 
filium meum, ti lascio in pegno mio figlio. 
‘ ‘© H verbo sum es est, come altrove dire- 
. mo, può nel medesimo senso ‘ricevere due da- 
tivi. v. g. Jd mihi crit saluti, ciò mi re- 
cherà salute. Quindi il Nuovo -Metodo ha 
detto 0. a si 
Due dativi sien renduti 
A do, sum, habeo, verto, 
E ad altro stuolo incerto, 
Come id mihi erit saluti , 


: D. Qual-verbo si adopera in latino per dare 
in prestito o prestare Pi. i 
 R. Per prestare 0. dare in'prestito si ado» 
pera il verbo do das e l'aggettivo mutuus tua 
tuum, o pure il verbo commodo das, ma sen- 
za la compagnia dell'aggettivo mutuusi 
| Si adopera do das con l'aggettivo mutuus , 


se. 


(ge) 


è. .- 

allorchè si parla di cose che. non si restituisco- 
no le stesse come danaro ; olio, grano. Cic. 
.cui magnam dedimus pecuniam mutuam, al qua- 
le abbiamo prestato molto denaro. La grande . 
avvertenza però dovrà esser quella di far ac- 
cordare l’aggéttivo mutuus in genere ed iù nu- 
mero con f acc. 0 sia cott la cosa imprestata . 

Si usa poi il verbo commodo ma senza. la - 
compagnia di mutuus , allorchè si parla di £co- 
‘ se che si restituiscono le stesse, come cavalli, 
‘arme, libri. Cicer. ait se edes cuidam amico 
ad nuptias commodassg, dice di aver prestate 
le sue stanze ad un amico ‘per celebrarvi le 
nozze. e sn 0° ci È A 
Per prendere.ad imprestito ( che è il con- 
trario di dare ) si usa il verbo -accipio pis con. 
l'aggettivo mutuus. v. g. Ho preso imprestito 
da Pietro del danaro (1) a Petro mutuam ac- 
ecpi pecuniani . , | 





(1) Qui giova avvertire i giovanetti di una cosa 
‘che li potrebbe imbarazzare nelle traduzioni lati- 
ne, ed è: che gl’Italiani, volendo esprimere in 
caso nominativo , o pure in caso acc. un numero 
indeterminato di cose, o una quantità indetermi- 
nata, si servono della preposizione «di, o pure 
delle preposizioni articolate del, dello, della , de’ 
degli , delle : così dicono ,. per atto di esempio, 
passano de’ soklati , volendo esprimere un nume- 
ro senza determinarlo cioè senza dir nè quali nè 
quanti : datemi dell’ acqua, e del pane, volendo» 
ne esprimere una quantità qualunque. Ove si ve- 
de che de’ soldati serve di nominat, al verbo pass 


. 
. 


Go) 
D. Qual è il significato del verbo. do das 
mnito con l'acc. penas, e come si costruisce? 
R. Il significato del verbo do dus-unito con 
l’ acc. paenas è quello di castigare ; e si co- 
struisce così : chi castiga., va in dativo, e la 
persona ‘castigata in nominativo v. È Il prin- 
£ipe castiga i rivoltosi, seditiosi. dant penas 
principi. Iddio presto o tardi castiga gi empii ; 
impii serius ocyus dant panas Dco. 


»_’’‘Allorchè significa pagar il fio, î casi co- 


me sono in italiano , «così restano in latino , 
v. g. Antioco pagò il fio della sua stoltezza ; 
Antiochus penas dedit stultitia sue . In vece 
si avrebbe potuto dire : Antiochus luit penas, 
Q<pure PCI: penas, 0 finalmente persolvit 
@nas slultitie sue. a A 
= D. Qual è il significato del perbo solvo vis ? 
R: Il significato del verbo solvo vis è quello 
di sciogliere, slegare, e può appartenere a 
più classi v. g. solvere crines, slegar la chio- 
ma : solvere vitam alicui, levar la ‘vita ad al. 
cuno : solvere urbem obsidione, levar }' asse- 
dio davanti una città : solvere nave a litore, 
scioglier la nave dal lido. o" | 
‘Questo verbo.significa ancor pagare; su 
la ragione che, chi deve ad alcuno ‘0 denaro, 
© altra cosa, come se fosse-in°una certa ma- 





sano , e dell'acqua e del vino di acc, al ver- 
bo date. O pure tralasciano la preposizione , ‘di- 
rendo : passano soldati : datemi pane, &rarnseurzt 
pliqui militeè : date mihi panetn ec, 


N 
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piera legato e ‘soggetto al creditore ; quindi , 


pagando il dehito5 e restituendo il denaro, 
‘viene quasi a sciogliersi ed a liberarsi da quel 


legame . La sua costruzione in questo senso è - 


}a seguente . PDS 

 . Chi paga va in nominativo, il prezzo, @ 
la moneta in accusativo , perchè riceve l’ at- 
to dal verbo ; la roba per la quale si shorsa 
il “prezzo , in abl. col pro: e-se vi è-la per- 
sona alla quale sì' paga, si metterà in dativo. 


Cic. Cum pro frumento civitatibus pecuniam 


solverem , pagando io ‘alle città il denaro pel 
grano. i = a E 
Ove si osservi che la. traduzione ‘sarà più 
facile, se questo verbo si ridurrà nel senso di 
: sborsare. v. g. ho sborsato quattro lire per una 
camicia , solvi pro una subucula quatuor libellas, 
D. Qual è il significato del verba aflicio? 
R. Il verbo afficio afficis ,: composto da ad 
e facto ; significa, movere , toccare ,- far im» 
pressione ; .ma riguarda solamente l’' animo, 
Cicer. litterè tue sic me ‘affecerunt, ut non 
tibi dare beneficium viderer, sed a te accipe» 
re, le tue lettere hanno mosso in modo l' a- 
nimo mio, hanno fatto tale impressione su l' a+ 


nimo mio, che sembrava che non già io facese 


si un favore ate; ma che da te io il ricevessi, 


| Si usa alle volte parlando anche del cor- 


po; ma allera significa. abbattere , estenyare ,. 
indebolire , Tit. Liv. labor, fames, sitisque 


corpora. afficiunt, la fatica - la fame, e la sete. 


abbattono , estenyano , indeboliscono i corpi, 


Li 


(72) | 
° Talvolta il verbo afficio ha il senso di ap- 
portare , recare , e si costruisce così : la cosa 
apportata si metterà in ablativo s° ed a chi si 
apporta in accusativo. v. g. Il figlio ozioso 
apporta dolore al padre , Filius otiosus afficit 
olore patrem .. i n. 

. «Questo verbo siccome è. amico di varj so- 
stantivi messi in caso ablativo , così da questi 
«suol prendere il suo diverso significato : onde 
iecofpao avrà in:isua compagnia 4onore , signi- 
‘ ficherà onorare: se avrà laude, significherà lo- 
| dare , se latitia o gaudio rallegrare ( non ral- 
| Jegrarsi ) se meestitia, attristare ( non attristar- 
si ) v. g. Il discepolo studioso onora, loda, 
e consola il maestro, discipulus studiosus affi- 

eit.honore , laude et latitia magistrum . 
. Diciamo ancora afficere verberibus , battere, 
Fl virgis, dare una bastonatura s afficere 
onis nunciis, reear buone nuove: injurits Iin- 
iuriare. Dove vi è l' ellissi, essendo quegli 
ablativi retti dalla preposizione cum sottintesa.. 
| Ove si. avverta che, se i verbi esprimono 
passione o affetto dell'animo, come amare, 
odiare , desiderare, temere ec. il verbo si use- 
rà in passivo afficior, e quello che pare accu- 
:«sativo paziente, si ha da meitere in genitivo, 
o in accusativo con lin. Così fo amo il mio 
maestro , desidero la pace , odio il peccata , 
ho compassione de’ poveri ec. perciè questi ver» 
bi dinotano passione, et affetto dell'animo , 
non si dirà ego afficio amore magistrum meuna, 
ma ego <qfficior amore magistri mei, o.in nas 


CCI). 
gistrum meum. Di più non si dirà ego aficio 
te desiderio, ma ego afficior desiderio tuij e” 
.così degli altri. Cic. nulla unquam cupiditate 
tanta affectus sum, noù ho avuto mai tanto 
piacere . i: 
vero che si dice afficio’ te desiderio , 
ma non vuol dire io ti desidero, bensì io ge- 
nero iù te desiderio di me, cioè io foche mi 
desideri. Così ancora afficio te misericordia , ' 
non vuol dire io Ro compassione di te; ‘ra 
io muovo te a compastione verso di me. | ©” 
- D. Qual È il significato del verbo impono?. 

‘ R. Il significato del verbo impono imponis. 
è quello d' imporre , addossare , e ‘può essere’ 
del prim’ ordine degli attivi v. g. imponere tri- 
butum , vectigal , imporre una tassa :° o pure 
è del terzo v. g. imponere extremam manum ‘ali 

cui rei, metter l ultima mano a qualche cosa. 

. Cicerone l’ usò col solo dativò nel senso. 
d' ingannare . Catoni egregie imposuit Milo no- 
ster , il mostro Milone ‘ ha ingannato Catofie 
egregiamente , gliel'ha fatta, La sintassi perè 
è figurata, ellissi, perchè si sottintende l’ acc. 
fraudem o'fallaciam. 0% na 

D. Come si costruiscono È verbi timeo e 
mete PI 
R. I verbi timeo 0 metuo che ambidue 


tel 
significano femere , sì costruiscòno così ‘| ‘ 

. Quando si parla di cosà a fivi catà, sf 
uniscono. col - dativo ; ‘onde * Terenzio ‘disse’ 
Timeo vite ejus , temo ‘della di lui vita) 0 
Se poi sì perla di vrenicani hi si iniscéno 


è * 
»:03 
li PA 
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con l'acctisativo, 0 com I'abl. con la prepo- 
| sizione, a 0 ab. v. 8- I Romani temevaup ss 
°- saissimo: Coriolano lor cittadino, Roniani vil.’ 
de timueruni Coriolanum civem suum, é Vero 
a Coriolano cive suo . 


» ° 14 


. "Ove si osservi che questi due verbi, cos- 
truéndosi con l’ acc. appartengonò al primo. 
. ordine degli atluvi, e la sintassi sarà regolare , 
. cl dativo. poi 6 con l' ablativo apparterrarino 
al terzo o al sesto ordine, perchè si sbttinteil- 
de V'acc, malum o periculum , o altra cosa si- 
mile, come timeo filiis meif, cioè ne aliquid 
mali eveniat, che avvenga qualche male. 
D. Qual è il significato del verbo interdico ?° 
. R. Il significato del verbo interdico interdi- 
cis è quello di decfetare o far decreti, essen» 
do . proprio de” magistrati ,. allorchè coh una 
sentenza ordinano una cosa o la proibiscono y 
Cic. Pretor interdixit , ut unde dejectus esset, 
eq restituereiuò , il pretore decretò , ordinò 
ghe egli fosse festituito ai suoi beni , d’ onde 
it Satan Era i a È 
siccome col sentenziate per lo più si 
proibisce qualche cosa, così questo verbo ge- 
. neralmente si usurpa per proibire. vietare, tR- 
serdire , ed in. questo significato regge T acc. 
di cosa ed il dativo di persona, Cic. Feminis 
duntazat cy putpura interdicimus , proibia- 
xug alle sole. denne 1 iso della porpora. i. . 
“La gosa st può mufare anche in all. ed 
callora. sì sottintende uti infinito del ‘verbo tor 


ka; E pe we dee Ti 0 2-2 (0 MU » ° 
uteris depénente , servirsi ,. che fa le veci di 


ne (176). Net 
agcusetivo ..vi -g. interdico. Lili aqua e igni 
ti. proibisco. L'uso. dell'acqua: « del. fugca ... 
Maniîera questa «he si usava , allorché. si. von. 
lewa. cacciare alcuno ‘in bando, .. Pi dg 
D: I verbi rusticali a. qual. ordine essi ape 
partengono ? ° 
- R.-L verbi-rusticali appasiengono. ab primo — 
ordine degli attivi, perchè , ne hanno: tutto il. 
significato , e si riferiscane ad: 1a oggetto che 
sì pone in aceusativo. v. g. Quintius trans Ti- 
herita guatuor jugerum agrum. colchat. Ibi ah 
legatis seu terran fodicns bipalio innixus, seu, 
qua araret'arcessitus, fait ad-dictaturam. Livs 
Quinzio «coltivava il sue campicello di quattro. 
jugeri posto al di là del Tevere. Ivi facendo — 
delle fosse appoggiato.ad una vanga ;, © pure — 
arando, degli ambasciatori, fu chiamato ela 
dittatura... 0.0... Leg 
| YERBI. sE 


A* 
di: i 


- Aro as avi atum -. .-. avare. 
Cdlo is colui cultum coltivare... 
Fodio dis fodi fossum zappare, scavare. 
Puto putas avi atum putare, tagliare. .. 
Rigo rigascavi tum. adacquare. <. 

..- ASETO- SEITE SENI SAÎUM SEMIPAre» 


. ‘versi asservi chp,.s9 questi verbi nori 
si pesseno far passivi se non. che, nelle sale 
terzg- persone, ciò non nasce da una. partico» 
larifà di quetti verbi. ma. bansh dalla. patura 
- dell’ oggetto il quale, conaisiendo mella terra, 

C. 


i (96) 
negli. alberti, e nelle piante, “allorchè passa: 
nel soggetto o sia nel nominativo , è sempre 
di‘persona terza. || 0 ©’ .. x La 
| ‘Al primo ordine degli attivi appartengé-: 
no ancora i-verbi-difettivi «| / /*©00 


vo! Memini meministi meminitse ricordarsi 


<<» Odi odisti odisse” © ‘© ‘odiare 
»‘ Novi novisti novisse - ‘ conoscere 


 Cicer. Memineram Pauwlum, aveva io Paolo a 
miemeria. ‘Terent. Nuvi rem omnem, so tutto. 
Figulus figulum odit, le persone del medesimo 
mestiere scambievolmente si odiano . 

- -'Memini però ‘si trova ancora col genitivo, 

e con l'abl. col de. Cic. Memini vivorum, 
int ricordo !de' vivi. Lo stesso. De Herede 

et Meitio meminero , avrò memoria di Erode 

- «e di Mettio, se 1 

+ +. CAPO II 
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pit 0 De verbi passivi . 
< a , 1° » s 


' Lp. 


D. Quale dicesi ‘verbo passivo Desa 

R. Passivo dicesi quel verbo che esprime 
passione , cioè a dire il suo nominativo non 
. fa' Y azione ‘ndicata dall’ attributo , ma-la ri- 
ceve da ‘un altro , come filii verberantur a pa» 
tre } i figli ‘sono battuti ‘dal padre: ove:sì di- 
éhiara i figli‘ non fanno |’ azione di - bat: 
tere ,° ma la ricetono: dal padre. |“. 


4 


PS 


è 


Cartagine fu fabbricata da 


| e (97). 

D. Come st forma il verbo passivo? car 

R. Il verbo passivo si forma dall’ attivo cor 
‘aggiungere un r alla finale 0; così. .da «amo». 


.docebo si fa amor, docebor; © pure con can 


biare la finale m in r, come da amabar, le 
gam si fa amabar, legar. 0 

I tempi poi passati e trapassati che son 
tutti composti; si formano col participio in tus 
del verbo proprio , e le voci semplici del ver- 
bo sum es est , come amatus sumo fui , ama 


tus eram o fueram. (1). l'a 


D. Come si costruisce il verbo passive? 0 
RK. Il verbo passivo si costruisge col nomi- 
riativo paziente e con l’ abl. regolato dalla pre- 
posizione 2, o ab, esclusa qualunque altra. 
(.Vedine la ragione nella prima’ parte ) v. g. 
Tidone , e distrut- 
ta da Svipione ; Carthago condita fuit a Di: 
done et eversa a Scipione . ea 
D. In che maniera si volta una proposizio- 
ne di attivo in passivo? ì, 
- R. Una proposizione di attivo si volta in 
ivo nella maniera seguente. L' acc. pazien- 
îe passa in nominativo paziente, col quale a 
«corda il verbo in. persona ‘ed’ in numere ; ed 
il nomin. agente passa. in abl. agente, acco n- 


‘ pagnato dalla sola preposizione 4 o ad. Lsemr 





| (1) Da questo punto e non prima sì cominci 
Ja conjugazione de’ verbî passivi, la quale giusci- 


| rà ben facile a coloro che sisono esercitati con la 


quotidiana recitazione degli a pe: 


I DE 
pie in attivo . \Cainus interfecit Abelem, Cai- 
è ‘ùÎmo.trocise Abele: in ‘passivo . Abel «interfeetus 
Suit a Caino , Abele: fa ucciso da Caino. Se 
visone mella proposizione altri east 3 “questi 
Festetemno fermi anche in passivo. “ -. 
° — dftouni verbi passivi per. ogni ‘ordine 
ini nea Del primo. se 
Amor avis camutus sun amari } esser 
Diligor eris lectus sum diligi } amano. 
Legor .eris Jectus sum legi esser letto . 
| v. g- Roma fu fabbricata da Romalo , 
Roma condita fuit a Romolo. Cic. Non sempre 
i viandante dal ladro ; ma alle volte il ladro 
viene succiso. dal viandante, nom semper viutar 
4 {atrone y nonuunquam etiam latro a viatore 
occiditur . ni oe ua 
Mel secondo . * i 
«Accusor aris atus sum ari vesser ancusator. 
Absolvor eris utus sum olvi esser:assoluto . 
|. PDamwor aris. atus sum-ari esser conda. 
mneto. ta LACCO 10 cÉ 
“. V+ g.!Clodio fu accusato di religione vio 
lata ,Glodius fuit accusatus de religione vio- 


— . Zandor eris, ditus sum vendi esser ven- 
. Ertor veris emptus sum em esser comprate. 

| Cie Fanum venditum est: grandi pecurià , 
un luogo sacrp è stato. venduto a gran somma . 


(99) 
Del terza . 
. + + + daris datus sum darî esser dato (1). 
Trador eris ditus sum tradi ésser  conse- 
gnato . MA TE: 

. . W. g. Da Cicerone console fu data Ja mor- 
tea molti congiurati, a Cicerone consule mars 
data fuit multis conjuratis. Da noi wien sem- 
pre ringraziato Dio, @ nobis semper :qguntur 
gratia Deo ; (2). n rt 


: 





(a) Della prima persona del presente dell’indi- 
. cativo dor e del soggiuntivo der non v° è esempio; 
(2) La costruzione di. agere gratias imbarazia 
i rigazzi più in passivo che in attivo, su la ra- 
ione che la persona ringrazista, che in latino da. 
vrà mettersi in dativo , in italiano si trova i nè- 
dùinative . Si faccia dunque conjugare nella maniera 
Gtgaerte, - n È 
Indicativo presente . 


Miki aguntur Sratite io sonò ringraziato. 
Tibi aguntur gratia tu sei ringraziato. 
dik aguntur gretite egli è ringraziato. | 
: Nobis aguntur gratia noi siamo ringrariati. 
Vobis aguntur ghaticee voi siete ringraziati. 
Ils aguniur gratia eglipo sono ringraziati . 
ì .  Ymperfetto.-. 
Mila apebantur Fratice io era ringraziato 
Tubi igobanriur gratice tu eri Lingiadiato. 0 
1-7 Corn tatto il resto: 


( 80 ) e 
l Del quarto e. È 


. Doceor erîs doctus sum eri esser immae- 

strato. (1) iu 

Moncor eris itus sum eri esser ammonito . 

v. g. Da Platone fu insegriata ad Aristo- 
tele la filosofia, « Platone Aristoteles doctus 
Suit philosophiam . se MA 
ò Ove si osservi che mel far passivi - i ver- 
hi di quest’ ordine Ì' accusativo più nobile o: 
sia l' animato è quello che passa in ‘nominati 





= Pewfetto 

Mihi acte sunt gratice io sono stato ringra- 

ziato. | "a 
Tili acta sunt gratia: ta sei stato ringraziato... 
Illi actoe sunt gratice egli è stato ringraziato. 
Nobis actoe: sunt-grattae noi siamo stati rin- _ 

 graziati. PE | n 
Pobis acte sunt gratice voi siete stati rin» 

graziati . - : ce 
Hllis acta sunt gratia eglino sono stati rin- 

gragiati , vi n 

e Futuro . 


— Mihi agentur gratice io ‘sarò ringraziato . 
| > Con tutto il resto. 
(1) Questo verbo , trovandosi ‘solo, significa 
tenere scuola, far lezione v.g. Feria senta doce-» 
bitur, Venerdì sì farà lezione. Ago doceo Nea- 
poli , io tengo scuola in Napoli. Magister docet 
quosdari , il maestro fa lezione ad alcuni seolari. 


” ‘ 


ì (80) 
. 0 p8l'altro aca,.resta saldo , essepdo caso-della 
picposizione sattintesa ,. GIOÒ, SCCUAGUT », CITE 
- i Parlandosi poi.del verbo gocce nando 
zi esprime. per essene. insegnato, gii GAIA, (060 
mell’.italiapo sarà dativo , nel, farlo n latina, st 
‘porrà, in motninativo, come nell’ esempiò,, di 
sopra ma meglio sarà ridurlo al senso; di.es- 
sere ammaestrato ,.. perchè - così, riuscirà, facile 
e ehiarpa ,. sorta (o Ret a di 
o» a Rai Logi si Del quirio è, sis ua I 
_-»- Exuor eris ulus sua exui essere spogliato . 
«i. « Tndubr eris utus sum iudyi' esser. vestito . 
. ««Privor aris alus sum ari esser privato x." 
1. g. La. Repubblica :Romana fu quasi 
spogliata da Annibale dell’ impero, - Respubli 
ca..Romana. ferme fuit spoliata ab Hamnibale 
Amperia è e È eu ge del 
ii a. Del sesto 


“ 


ce e A 3 a AL e È 
. «udior iris ilus sum irî: esser. udito . 
+, @Quaror cris situs sum quuasrg esser diman- 
Ata a de a E a 
: +.-g.. Il re Tarquinio superbo! fui scaccia- 
.to da Bruto dalla.città di Roma) sex .Targui- 
nius isuperbus pulsus fuit a Bruto,ex- Urbe. 
n Che cosa vi-è da notare dirca i passivi? 
-...R. Girga. i passivi, vi. è da. notaze quanto 


, » 


3a, ‘ 


uri A: 


O: eee ero (Mer, 
- «4, .Gl Italiani, nen avendo verdi passivi, 
| cioè verbi:che con:.una sola vece; esptimano 

l'azione. passiva ;- dome «amet > sq: Cpsiretti 
è ì 4 5 ; 


- è 


(82) 
ricortétè è dl verbo essere tuitò ‘Lf participio 
passive del verbo proprio, dicendò ; pet éserii- 
‘pio; Îo sonò amato : 6 puré al proridihe ge- 
‘merate si, che sf mette innenzi:v dopo fe tet- 
‘26 petsotie del verbo attivo +. $. ri amu è t- 
— masi ‘la virtà: si dmanb è tmanti È piùéeri.: 
o' fifalmente ‘al ‘verbo! veritre che bi tt ne terni- 
“pi sentplici , mon 'gi tie composti, tene ‘pi 
ne , veniva, venne , verrà amato, il quale ver- 


o 2 A 


siliare , non si traduce in latino . | 
+ © M..1 preterito perfetto del passivo , co- 
TRÈ soprf sì è detto , foriandosi dd participio 
in ‘tas: qiresto dal supino fe um, ne se- 
‘gue ‘che i verbi ‘attivi che nen hannò supino, 
non possone avere il preterito perfetto del pas- 
sivo sè-gli altri tempi nati da esso. Quindi 
bisogna voltare la proposizione di passivà in 
attivo; o pure tretare un' verbo che significhi 
lo stesso e che abbia il supino. v. g. Dai 
discepoli non è stata: imparata: la “feziohe , si 
rivolti la proposizione, ‘perchè disco: mon ha 
supino , e si dica: i discepoli non hanno: im- 


.bo venire, facendò Y uffizidò di un verbo au- 0 


pirato la lesione, discipali non didieerunt le- 


‘etionem y 0 pare è discipulis nén mandata est 
memorie tectio , 02/000 i 
| «HILL Se-P abt. del passivo ‘è di cosa, spes- 

‘so ‘è con -leggiadria si: tralasein la prepositio- 


ne. v. g. Salomon capius fuit amore supier=o 


| tim , Salomone 6 inmamserò delle sapienza . 
:.t..-IV;'Se Fall, del. passive 6'di persone, 
i può negare fnisuec; COL per, Cipar per ei- 


"o ) 


_ (83) | 
ploratores certior factus ,” Cesare fa fatto con- 
sapevole dalle spie : e talvolta, ma alt raro, 
si muta in dativo ad imitazione de' Greci. — 

- Cic. .Tibi consulatus quarebatur , da te si 
chiedeva il consolato . ‘Ciò però non sì prati- 
‘ca .co’ verbi del terzo ordine per non rende 
“il senso ambiguo cen due dativi . I 
V. Ne' verbi del. sesto ordine per ragion 
di due ablativi s -uno del passivo, e l’altro 
detto da'gramatici caso oltre , potrebbe nascere 
> qualche confusione, specialmente se amendue. 
sono «animati e retti dalla stessa preposizione , 
come nel seguente esempio : ego accipio hitte- 
ras a te y.io ricevo lettere da te, in passivo 
littere accipiuntur @ ma a te , in-cui si vede 
una gran confusione, non sapendosi, se ip 
ricevo lettere da te, o tu da me, Per chia» 
‘rezza dunque l’ abl. del passivo si potrà met- 
tere in dativo $ © pure in accusativo cal per , 
come sopra, dicendo : mihi, o per me. -. 


APPENDICE 
| - Anorno ai verbi detti vocativi. 


D, Queli sono gue verbi, che de gramatici 
si dicano wocativi.. e come si castaistano? 
- »R._1 verbi che da' gramatici si dicono vo- 

calivi —- sona quelli che sesvono per chiamare , 

che quasi sempre sì ussno in peesivo, @ si 

costuuistone com. chie nominativi , wise inpenzi 
e l'altro dopo: tali sono ==" = 


= 


I (84) 
__Pocor. aris atus sum ari). : Tutti signifi- 
Nominor aris atus sum arif cano esser chia- 
Appellor aris atus sum ari) mato, nonunate, 
, Nuncupor aris atus sum ari{ detto , appella- 
.  Dicor diceris dictus-sum dici Ìto ec. vi i 
v. gi To mi chiamo Salvadore, ‘ego vocor, 
nominor , appellor, nuncupor,' dicor Salvator, 
| La:stessa scuola si chiama giuoco , schota ipsa 
vocatur ludus.i 00 e E 
x i . ; , | 6 
CAPO II. 
“ D. Quale dicesi verbo neutro? |“. 
‘ R. Neutro o intransitivo dicèsi ‘quel verbo: 
il quale nel: suo significato contiene un ‘attri- 
buto che non esprime aziorie:, ma ano stato, 
una’ qualità, tma maniéra di essere del verbo, 
‘come languco, jaceo i dormio , quiesco ; te- 
gno ec. o pure se ‘esprime azione , questa o 
‘resta nel medesimo: soggetto ; o. al“più al ‘pià 
passa sul dativo, e.non mai su l’accusativo, 
essendo il verbo neutro ‘nemico dichiarato di 
Questo caso . Quindi i neutrì possono essere. 
di due serte, o di significazione assoluta o di 
significazione relativa . Ved. p. 32. (1). 
‘»Diconsi di significazione assohita , allor- 
chè ‘contengono ‘nn senso cesì chiaro e - com- 
aereo ela a Me i E 
‘ {ay Si dicoto netti ‘dal Hxinp never che si- 
‘guifica nè P'uns:ndAladtro; cioè né: attivo né pas 
.sivo; non poteado: avere:nè 1) ace: nè. il. nomina- 








’ 


ivo paziente. RSA pa I. 


+ 


(88) 


io che ron dò biso di- compimento . 
da opposto diconsi di PE azione relativa , 
allorché esigorio un compimento . .Ne abbiamo 
abbastanza. parlato negli Saga S n ‘el. del 
«reggimento .pag.:33. e 34. - | “>. i 

-'. Dovendo noi vedere. la tà sÌ de 
gli. uni: che degli: altri, ne faremo sei. classi, 
‘e.metteremo.inella prima quelli di significazio». 
-ne assoluta ,- e. nelle cin di. LOSE 
«cazione bi Di Tg 


di i ue è edge 


Peio ordine de Neutri. i, # 


D. Come si costruiscono .i verbi del primo 
ordine de’ Neutri? O AE La 

R. I verbi del primo ordine de neatri , che 
sono appunto, quelli. che hanno la. significazio» 
ne assoluta , si costruiscono , O col, solo nomi- 
nativo , perché sol? formano un senso. chiaro , 
e compiuto ,-tome puer dormit, il putto dor 
.me » languet.juventus-,--la gioventù. languisce : 
Q pure si costruiscono con due nominativi , 
uno innanzi è ? altro dopo’. . V. g. Petrus vi- 
vit miserrimis',‘ Pietro. vive ‘miserabilissimo ; hic 
ego dormiam tutior , io quì dormirò più sicu- 
rò :- primo ,mane . ivi ad macellua invitus ,, et 
abii.illine. tratus , , di buon ora < seno «andato 
contro voglia al pos «e di daàrme:ne son 


Biraa “sdegnato di } È, l si È LE 
ti 3 set SLA 


x 





(a ; Si ‘avvertano i ragazzi che , trovando - di 
tempi semplici. dell’ ausiliare essere in «unione di 


‘(86 ) 


- - Ove si osservi che nou solo i vetbi neu- 
trì assoluti , ma qualunque-altre verbo agget- 
tivo di modo fimito (1), sia attivo ; sia passi- 
‘yo; sia deponente éc. può avere due nomiria- 
tivi uno innanzi e l’altro.dopo, 3 Ad signi» . 
fichi solamente l unione © lega delle sr 

o il rapporto: di un termine all'altro. v. g. 

, ego’ lego lubens, io-leggo di buona voglia: 
tu aceusaris innocens, tu sei accusato iuhocen- 
te: mali vivunt measti, i caltivi vivono ima- 
‘ linconici: doni moriuntur leti, gli uomini da 
bene muojono allegri. Quinali il Nuovo Me- 
todo ha detto | Ge x 

Quando il verbo accoppiamento 
Notà sol delle parole, 
Prima e dopo il simil ouole 
‘ *.Cuso aeere in reggimento . 


» O] . a Ò S ee 3 ; a 


‘ 
Li i Ai beim darai Par: if da 


.un verbo neutro italiano, coute #0 son andato ti 
sei venuto, Pietro era partito, i medesimi indi- 
chetanno sempre il tempo passato del detto verbo 
‘mertrò, non fai fl senso passivo; onde volendo 
‘tradbrte in fatino ‘gli stessi esempj, sî dirà ego 
‘ii, tu vertisti; Petrus discesseral; perchè questi 
werbi in: latino banno Ja forma attiva . 
(1) Il verbo si dice del modo.fisito 0 defiriito o 
determinato , quando significa. tempo determinato , 
come, amo, amavi, amabo , èd ha desihenze par- 
‘ticolafî per cliiascheduna persona , come drmo, a- 


mar, amat, amamus , AMalis , unart. 


€87) 
Gîo- vnsì di quest'ordine 


Sum es estese: << >| > © essere 
Curro curris cucurrì cursum ere “ correre . 
Pico vivis viri vittum vivere. Vivere © 


‘Fo is ivi itam_iré de ul PE > 
. zo . È so o i) andare 
Adeo adis «divi o adii aditam sre } |" 


Db. Dopo alcuni verbi nentri io trovo un ac- 
‘envativo , non so come vada questa fuecenda ? 
* R. Dite molto bene che dopo attuni verbi 
‘néutri .trovate alle volte un accusativo , come 
adeo pratorem, vado dal pretore , ‘amnie per- 
fiuit urbem il fiume scorre per la città, e cen- 
to altri; ma quell’actas. pretorem o urbem 
non è retto dal verbo, bensi dalla preposi- 
| gione unita al verbo, così adeo pratorem val 


lo stesso che co ad pretorem: amnis perflzit 


urbem ‘val lo stesso che amais filuit per urbehi 
e così degli alti. | {| {/{/@ "© i 
‘- E spesso amche gi ripete: Cio, qui èd nos 
intempestive adeunt, molesti sunt, coloro: che 
vengono da: noi fuor di tempo ,: seno i più 
‘molesti ; e nojosi. Lo stesso. Nilil non con- 


sideratum ezibat ex ore, uinta cosa men: poa- 


‘derata eli usciva di bocca. Perciò il Nuove 
‘Metodo Id detto . -- dn di Rea EC Di 2 
#- 1 :Se dompion preposizione “io... 
sE Verbo alcun come admovere, 00 
ssi | I dei coso puot'avere, |. 

E doppiata ancor si pore » 


u = 


‘. secondo ordine de neutri? 


«dudigcargesgili senza sup. ere ) 


“ ; di 4 i : ar 
n 7 27) RO 
3 EA: TE Da Feconda ordine de' neutri . 


, 


È: ® LI ®. -. C] ° 77 . si 
D. Con quali casi si unisegno, i verbi del 


__ R.lovecrbi. del .secondo ordine de’ neutri si 
uniscono ‘con un genitivo. v. g.. Principes pre- 
sertim'indigent«sapientie . Cic, i principi par- 
ticolarmente. hanno bisogno di ‘sapienza. Lo 
-stesso « Egeo consiliî, ha lisogno di censiglio. 
‘Memento inei , ricordati, di me .. Ellissi , .per- 


chè il: genit.,. secondo alcuni gramatici», è 


«retto dalla prepos. ex ( ec ) che appresso i 
Greci regge il genitivo. . ee 
sia i : CAS: | se È si 


" 
3 n *,. Pi Co We 


dd 


CE ari SPAR Ce er VERBI.. , ,. 
AA: Si eg »R ae La #4 oa 
‘Miseresene:scis: scere . |... avek misericordia 
‘KBeo.cgées.egui senza sup. ere bisi | bisogn odi (1) 
De i 0 ed: 1 
cx Da ‘gramatlici;si mette ancora, tra’ verbi di 
Yjuest' ordine: Satago agis egi senza sup., com- 
spasto | de- sat.-parisatis € da ago agis che si-. 
-gnifica far. con. premura è esser attento y. GSSCT 
«itiva:, pigliar cura: di ,; offannarsi , impaccrar- 
si, fire cassat ,. esser inquieto ,; affannato di 
animo «circa qualche ‘cosa, come; dicono. gli 





espositori sopra quel passo di l'erenzio. Cl: 
nia hic rerum suarvum satagit.,. questo Clinia 
« (1) Zgeo ed. indige» possona essere anche ‘del 
quiuto ordine; 0 casi i 
& li I 

‘st i : 


(89) 

piglia cura de'suòi affari, è inquieto , affan- 
noso circa ì suoi affari , li fa con diligenza. 

Ove si osservi che il genitivo rerum sua- 
rum non è retto dalla preposizione greca, co- 
me sopra , ma bensì dal sat che fa le veci di 
acc. , essendo lo stesso che dire agit satis re- 
rum suarum , come chiaro il disse Apuleig . 
‘lib. 8. de Asin. satis agentes rerum suarum 
coloni, i coloni che hanno abbastanza cura 
de’ fatti loro: ed in questo senso non sarà più 
un verbo neutro. | si 


Terzo ordine de’ neutri . . 

D. Quali casi ricevono i verbi del terzo or- 
dine de’ neutri? . ge ul: | 

R. I verbi del terzo ordine de’ neutri rice- 
vono dopo di loro il dativo; e significano 
ajuto , comodo , incomodo , favore , studio, 
| ossequio , ubbidienza , sommissione , e ripu- 
gag v..g. obtempera legibus, ubbidisci alle 
eggi. Cic. Non licet nocere alicui sui commo- 
di causa, non è lecito far danno altrui per 
suo vantaggio. Favete linguis , animisque , si- 
lenzio , state attenti ormola con Îa.quale 
ne’ sagrifizj, e ne'teatri s'intimava silenzio ed 
altenzione ) Cui studes ? che cosa tu stai stu- 
diando ? studeo grammatice., sto studiando la- 
gramatica . ao 


? a 


’ Vai ST ° 
“- _ a ° 
l'a } È Lo 
(188) = Lar 
e vi ' i 


sit Seconda erdine-de’ neutri. 

D. Con quali casi si unisegno; i verbi det 
©. secondo ordine de neutri 00.0. oa 
RR. 1 verbi del secondo ordine de' neutri si 
uniscono /con un genitivo. v. g...Principes pre- 
sertim'indigent«sapientie . Cic, i principi par- 
ticolarmente. hanno bisogno di sapienza. Lo 
stessa. Egeo consilii, ba bisogno di censiglio. 
‘Memento- mei, ricordati, di me . Ellissi , .per- 
‘chè - il: genit.,, secondo alcuni gramatici,, è 
«retto della prepos. ex ( ec ) che appresso i 
Greci regge il genitivo. (000.0 # 
IS n e de è 
si de 0 ar WERRI,.. 


«.} pila to ©}; h DE i 
2 : do & 


Miserescor-seis: score . . . -.. aver misericordia 
‘ABeo.egés.egui senza sup. ere ), 
«dudigcoges' già senza sup. ere ) 


a 


44 


ver bisogno di (1) 
“” | Lia i do x 
«vi Dal-gramatici;si imétte ancora, tra! verbi dì 
Yuest' ordine: Satago agis. egi senza sup., cCom- 
pasto | dae sat--per:salis a da ago :dgls che si- 
-guifiea fari con, premura $ esser altento y. 6SSGT 
«attiva, pigliar cura: di ,\ affannarsi., impacciar- 
wi, fire ‘assai. esser inquieto ss affannato di 
‘ animo -circa qualche -cosa, core; dicono gli 
espositori sopra quel passo di ‘l'erenzio . Cli- 
nia hic rerum suarum satagit ,. questo Clinia 
«+ (1) Egeo ed. indige» possona ‘essere anche ‘\del 

quiuio. ordine; Se ga, | 


L s al 
sile 


(89) 

piglia cura de' suoi affari è inquieto , affan- 
noso circa i suoi affari , li fa. con diligenza. 

‘Ove si osservi che il genitivo rerum sua- 
‘ rum non è retto dalla preposizione greca, co- 
me sopra ,- ma-bensì dal sat che fa le veci di 
acc. ; essendo lo stesso che dire agit satis re- 
rum suarum , come chiaro il disse Apuleio. 
-lib. 8. de Asin. satis agentes rerum suarum 
coloni, i coloni che hanno abbastanza cura 
| de’ fatti loro: ed in questo senso non sarà più 


un verbo neutro. — 


-_ 


Terzo ordine de' neutri .. È 


D. Quali casi ricevono i verbi del terzo or- 
. dine de' neutri? - e [eee 

R. I verbi del terzo ordine de’ neutri rice- 
vono dopo di loro il dativo ; e significano 
ajuto , comodo, incomodo , favore , studio, 
ossequio , ubbidienza , sommissione , e ripu- 
co v..g. obtempera legibus, ubbidisci alle 
eggi. Cic. Non licet nocere alicui sui commo- 
. di causa, non è lecito far danno altruì per 

suo vantaggio . Favete linguis , animisque ; si- 
lenzio , state attenti ( formola con la quale 
ne’ sagrifizj , e ne'teatri s'intimava silenzio ed 
altenzione ) Cui studes ? che cosa tu stai stu- 
diando ? studeo grammatice., sto studiando la- 
gramatica , o Pata 


ari 


Ì 


- ( 90 ) 
VERBI. 


ddsum ades adfui esse- esser presente a 
«Desum dees ilefini esse mancare a. 
| ‘Obsum nbes iobfui esse ) nuocere , far dado, 
| ‘Qffivio vis feei s. v. ‘ere ) danneggiare a > 
Faveo favesfavi fautum ere favorire a 
A Piace edis ivi itum ire ) rbbidire i 
reo res ru sent. sup.) | | 
Servio servis ivi itum ire Servire a La 
Studeo situdes studui s..s.stadiare, o favorire(1) 
Subvenio venis veni ntum }sovvenire 0 
Succurro ris curri cursum ) soccorvere a 
Il verbo supplico cas avi atum) per sup- 
| plicare si trova ancora col dativo. Cicer. Ne- 
Lesa solum, sed etiam amicis ejus ommi- 
us pro te libentissime supplicabo, di molto 
buon ‘grado supplicherò a tuo favore ‘non so- 
| lamente Cesate’, "ma benanche tutti gli amici 
. Da gramatici si mettono ancora tra i ver- 
“bi di quest'ordine 0/0 ù 


- > 





1) “Studeo , trovandosi col dativo di: persone , 
significa seguir il partito . Cic. Corlius ‘studuit Ca-. 
tilina ,’ Celio segui il partito di Catilina. 

| ' Lo stesso verbo sè si trova appresso gli autori 
‘ev l’-&ccus. significa desiderare. Cic. cum litteras 
istualere ‘incipit, quando contiàcia a desiderare la 
letteratura . Re ri 

(a) I verbi di quest’ ordine dati in passivo , si 
voltano in attivo. v. g. Da te si studiano le’ le- 
zioni, £u studes lectionibus* 


de e 


o ‘(Cgr) 

.Bemedico cis -ixi ictuu « ’ benedire 
Maledico cis ixi ictam: ©. maledire 

aa Essi però dovrebbera sppavtenere piutto- 
‘sto (al terzo ordine degli cattivi, e ‘la :ragione:è 
chiara , | poichè Benedicere e maledicere alizui 


val lo stesso che-dicere bene o male, cioè rem 


'Bondn ‘o ‘malam alicui , div bene e male di 

-tlcuno. o o I 
La :Chiesa gli usa or col dativo, come 

‘benetlicamas Domino : vor con l' acc. alla igre- 


ca , ‘bonedicamus Patrem.et Filium cum S.Spi- 


VA 


Lo stesso dicasi. di denefacio € malefacio i 


ritu . 


Quarto ordine dei neutri. 


‘. D. 4 gramatici quali verbi assegnano al quar= 


to ordine de’ neutri ? 


‘R. I gramatici al quarto ordine de' neutri 


‘eaesegnano que’ verbi «che si Ag certa con 
‘un accus. i quale non è retto dal verbo, ma 
. da una preposizione sottintesa secondo che il 


senso meglio richiede: tali sono ©. i 


| Calleo calles callui senz. sup. esser pra- 
‘tito v. g. Publius Scipio pulchre callebat ‘mi- 

litarem scientiam , cioè circa militarem  scien- 
,tiam , Publio Scipione Africano era assai pra- 
. tico della scienza militare . (1) 





ca tncallire , far il callo, indurirst ; e sic 


Rea (1) Il verbo calleo calles nel senso proprio 
signi I, 


t 


la. È (8). 
Horseo horres harrui. s. ® inortidire, 
| tremar di paura, aver.orrore,. Gas.. Sequani 
- Areovisti crudelitatena horrebant , cioè propter 
- erudelitatem ) i Sequani ( oggi Borgognòni Po- 
‘poli della Franca Contea ) tremavano di. pau- 
.7 a cagion della crudeltà di Ariovisto .. 
Sapio sapis sapivi o sapii sen. sup. saper 
| di una cosa. Plin. Conchylium. sapiunt , ciqè 
secundum , sanno di conchiglia ; hanno il sa- 
. pore di conchiglia .- Hac verba. sapiunt . hare- 
sim, cioè secundum heresim,, queste. parole 
sanno di eresia. Sapit adhue oleuwm , tiene an- 
cor dell’ olio. | e Largi 
-- QOleo oles olui ‘senz. sup. mandar fuori 
odore , sia buoné, sia cattivo. Horat. Gorgo- 
nius olet hireum cioè secundum hircum, Gore 
| gonio puzza di caprone , manda fuori una pus- 
za conforme il caprone , simile a. quella del 
caprone. (1) da 

‘ Il verbo possum potes si irova alle volte 

.unito col solo accusativo. v. g. Deus potest 
© omnia; ma questo caso non è retto. da pos- 
sum , bensì da un infinito sottinteso, come 





come le mani ed i piedi per cagion della. lunga 
fatica, indurendosi, fanno il callo, così la men- 
te per la lunga sperienza ; diciamo che ha fatto 
il callo in una cosa per indicare che n’ è molto 
pratica dA È a . 

. (1) Per odorare verboattivo; o/facio cis. Cic., 
olfacimus ca qua gustamus, noi fiutiamo quelle 
cose che gustiamo . 


t 93). 


facere; 0 altro simile ,. cioè Ders potest face» . 


ré omnia, Iddio può far tutto . . ; - 


A ‘questa classe. potrebbero appartenere. 


que’ verbi. che sì usavano ‘dagli antichi con 
l' accusativo cognato , o come altri lo chiama- 
no formale , che si deduce e cava dal verho 


medesimo ,' cone servio servitutem’, pugno pu- i 
gnam , noceo noxam , gaudeo gaudium’, rideo 
risum, vivo vitam: i quali accusativi accompa-’ 

Ter, 


gnati da un aggettivo sono graziosissimi . 


Dutam vitam vivimus, Tieniamo una vita sten= , 
tata. Il med. tuum gaùdiumo gaudeo , godo 


del tuo contento .' Doleo ‘dolorem. tuum, mi 
dolgo della tua afflizione . LG 
11 nuovo metodo parlffdo de' vrbi attivi , 
Della cosa il verbo attico 
ca Regge sempre il quarto caso . .. 
— E parlando poi de' neutri, soggiunge. . 
— Ed a’ neutri in più di un caso 
Dato vien D accusativo +. Mi 


| | Quinto ordine de’ neutri .. i è 


.. D. Con quali casi si dccompagnano i vechi 
del quinto ordine de' neutri ®©. 
-R. I verbi del quinto ordine de' neutri si 
accompagnano con | abl. regolato da qualche 
preposizione softintesa . V. g. Deus caret, prin. 
cipio et fine , lddio è senza principio ‘e senz 
- fine, Omnibus careo ili IV 
tutte le. comodità. Plin. mefallis tota. ferma 


; di 


uri 


CS) 
Hispania scatet, la Spagna. quasi tittmabbon» : 
da di metalli . La: siptessi ‘è: figurata, - poiehò — 
oi = viggiasaratoo Per: Li code 

di > 
I vai ne pi 
Àrundo das avi atum ©“ | 
‘ Scatco scales scatui: senza vidi } ebbondere di: 
Gau deo ; gaudes' gavisus Sum ‘ rallegrarsì. di' 


| Doleo tara dalui litum °  dolersi. i 
| Mereo meeres (mestus non é in uso) attristarsi. (1). 
Vigo. vivis vizi victuni. . vivere . 
Tu vivi di late , # vivis lacte, wo 
Si | Sesto ordgpe. de neutri. a 


_ D. Par verbi assegnano i | gramatici al se=' 
. sto ordine de'‘neutri? 

__R.I gramatici al sesto ordine ‘de’ neutri asse- 

gnané que verbi che hanno la terminazione ino, 


E a 





(1) Mereo, “doleo; e gaudio’ possono accom- 
pagnarsi ancora con V acc. Cicerone , Moereo ca- 
sum hujusmodi ; et doleo ejus interitun, mi rat- 
tristo di una tal disgrazia, e mi dolgo “della sua 
morte. Il medesimo.; MNiec furit-homimes gavisos. 
suum dolorem, ora dà nelle furie che tante. per- 
sane si. signo; allograte. della. sua. afflizione .; 

.. "È mapifesto però_ che a questi accusativi sì 
sottintendono Le reposìzioni ob a propter. Di fatt; 
in Italiano - potre rebbe ben dirsi. i sieno allegrati 
ar, suo dolore : mi attristo per una tal. disgrazia ; 
}nii dolge per la sua rivorite: scrto Do a- * cagion 
sesta ua dfflizione, 


(95) 


‘come l'attiwa,, e la significazione e la cos- 
| truzionié come Îl passivo : quiridi si costruiscono 


col rtontinativo paziente e l'abl. con la pre- 
posizione a , 0 ab: tali sono | 
Pupulo vapulas avi atum are esser battuto (1). 
Veneo venis venivi è venii venum ire esser ven» 
nr. . E duto. (2) 
Fio fis factus sum'ficri esser fatto. (3) 
Cic. Susurrones veniunt scplimam legionem 
wapulasse, arrivano de’ susurroni con delle nuo- 
ve che la seltima fegione sia stata tagliata a 
ezzi. Plaut. Venibunt servi, si venderanno’ 
1 servi. Omnia a Deo facti sunt, tutte le 
cose sono state fatte da Dio, | 





(1) Z'apulo in senso traslato significa esser 
biasimato. Cic. omnium sermone vapulare , esset 
da tetti biasimato. 7irgilius vapulat a Scaligero ; 
Virgilio vien biasimato dallo Scaligero ; 

Da comici si usurpa nel ssuso di persa peria 
crepare , scoppiare , come appresso Plauto e Te- 
renzio i servi chiamati da’ loro padroni per disprez- 
20 rispondevano vapula , quasi dicessero grida 
quanto tu vuoi , finchè crepi, © «°° 5 

Papiria matrona romana, avéndo dato ‘la: li- 
bertà ad una sua schiava , fu da questa con tan- 
ta însolenza disprezzata che spesso -semtivavi vapu- 
da vapula , crepa crepa: appresso di bei cerrotta» 
mente : schiatta schiatta ; onde pei ne nacque il 
proverbio: Z'apula , Papiria , SUE 

(2) Feneo è composto da en e. venum vado 
ad esser venduto, 

(3) Z%0 è verbo misto, avendo la termina 
23006 , parte attiva e parte passiva. cet 


6) 


D. Iwverbi neutri si possono far passivi? 

. _ R. I verbi neutri si possono -far passivi so- 
. HJamente nelle terze: persone: onde mon si 
dice vivor, stor, servior , ma vivitur , statur, 
servitur ; e ne' pi perfetti si metterà in 
genere neutro. Esempio. Cesare combattè per 

8 salute del popolo Romano. Caesar dimicavit 
pro salute Populi FKomani, in pasiro s, a Ca- 

sare dimicatum est pro salute P. R. | 
‘ D. Prinia di tominciar la seguente aggiune 

, ta ai verbi neutri, amerei sapere d' onde di-' 
» pende il reggimento de' verbi ? 

- ..R. Il reggimento de' verbi di qualunque 
classe essi’ sieno, non dipende tanto da essi 
verbi, quanto dal loro significato : sicchè un 
medesimo verbo muta il suo reggimento, quan- 
do. muta il suo significato, come si potrà ve». 
dure negli esempj che or ora saremo per ar- 
recare . Da questa osservazione ne nasce che 
un verbo neutro può divenir attivo. Infatti 

° < H verbo consulo allorchè significa rimedia» 

e , è neutro; allocchè significa dimandar con- 
Liglio s è attivo; come ben presto vedremo. 

» Il verbo depereo allorchè significa perire, 
è neutro. Ces. magna pars exc:citus deperiit, 
- una gran perte: dell’ esercito perì. Per amare 

perdutamente., è attivo . Terent. Non miror 
si Clinia. hanc deperit, non mi maravigiio se 
Clinia va per costei perduto . | 12 i 

‘Exccdo per partire, è neutro. Cic. Abit, 

\ excessit, evasit, erupit, se n'è andato, se n'è 
partito, è sfrattato , è via una volta stampato. 


= 
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Allorchè significa superare; è attivo. Luc. nu- 
bes excedit Olympus, l' Olimpo supera le nubi. 
Il deponente moror aris per trattenersi , 
è neutro, Cic. Ego ih Italia morabor, io mi 
tratterrò in Italia. Per trattenere alcuno , è 
attivo. Lo stesso: si me navigatio non morubi- 
tur, se la navigazione non mi tratterrà; e 
cento ‘altri esempj che si potrebbero addurre. 
APPENDIEIGE OO 
Di alcuni verbi neutri di vario uso. e di vario 
| significato . | 


D. Come si costruisce il verbo "sum? s 
R. Il verbo sum, siccome si usa in diversi 
significati y- così si costruisce in varie forme ; 

I. Si costruisce con due nominativi, uno 
innanzi e l’altro dopo, quando denota affer- 
mazione o sia l'unione o accoppiamento di un 
termine all’altro, v. e. Serectus ipsa est mor- 
bus , la stessa vecchìaja è una malattia . * Fru- 
galitas est. mater bone valetudinis , la frugali- 
tà, o sia la moderazione nel vitto è la madre 
delta buona salute. E O 

II. Con un genitivo di possesso: onde Ci- . 
cerone disse: Jam scis me totum esse. Pom- 
peji | già sai che io son tuito di Pompeo , in 
cui si sottintende kominem. . : o 
Ill. Parimente con un genitivo, ‘e signi- 
fica esser proprio , esser ‘uffizio , dovere ec. 
Cic. est. adoleseentis majores -natu vereri; è. 

e 


dI , 
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‘ dovere. del giovinetto  rispettar i vecchi: Est 
prudcntis futura prospicere ; è proprio dell'o. 
‘mo prudente prevedere le cose future . EHissi : 
si sottintende officium., munus, onus . e 
(* BV. Il verbo sum alle volte si accompagna 
‘con un dativo, e si spiega per avere : chi he si 
| pone in dativo, e la cosa avuta in’ nominati- 
| vo. Virg. Est mihi domi pater, et injusta no. 
‘ vetca , io ho in casa un padre, ed una irra- 
gionevole matrigna . a Ì 
‘ /Ove si noti che, quaudo si dice, per 
esempio, 70 ho nome Pietro, o pure io mi 
|. chiamo Pietro, col verbo sum e’ sostantivo 
nomen, si può tradurre în tre modi: est miki 
nomen Petyat; est mihi nomen Petri; est mihi 
nomen Petro. ©sservatelo negli autori. Cic. 
| ei' morbo nomen est avaritia , quel vizio.si chia- 
3a avarizia. Plaut. nomen Mercurti est miki, 
ie. mi chiamo Mercurio. Curt. Cui Nicomacho 
nomen erat, il quale si chiamava Nicomaco . 
| V. Si-trova alle volte con due datlvi , e 
significa apportare , cagionare, ‘ esser di dolo» 
re, di allegrezza, di danno ec. cioè cagione, 
v. g. Divitie mallis ezitio fuerunt , le ricchez- 
| ze sono state a molti di rovina. Cic. Dionysius 
mihi cordi est, Dionisie mi-& a cuore. ‘Ferent, — 
cui dominus cura est, che ha cura del padro- 
- . ne, Cui nsui est tibi liber hic? a che ti ser- 
ve questo libro? <-> "osi | 
: VI. Sì usa alle volte in persona terza in 
compagnia di uu infinito,“ significa sé pad; & 
lecito., è permesso. v. g. Apud Romanos ate 
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dudus legibus fuit interdictus , ut videre est in 
Digestis , appresso i Romani il giuoco delle — 
carte era proibito dalle leggi, come si può 


vedere nel Digesto, cioè nel libro contenente 


te leggi messe in ordine. Cuique cernere est, 
ognuno può vetlere., | x 
- D. Come si costruisce il verbo consulo? 

R. H verbo consulo, quando significa rime-. 
diare 6 provvedere ,. riceve’ il dativo, ed è del 
terzo ‘ordine de’ rieutri. -v. g. suis quisque con 
sulat rebus Cic. ognuno pensi a fatti suoi. 

Quando significa consigliarsi, dimandare 
e prender consiglio , riceve l’accusat. , ed ap- 
partiene al primo ordine degli attivi. Cic. Ju- 
dices jam vos consulo , o giudici; io già mi con-. 
siglio"con voi. (1) MEDE a e 

D. Qual è il significato del verbo laboro e 
come st costruisce? ©. © di D 

R. Il verbo /aboro ras significa faticare, 
affannarsi , esser ammalato, e si costruisce pér 
Jo più assolutamente. Cic. invaletudo tua me 
valde conturbat, significant enim tua littere te 
prorsus laborare , Ja tua indisposizionte mi tienè — 
apo poichè te tue lettere mi assicurano 
che, tu sei formalmente ammalato. Ne Zabora , 
| mon ti affannare , non ti dar pena. 





t) H ‘verbo contrario di prender consiglio è con- 
atgliare o dar consiglio. Questo verbo è attivo e si 
- traduce per dn das e consilium, ed a partiene al. 
| terzo degli attivi. v. g. Io consiglierò il mio clien- 

è, ego clienti meo consiliam dabo., “‘ ‘ 
i . 2 
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Alle volte significa patir male di, ed ha. 
‘T'abl. retto da e o er, tanto del male, quan- 
.to della ‘parte in cui si trova il male. Cic. 
Cum graviter ex intestinis laborarem , essendo 
io molto travagliato da diarrea. Diciamo an- 
cora. laborare ex pedibus., aver la podagra, 
la. gotta : -laborare ex manibus , aver ha chira-. 
gra: ex Oculis, patir mal di occhi, ottalmia : 
laborare torminibus, soffcir “dolori di ventre., 
dissenterla : /aborare rc frunentaria ; penuriar 
di grano. dela | 
Il verbo consto stas stiti stitum, esser 
composto , ha la medesima costruzîone di /ubò- 
ro. Cic. cum constemus cx anima et corpore , 
essendo noi composti di anima e di corpo. 
D. Qual è il significato del verbo nubo, e 
come si costruisce ? a 
R. Il significato. del verbo nubo nubis è quel. 
lo di coprire : il che probabilmente si è de- 
dotto dall'effetto delle nubi che cuoprono il 
cielo. E siccome le donne romane, andando a 
marito , si velavano e coprivano il volto con 
un ‘velo di color di fuoco detto Aammcum , 
così si è introdotta la frase nubere alicui ( sot- 
tintendendo se, o vultum ), la quale frase signi. 
fica sposare alcune, o maritarsi. Na: 
6; costruisce col dativo . v, g. Pompea sì 
maritò con Giulio Cesare , Pompeja mupsit Ju- 
lio Cesari, . sì i 
Si trova in Cicerone ancora con l' ablat. 
retto dalla prepos. cum. Quo cum nupta esset 
soror regis Armeniorum , col quale si sarehm 


d 


Cio) = © 
be maritata la sorella del re d@eli Armeni . 
— Secondo l'avviso però del nuovo Metodo, col 
dativo è più comunale. big Ri LI 
. Questo verbo ha il pino nupsi , 0 
nupta sum perchè si dice della sola femmina. 
Alle volte dagli autori si è adattato anche 
agli ubmini per significare. la soggezione che i 
mariti hanno delle mogli, le quali vogliono 
far da padrone, e come suol dirsi , portar’i 
calzoni : quindi leggiamo în Marziale: uxori 
nubere nolo med, non voglio maritarmi , cioè 
rendermi soggetto , servo, schiavo a mia mo- 
glie . sa va dar se 
Pet maritare poi , -o sia dar marito alla. 
‘donna, come il padre allorchè marita la figlia, 
.- ‘sì dee usare ‘il verbo colloco collocas in matri- 
monium ,. ed è-del terzo ordine degli attivi. 
‘%. g. Cicerone maritò- Tullia sua figlia con 
Dotabella, Cicero collocavit in Mmatrimoniura 
° Tulliam filiam suam Dolabelle : 0 pure dedit. 
nuplui, o nuptum filiam suam Dolabelle. {a 
passivo. Ut ancilla detur nupium nostro vil- 
lico. Plaut. Cas. Che la fante si dia in moglie 
sl nostro servo. Nuptum $ retto dalla prepo- 
| sizione ad. ©». n tan | 
D. Qual è il significato del verbo parco, e 
come si costruisce P. a 
. R. N verbo perco parcis peperci parcitum 
significa risparmiare, e si costruisce col dati 
vo. Terent. Quaso , aliquantulum parce tibi , _ 
di grazia, risparmiati , abbi un. pochettino di 
riguardo a te stesso .- | sà 
1 Ù 3 


- 


r 
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Signifit@ anche perdonare. Cus. Milites 
èncitati non etate confectis., non mulieribus ; 
non infantibus pepercerunt, i soldati accesi di 
sdegno non la perdonarono nè a’ vecchi , nè 

alle donne , nè a’ fanciulli. SIRIA: 
|» Ignosco ignoscis ignovi ignotum significa 
anche perdonare , ed ha ia costruzione di 
parco. Gic. Mihi , quaso , ignoscite , di “gra- 
zia, perdonatemi. /gnoscito sepe alteri, nun- 
quam tibi :°. perdona ‘sempre i difetti ‘altrui, 


ma non mai 1 difetti tuoi. | è; 

* Si avverta però che, se vi sarà espressa 
la cosa perdonata , conyerrà ricorrere a’ verbi 
condono e remitto , che sono del terzo ordine 
degli attivi. Cic. Nec precaturi sumus ut nobis 
hac crimen condenetis, nè siamo per pregarvi 
che ci perdoniate questo misfatto. <> A 

D. Come si costruisce il verbo sono? 

R. Il verbo sono soras sanui sonitum suo- 
nare, se: prende .caso, questo sarà l’ abl. di 
ini cetera, ego sona cithara . 
— —Trovandosi con l'acc. sta per sigrificare. 
Haec dio verba idem sonant, queste due pa- 
role significano lo stesso. Virg. Nec vor ho- 
minem sonat, nè la voce è umana . i 

I poeti l' usano anche con l’acc., ma nel 
senso di celebrare, dire le lodi di alcuno. 
Ovid. Ts lira pulse manu, te carmina nostra 
‘sonabunt , il suon della lira ',. e è nostri versi 


: diranno le tuè lodî . . 3 


D. Quanti significati ha il ‘verbo vaco 7. 
R. Il verbo paco vacas ha due significati , 
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cioè di esser privo., star senza , e di attende- 
re. Nel primo si ‘accompagna ‘cen l’abi. v. g-: 
Lucrezia Romena nen fu priva dì ogni colpa 
‘allorchè si. diede la morte, Zucrelia Romana 
non vacartt ommi)calpa , cum sibi mortem con- 
scivit , Ellissi ,, perchè sì. sottintende la pre- 
posizione ‘de’. — tod eng 

Nel secondo significato riceve il dativo. 
v. g. Platone ‘attese a tutte le scienze), Pilato 
pacavit scientiis omnibus. "we 

-D. Come si dice'in latino esser sospeso , 0 
esser dubbioso ? E glia, mae È 

R. Per esser sospeso, 0 dubbioso si dice in. 
latino pendeo pendes unito con l' abi. animis A 
sé il nominativo è plurale: cel genitivo animi, 
se il mominativo è singolare. Cic. Pendentus 
animis ; stiamo sospesi. Lo stesso. Animi pen- 
dere soleo $ son solito star sospeso. La sin- 
tassi. è figurata , perchè all abl. si sottintende: 
la prepos. in, ed-al genit. in cogitatione ani 
mi; quando non si volesse dire genitivo alla 
greca é bs ; | i 


Si conjughi un sol tempo per modello". - 


Ego pendeo animi io sto ra 


- n 
Ò 
Tù pendes animi tu stài » 44 | 
Ille pendet animi egli sta 3) 
Nos pendemus animis noi stiamo ©- 
Vos pendetis animis voi state 9 
Illi pendent animis*quegli stanno *. i 


*%’ 
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D. Con qual caso si accompagna il verbo 

. exulo ? nt o, Ti 
‘R, Il verbo exz/o, ulas, avi, atum andare 
.in bando, si accompagna con l'abl. ‘retto da 
.&y ab, ex,'0 pure senza, come dal luogo 
dal quale si parte. v. g. Cicerone andò in 
— bando da Roma, Cicero exulavit Roma. De- 
. mostene andò in bando dalla sua patria, De- o 

mosthenes exulavit-a patria sua . 

Per cacciare in bande poi, essendo un 
.verbo attivo ,, si usa il verbo pello pellis pe- 
puli pulsum col nome exilium retto dalla pre- 
‘posizione in. v.' g. Gli Ateniesi cacciarono in 

ndo Temistocle, Athenienses pepulerunt in 
exilium Themistoclem, in passivo, Themistocles 
pulsus fuit in exilium ab Atheniensibus.. 0 
. D. Come si costruiscono que verbi neutri che 
significano lontananza , separazione ec. ?.. . 
. R. Que verbi neutri che significano /onta- 
nanza , separaziore ec. , come 


f 


Absum abes abfui p PRI ART» 
Disto distas (il pret. non è in uso na lontano 
Recedo dis ceesi cessum —. allontanarsi 
Deficio deficis feci fecetum . ribellarsi 


si costruiscono con T'abl. retto da a 0 ad. v. g. 
Lecce è distante da Napoli otto giornate . A4le- 
tium abest o distat a Neapolr'iter octo dierum. 
La nave si allontana da fido , navis recedit a 
littore. Da te mi parto, mi ribello, mi rifu- 
io, e rivolgo a costui. Svet. Deficio a te ad 
une. & x le 


Poni 
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De verbi comuni .-- . <— 

D. Quali si dicono verbi comuni? 

R. Comuni diconsi que’ verbi i quali termi- 
tati nella sillaba or, hanno la significazione , 
e la costruzione attiva e passiva: onde quan- . 
. do si usurpano attivamente si costruiscono’ co- 
| me gli attivi; quando si usurpano passivamen- 
te. sì costruiscono come î passivi. Esempio im. 
attivo. Annibale saccheggiò molti territorj del- 
I Italia. Hannibal depopulatus est multòs.agros 
Italie : ‘în passivo: da Annibale furono sac- 
cheggiati malti territorj' dell’ Italia, ab #anni- 
bale depopulati sunt multi agri Italie (1).. 


| VERBI.O 
Depopulor aris atus sum. saccheggiare ‘ed es- 
 depopulari . i sere, saccheggiato . 
Hortor aris atus sum — esortare ed essere 
hortari i ‘‘esorato . 
-Aspernot aris atus sum disprezzare ed esse- 
ari sn . ‘re disprezzato 0° 
Dimetior iris itas sum ’ misurare ed essere 
imà"=<<—©* SE ‘misurato . + , 
Dignor aris gtus sum. - riputar degno ed es- 
ari ni .’ Ser riputato degno, 


(1) Questi verbi si prendono. passivamente per or- 
dinario ne’ sali preteriti perfetti e piucchè perfetti : 
negli altri tempi si prendono solamente in siguifi- 
cazione attiva , come i deponenti. pk 


di 
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Kecohé un modello. 


MODO INDICATIVO. i 


RRESENTE, E 


» 
do 


Hortor esorto e. «ono. esottato s 
Hortgris o hortare ‘esorti. e sei' esortato - 
Hortatur esorta ed è esortato . 


° Fortamur esortiamo e siamo esortati La 
. HMortamini. esortate e ‘sietè esortati. 


Hortantur esartano e sono esortati. 
1mprarerto. 


Hortabar esortava ed'era esortato, » 
s4.0 Con tutto il resta. 


PR E TERTTO PERFETTO. 
Hortatus ta tum sim o fui, esortai , ‘ed ho 
SRAAO, e sono e fui. esortato. Con tutto il resto. | 
ea incon PERFETTO. 


Hortatus ‘ta ‘tum eram le)  fuseram aveva: A 
to) «d era stato «esortato . Con tutto” il resto. 


dei #2 Futuro. 


a 


Hortabor esortord, e sarò esortato ecs 
MODO SOGGIUNTIVO. 
TTT TI 


Horter esorti e sia esortato ec. v.- 
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IMPERATI VO: 
E Hortare esorta e sii esortato ecs 

INFINITÀ: x 
Hortari ‘esortare ed esser esortato . 
PASS ATO... 


Hortatum tam tum esse: aver esortato; ; ed essere 
stato esortato è; 


i P Ò 
» [e 


ruruzo. Arrivo. 


| Hortaturim ram = esse che esorterà, ’ e sarà 
. per ‘esortare.. è; | 


FUTURO rAssivo. 


Hortatum ÎIri, 0 horicadiza dar dum esse CA 
sarà esortato , o dovrà essere esortato . — 


G i P d° Vi 
| De verdi deporenti o 


» Quali diconsi verki deponenti ?- Pi. 
R. Deponenti. diconsi que' verbi che termi 
nati. ‘nella sillaba or, hanno la significazione 
del seo attivo ‘0 del neutro , ma mon Al 
quella del: passivo. v. Fee aa 
Sequor isequeris secttus sum seguire. ( attivo). 
Utor uteris usus sum servirsì ( neutro ). 


(108 } . 
‘ Il nuovo metodo ha detto 


Quando il verbo è conjugalo 
Su la forma del passivo, 
Ma ritiene il senso ‘attivo, 
Deponente vien chiamato (1). 


| Eccone un modello 2 \ 


INDICATIVO. 


ì 


IMPERFETTO. 


| Imitabar imitava . 

| Imitabaris o imitabare 

LE imitavi . 
Ingtabatur imitava . 

Imitabamur imitavamo. 

Imitabamini imitavate . 

| Zeutabantur imitavano. 


‘PRESENTE .. 


« Imitor imito. 

‘ Imitaris imiti. 
Imnitatur imita. , 
Imitamur intitiamo . 
Imitamini imitate: 
Imitantur. imitano, . 








\ (1) Si dicono deponenti: dal. verbo depono depo- 
18. che siguifica deporre , lasciare, poichè , secon - 
do alcuni gramatici, erano una volta comuni ,. poi 
avendo deposta ‘o lasciata la significazione passiva, 
hanno ritenuta solamente l' attiva o la neatra, per- - 
ciò non si possono far passivi ; ‘© se si troveranno 
dati in passivo ., si dovranno voltare prima in at- 
tivo :, così le due proposizioni: id padrone è segui- 
to dal servo; il figlio vien accarezzato dal pa 
dre , si dovranno voltare prima in attivo , dicen- 
do : il servo segne il padrone: il padre accarezza 

lio . è ga i ila e ge es 


Le a si ‘ 


(reg) 


PRETERITO . 


Imitatus ta tum sum: 0° 


. fui imitai ed ho imi- 
tato ec. 


PIÙ *cue PERFETTO . la 


Imitatut ta tum eram o 
fueram. aveva imita- 
to ec. 


FUTURO . TA 


Imitabor imiterò . 
Imitaberis' imiterai , 
Imitabitur'imiterà i 


Imitàbimur imiteremo . > 


Imitabimini imiterete. 
Imitabuntur imiteranno . 


aarno | 


‘PRESEN TE. . 


| Tmiter imili .. 

Imiteris o imitere imiti. 
. Imitetur imiti.. 
‘Amitemur imitiamo , -- 
Amiterzini imitiote 
Imîtentur imitino . 


(IMPERFETTO, 1 


Imitarer imitassi ‘ed imi>. 


terei ec. 





-PERPETTO. 


Imitatus ta tum sin 


e fuerim io. abbia 


imitato A 


PIÙ cHE ii 


Imitatus ta tum essem 


o fuissem avessi ed 
avrei imitato ec. 
IMPERATIVO ui, 
Imitare imita ec. 
| «INFINITO né 
| Irmitarà imitare s. 
PERFETTO . | 


Imitatum famtum esse 
| aveP imitato, 


FUTURO. 


TASTIERE ramo rum 
esse chè imiterò ec. 


GRRUNDII . 
Imitandi d' imitare. 
Imitando ad imitare. 


Amitandum ad imitare. 


PARTICIPI . 
ti deponenti hanag tre 
‘soli partisipii 


(410 } | 
Imitans ‘antis-che imî- | Imitatas "ta tura che ha 
ta edimitava, . | imitato « 


Imitaturus. ra run che 
imiterà . E) sl 


Noi, ig le orme de’ nostri reaestri I 


’ 


distributncmo LI verbi depotenti per "RRAggiOr: 


° 


‘chiarezza. in sette: classi o 


i Primo ordine de deponenti . 4 


D. Come si ‘costruiscono i verbi del primo 
‘ordine de’ deponenti? ’ 

R. I verbi del. primo ordine. de' deponenti 
che' sono appunto quelli -che diconsi “patetici 4 
‘ cioè che notano affezione dell’ anima ; si cos- 
truiscono col caso ‘patrio.,- 0 .sia col genitivo 
alla greca ;-tali sono: ... .. 

Misereor eris ertus sum aver misericordia . 
Cic. Miseremini familia , miseremini 
tris, miseremini filii , abbiate compassione "a 
la famiglia ; del padre, e del figlio (1). Ma 
| miseror ris alus sum che rigifica lo stesso 
. che misereor, regge P ace. Virg. Sortem . mi= 





(1) \Misereor è si trova ancora. ol dativo, non so- 
lamente. appresso gli scrittori sacri. vB: Tu autem 
18 


Domine mtiserere ttobis , tu però o 
di noi compassione; ma ancora appresso i profani, 

‘ Seneca. £{ ego misereor: tibi, puella, ed io, 0 ra- 
| gazza, ho coimpassione di te. Hyginus fab. 58. Cei 
Penus misert-est ; di cui Venere ebbe misericore 
dia. Esezpj Pei da non imitarsi. 


nore i ‘abbi 


SC ut) i 
i ‘teratus. iniguam Ri avendo avuto. misericondia 
dell’ iniqua sorte . LI nuovo Metodo | ha detto 


Serapre il caso o genitivo | 2 
Il patetico deve avere . - 
Miseror i quarto chere ù 


* Secondo cid de' deponenti - 2 


D. Che casi ricevono “i verbi del RISATA 
ordine de’ deponenti ? i | 

R. I verbi del secondo srl ae de’ deponen- 
i ricevonò il dativo e significano adulazione , 
‘ajuto» comodo , piacere , grazia. v. g. Fa-.. 
bio :Massimo dittatore sovvenne Sa 
la repubblica Romana, Fabius Maximus dictator 
murfce ARIAL est I uipuzior Romane s 


° I 
Pg | tarsi. 
he è 
& Sii io © . 


| Adklor aris atus sum adulare (1) | 
Suffràgor -aris atus sum. feronice dare. il 
voto in favore... Dn 
| Refragot aris atua sum contraddire, - 
snai. - > 
Blandior: îris ttus sum accarezzare . 
. *.. Patrocinor aris atus sum. patrotinate), pro 
teggere ». ra È ti 





(1) ai A, do lodare soi con: finta e 
bugiarda lingua , nascondendo la verità .- 


da 


Li 


00 (na 
._ Obscquor eris cutus sum fare a modo di 
uo . “e _ i a 
Trascor eris atus sum ’) sdegnarsì o 
Stomachor aris atus sum ) adirarsi. 
A quest ordine appartiene ancora il verbo 
XE mulor aris atus sum emulare, imitare, 
fare a gara, invidiare Cic. iis @emulamur qui 
habent ea que nos habere cupimus , invidiamo 
coloro che posseggono ciò che noi bramiamo (1). 


-_ 


* 


. Del terzo ordine de’ deponenti . 


D. Quali casi reggono è verbi del terzo or- 
. dine de’ deponenti ? - ue | 
: R. I verbi del terzo ordine de’ deponenti 


o 
i) 





.. (1) Si faccia dal ragazzo distinzione tra inwi- 
dia ed emgulazione . L° invidia è un dolore, un 
dispiacere che sentiamo del bene altrui. L’emula- 
zione è un vivo desiderio’ dì vederci uguali a co- 
lui al quale ci riconosciamo. inferiori: .e perciò 
dove la' prima odià ed abborrisce quelli che vede 
sopra di se, la seconda all’ opposto’ gli ama e gli 
ammira ; e dove l’ una tenta deprimerli, 1’ altra 
.si studia d’ imitarli. Quanto perciò è da biasimar- 
si l’invidia , altrettanto è da lodarsi l’ emulazio- 
ne: massimamente ch’ ella è pur d’ ordinario il pa 
vivo e 1 più forte stimolo alle grandi azioni. Ed 
in qaesto senso Quintiliano disse: pueri ir scholis, 
positis invicem cujusque generis queestiunculia , 
inmulantur, i ragazzi nelle scuole, proposte. tra 
loro delle quistioncelle, si emulano o sia contra- 
stano per emulazione e per desiderio di vincersi 
Pun l'alto. |<. |. » id 


( 113 ) 
reggono l'accusativo, come gli attivi. v. g. 
quam artem profiteris ? che arte fai ? Liv. res 
non patitur dilationem , V'affave non ammette 
. ritardo . Cic.-admiratus ‘sum brevitatem episto- 
le, ho ammirato la brevità della lettera . 
I WERBI 
‘ Patior eris passus sum patire. 
Sequor eris cutus sum seguire . 
Imitor aris atus sura imitare . 
Merear èris ritus sum meritare . 
- Fateor èris fassus gum confessare. 
- + 00. gfaris fassus sum’ parlare , dire (1) 


Nanciscor nancisceris naetus sum ritrovare . 
Ordior iris orsus sum principiàre , ordire . 


Quarto ordine de’ deponenti . 


D. Quali casi reggono i verbi del quarto’ 
ordine de’ deponenti ? ee: 

R. 1 verbi del quarto ordine de’ deponeniti 
reo I acc. ed il dativo. v. g. Trittòolemo 
a larga mano donava a tutti la semenza, ri- 
piòlemus omnibus semen largicbatur.o 





(1) I puntilli...... sono segno di mancanza , 
For non è in uso. Dì questo verbo si trova-. 
no: soltanio le seguenti voci. Zari , faris, fatur , 
fabor , fabitur, fatus , fare , farer. Vitg. Fix ca 
fatus eram , appena aveva finito di dire tali parole, 


N 


GM) 
Y ER B.I ‘ 


Largior. iris itus sum donar-largamente. 
Polliceor èris citus sum promettere . 
Confiteor èris fessus sum confessare. 0 > 
Partior ‘iris ‘itus sum dividere o spartire . 


È O Quinto ordine de’ deponenti . 


D. Con quali casi si accompagnano i verbi 
del quinto ordine de deponenti ? 
‘ R. I verbi del quinto ordine de’ deponenti 
si accompagnano con giu acc, ed uu abi. sen- 
za preposizione, Cicer. Ut ego remunerarer te 
quam simillimo munere, afinchè io.ti rimune- 
rassi con un dono il più simigliante. L' abl. 
è retto da cum. - — 


. :VERBI. 
Prosequor eris cutus sum. accompagnare (1). 


Muneror aris atus' sum regalare. 
Remuneror eris atus sum rimunerare. 





(1) Prosequor però prende varj significati secon- 
do i varj ablativi con cui suole accompagnarsi: co- 
‘sì. amore o odio prosequi, vale amare; o pure 
odiare , prosegui heneficite , beneficare : proemiis, 
| premiare : /audibus lodare ; maledictis., caricar di 
| villanie.. e Sa i 
— .-A4liqui populi fletibus natos, letitia defunctos 
prosequuntur , alcuni popoli piangono la nasci- 





( 115 ) a 
Sesto ordine de’ deponenti . 


D. Con quali casi si accompagnano i verbi 
del sesto ordine de’ deponenti?o >. PET 
. R. I verbi del sesto ordine de' déponenti si 
agcompagnanò con un acc. e con un abl. retto 
dalla preposizione 4 o ab. v. g. Il Senato di- 
mandò in grazia dà Cesare il ritorno di Mar- 
cello, Senatus deprecatus ‘est a Cesare redi- 
tum Marcelli.” | 
i 0 VERBT,. 


Mercor aris atus sum comprare. 

Nundinor aris atùs sum comprare o vendere al 
| . ©’. ‘mercato... 

Percontor aris atus sum cercare diligentemente. 
Sciscitor gris «atus sum dimandar per sapere . 
AMutuor aris atus sum ‘prendere ad impresti- 
to; ma si dice di quelle cose che non si resti 
tuiscono le stesse, come denaro ; vino ec. Ces. 
de bel. civil. 1. 3. c. 60. Aoscillus et gus 
Sratres mutuati pecunias quam maximas , ad 
Pompejum transierunt. Roscillo ed Ego fratelli 
avendo preso ad imprestito quanto denaro pote- 
rono , se ne passarono dalle parti di Pompeo. 








ta de’ loro figli, e si ralfegrano della loro morte. 
Tutti questi significati però corrispondono al signi- 
ficato primitivo ch’ è appunto quello di segwitare, 
accompagnare con l’ amore, eon 1’ odio , ,co' be- 
nefizj , co’ premj, con l'onore, coa le lodi ec. 


(ne) 

Settimo ordine de’ deponenti . 
D. Con quali casi si uniscono i verbi del 

seltimo ordine de’ deponenti 2“ -. i 
R. I verbi del settimo ordine de’ deponenti 
si uniscono ordinariamente con l’abl. che vien 
retto da una preposizione. v. g. Vir bonus 
 utitur mundo , non fruitur, l uomo da ‘ bene 
si serve del mondo, non ne gode e sguazza . 
Cic. Dii nec escis nec potationibus vescuntur , 
gli dei né di cibi nè di bevande si nutriscoho . 


VERBI, 


Utor eris usus sum usare ; adoperare (1). 


n) Utor. spesso si pone in luogo del verbo habeo 
habes. Ces. Uti valetudine non bona . aver poco 
buona salute .. Cornel. Pomponius Atticus patre 
usus est diligente , indulgente , et diti s Pomponio 
| Attico ebbe un padre attento » Compiacente , e 

‘ricco .. 2 n 
._Unendosi. con l’ avverbio familiariter significa 
| ver amicizia, familiarità. Mio adre ha amicizia 

col tuo maestro , Pater meus familiariter utitur ma- 
gistro tuo. Cicer. Aulio Trebonio utor .valde fua- 
maliariter, ho una stretta amicizia coh Aulio Tre- 
bonio . | 
Il participio usus con l’abl. onore si dice di 
uno che ha occupato gran cariche . Cic. ZYomzines 
clari , nobiles, et ust honore , uomini illustri; no- 
bili che hanno occupato gran cariche, i primi posti, 

| Sì trova alle volte con .i’ acc, Terent, Filii , 
sine , utantur bona mea, lascia che i figli godano 
de’ miei. beni, è 


2 = 


| (ig) — 
Abutor eris usus sum servirsi male, abusare (1) 
Fruor eris fruitus sum godere (2). i 
Vescor eris senza pret. nutrirsi (3). | »- 


APPENDICE. - 
Della costruzione di alcuni verbi deponenti. 
| l'uso de' quali è più frequente. 


e 
C) 


cordanza o dimenticanza? ©. —. 


- D. Con quali casi si uniscono i vetbi di ri- 


R. I verbi di ricordanza o dimenticanza si 
‘uniscono’ col caso secondo o sia col genitivo , 
ed alle volle anche col caso quarto ,-‘0 sia con 


l'accusativo: talì sono 


Obliviscor. sceris oblitus sum: scordarsi o di- 
| | la  menticarsi , 
Recordor aris atus sum ricordarsi. 
Reminiscor ris senza pret. rammentarsi . 











(1) fbutor si trova ancora con l’ acc. nel signi- 
ficato di consumare, perdere. g. g. Abuti rem pa- 
triam Plaut. consumare malamente il suo patrimio- 
nio. Terent. Operam -abutitur, perde la fatica. 
(2) Zruor con l’ acc. Ad fruendum agrum in- 


artat senectus, la vecchiaja c'invita a goder della 


campagna . i 


(3) Z'escor con l’ accusativo. Fedr. Jfilvus coe-- 


pit vesci singulas columbas , il nibbio cominciò x 
divorare le colombe ad una ad una. o 


Questi quattro verbi però utor, abutor, fuor, 


‘ 


e wescor con l’acc, sono poco in uso. 


- 


a 
col. 
ave 


(118) 
È Esempj. 
. "Cic. obliviscere ‘cedis et incendiorum, di- 
menticati della strage, e degl'incendj, col fe-.. 
nitivo. Lo stesso. Ta 0 Cesar qui nihil obli- 
visci soles nisi injurias , con l'acc. Tu o Ce- 
sare che nulla dimenticar suoli se non le in- 
giurie, e gli oltraggi.. Cesar reminisceretur 
viriutis pristine , che Cesare si rammentasse 
del valore altre volte sperimentato . Et dulees 
moriens reminiscitur Argos, e morendo si rame 
stiertta di Argo sua patria. Cic. recordor con- 
siliorum tuorum, o pure consilia tua, mi ri- 
cordo de’ tuoi consigli, E quest’ ultimo si tro- 
va ancora con l’abl. Cicer. recordare de ce- 
teris, ricordati delle restanti cose , Grecismo, 


- Il Nuovo Metodo — 3 


Ogni verbo cui partiensi 
‘Denotar dimenticanza, ‘ 
O al contrario ricordanza, | 
, Al secondo, © al quarto attiensi. 


: .< 9 vu i 
D. Come st costruisce il verbo potior ? 

_R. Potior potiris ( che in alcune persone, 
ed in alcuni tempi appresso 1 poeti è anche 
della terza pòteris ) potitus sum potiri , impa- 
-Aronixsi , gedere, sì costruisce alle volte col 

. igenitivo alla greca. x. g. I triumviri, ucciso 

Cesare , s' impadronirono della repubblica , 
-Friumviri ; Casare interfecto , positi sunt rei- 
publico . :. gd da 


4, 


ue; e 


i (119) | 
+. Alle volte si trova ‘ancora, ma al rare, 
con l'acc, Cicer. ‘Zlle clandestino introitu urbem 
est potitus , egli entrando di soppiatto ; s' im-' 
padroni della città.. Pie Saki 

‘ E finalmente con l’ablativo. Livio. Qui. 
regno ita potituì ; il quale in questa foggia iste 
padronitosi del regno , Col genitivo è grecismo, 
e l'abl. è retto dalla preposizione de. 0 

'  Potiri rerum si dice di coloro che tengo» 
no nelle mani le redini del governo, che ‘han- 
no il supremo comando , son padroni del tutto. 
Civitas Atheniensium y dum ‘ea rerum. potita 


est, prudentissima ‘fuisse traditur , Ta xittà di - | 


Atenè , si dice d'essere stata la più prudente 
delle altre, finchè ebbe l'impero; specialmen- 
te del mare, cioè ‘prima che vinta fosse dagli 
Spartani. a | 
D. Qual è il significato del verbo fungor? 
R. Il significato del verbo: fungar pere 
Sfunctus sum è quello di far l uffizio di, eser- 
citar la carica di, far da, fur le"weci di, 
adempicre il dovere ec. si costraisce con l' abl. 
che è appunto il nome di quell’ uffizio che si 
esercita. Così fungi consuletu, esercitàr la ca- 
rica di console, far l’ uffizio di console: fur- 
g! pretura, far da pretore: fungi saterdotio, 
far l’uffizio di sacerdote . i | 
© pure si aggiunge l’abl. officio 0 mine- 
re, ed allera l' impiego, la carica che sì eser- 
Gita, passerà in: genitivo: così fungi munere 
consulis . fungi munere proture:: fungi ‘officio 
sacerdotis . Cicer. Qui adipisci veram: gloriam 


(120) | i 
volet,. justitie fungatur officiis , chi vorrà giun- 
gere la vera gloria; adempia i doveri della 
giustizia. LA 

Diciamo ancora: fungor officio meo, fo 

il mio dovere: fungeris officio tuo , fai il tuo 
dovere : Petrus fungitur officio suo, Pietro fa. 
il suo dovere. Horat. fungor vice cotis:, fo da 
cote cioè da pietra da aguzzar i ferri , i coltelli. 

. Orazio parlando di Nestore disse: ter 
functus evo, che ha vivuto tre secoli. Lo 
stesso : functus laboribus ,.che ha travagliato , 
‘ed ora n'è libero. i a 

Fir functus summis honoribus . Cornel. 
Uomo che ha occupati i primi posti, -che ha 
sostenute le prime cariche . 

. Funetus ntorte , defunto: functus pericu- 
lis, chi ha scansato i pericoli . 

Questo verbo si trova alle volte con l'ac- 
cus. ‘l'erent. officium hominis frugi ct fempe- 
rantis funcius es, hai adempiuto il dovere di 
un uomo Wi garbo. Il med. Tute attente ser- 
vorum officia fungere; tu stesso fa con atten- 

‘ zione le veci de’ servi - Con.l' accusativo però. 
non è molto in uso, .< ©’ ©’ | | i 
-.D. Qual è il significato del verbo mereor 
unito con gli avverbj bene e male? 

‘ R. Il verbo mereor- unito con l’ avverbio 
bene o pure optime , è quello di far bene , giò- 
vare, render servigio ad alcuno , ben trattarlo . 

Al contrario unito con l’ avverbio male o 
pessime è quello di far nale , nuocere ,. mal- 
trattare . - . È Lies i i Ra > 


> — ds. * 


(121) 
- Si costruisce così: chi fa. bene. o male sì 
metterà: in nominativo, a chi si fa bene o 
‘ male, si metterà in abl. con la prepos. de: 
v: g. Silla e Mario quanto fecero male alla” 
repubblica romana, Sy//a ct Marius quam ma 
le meriti sunt de republica romana.» Gli sco-' 
‘fari sono stati ben trattati dal maestro : si volti. 
prima in attivo, il maestro ha ben trattati. gli 
scolari è magister bene \meritus est de disci-. 
pulis. e 0 e a ia 
D. Come si costruisce il verbo loquor ? - - 
R. Il verbo loquor eris loquutus. o locutus. 
. sum dire, parlare, si costruisce icosì : chi par- 
la o dice-in mominativo , e le ose dette in 
acc. Così lo spergiuro Sinone appresso Virgi- 
lio: Maud ignota loquor., non sto discorren= 
._ do de' fatti a voi ignoti, Se vi è la persona 
alla quale si parla, si metterà in dativo . Plaut. 
Adolescens , loquere tuum. mihi nomen, gio- 
vinetto, dinimi.il tuo nonze, E finalmente se 
vi sarà la persona o la cosa della quale si par-. 
la, si metterà in abl. .col de. Cic. ca que 
fueramus ego et:tu: de sorare docuti,, .quelle : 
cose che.tu .ed.io abbiamo dette della sorella, . 
: D. Come si costrsisce.periclitor ?..- |, 
R. Periclitor atis' atus sun;-sitcome ha due: 
significati, così ha due ‘costruzioni;  Allorchè 
significa sperimentare ‘> come attivo; regge il 
quarto caso . Plaut. periclitatus sum” animum 


% 


suum , ho sperimentato; il suo animo...’ 
.  Allorchè. significa correr pericolo ,, carrer. 
rischio di perdere , Come intransitiva, si.unia 


#7, {0 


| sce col sesto "casa. Così. periclitari capite , dim 
ta, fama , correr pericolo di perdere la. testa ,. 
. la vita, la fama. Mart. Periclitatur capite Sor. 


. 


- 2 
la; 


#. 


relaris., rebare, rebamur., rebantur, » 


(429) 


tades noster.,-Satade corre pericolo , rischio. - 
della testa. ( Sbtade poeta lascivo ed.oscene. 
° D. Fi sono deponenti di significazione as- 
soluta ? i La 4 se ed et ee le E 

R.. Sì; vi sono non pochi deponenti di sie 


mificazione, assoluta.:- ta i sono | - 
Orior oreris, ortus sum. nascere (1) 


% 


Epulor aris aitus sum. banchettare , far convito. 


Cachinnor, aris..atus sum ridere smoderatamente 
Otior ‘aris. alus. sum. star in. ozié .. . 


- Pr 


UU... GAPO IV. ve 


B's, le 


° 3.04 Degl'impersonali ; . .* 


Dei D gramatici. qual’ alira «divisione fanno 


del:yerbo. aggettivof |». - 


«Rpg Is gramatici fanno del ‘verbo; aggettivo. 


un’ altpa.divisione ,. cioè: in.. verbo. personale 





(1) Oriori nell'infinito.  premase fa oriri della 
qualita; negli: algri tempi è sompre- della. 16n22;_ 


r(9), Ziegr non, ba, chele. seguenti voci: 7e0r, Peo, i 
inî,, rentur , rebaP ,, 


5 > TESE. TElUT:, VETMUT a VEIURL, , TETTO o 
tir, rear, reare , reantur, | 
i i R È G Gi il v > . - Xx a; * ì. ; : 
è ‘vérbo aspro; forse ‘pet là rijietizione dell'r, det- 
ta- lettera (CRCR RI RIGIURE e ail al ilo 
È i x % ; 


» 


Za 


- 


hd 


Reor reris ratus sum pensare, ed altrà. (2) 


r, Padus sum svecc'è privo. 
ancor dell’ irifimito rerz. Dite ntilipno che ‘reor 
} 4 > ì 


.: €123 ) 
ed in verba impersonale. Chiamano” personale 
quello che ha ‘tutte le variazioni, cioè le desi- 
Rénze proprie per ciascuna persoha' st del sini. 
golawe: che’ del plurale , come amo , amas; 
amat : amamus , amatis, amant. | © ©.) 

‘ All’opposto chiamano impersonale: quello — 
che non ha tutte-le suddette desinenze smal 
solamente -la ‘persona terza: è la ragione è - 
chiara , perchè questi verbi accennano un’azio- 
ne 0 ‘una qualità che non può cénvenite nè |< 
. alla: prima nè alla seconda: persona , ma sola- 
mente alla terza ,-come decet , ningit, licet 
opertet ec. Eeccoue un esempio: 


MODO: INDICATIVO] > 


j 


LR 


n 


a " " x » È 
$; ° ' n 
“ LS 
C FUTURO". | è 
2 4 chi 
% . =" so < 







4 


PRESENTE n 
a Pluet. pioverà. lee 


“@ 


Pluit piove È f : E “a ai vo i ‘i it 
Wii MODO SOGGIUNT. ——. 
IMPERFETTO. i Lr 
PRESENTE 


SR Se sui _ 
° Pluebat pioveva ; 


‘Pluat. piova. ; 


PERFETTO | IMPRRPEPTO 


Fliat o: Piavit piovvé., «Plusret piovesse, € pio+ 
ed ha, © è: piovuto. | verebbe. 
* ser el bel ap è + N ia 

PIUCCHÈ PRAFETTO PERFETTO 

È luerat: aveva , e era f Pluerit abbia. , .o-sia 
. PIOVUlO LU. piovuto 

2 


& Pri Lo 
IMPERATIVO > PERFETTO 
Phuat piova so la ) È | Pluisse ‘aver piovuto, 
"ER esser piovut@».. - 
da INFINITO O ess pio, | 
Pluere PSI 


Altro esempio PE Aglio 

| INDICATIVO | 2. {los paniteha si pen- 

s i de PRESENTE =“ x | Soia 
Me peenitet mi pento. ; | PRETERITO PERFETTO 


Te penitet ti penti 
Allum poenztet. si pente > Me pormituit io mi peu- 


Nos pernitet ci pentiamo tii, e mi son pen 


Vos peritet vi ‘pentite | tito ec. 
Illos Persi $ì NBABIDO: : 1% 
proce penreri® 


INPERFETTO 
Me pernitwerat. mi era 
Me penitehat mì pentiva pentito > PIE 
- Te penitebat ri pentivi.. | 
. Hlum pranitebat si pen- | =. FUTERO. 
tiva 
Nos peenitebat ci penti- Me penitebit mi, pen. 
|. VAMO: tirò ec. e così tutto 
“Vos penitebato vi pen- il resto 3 
o tivatef «; .*: 
ida | se ri 
(1) L impersonale nofi ‘ha imperativo : 5 dn yece 
pi usa il presente del soggiuntivo n: RA 


+ 


(145.) 
 Taluni di questi verbi sono impersonali 
‘di lor natura , come ningit nevica, advesnpe- 
rascit si fa notte , che per lo più si mettono 
senza nominativo, il quale però si sottinten- 
de, come sarebbe tempus, celum , Deus ec. 
Taluni altri poi all'opposto non son tali, 
‘essendo in origine verbi attivi o neutri. Così 
altinet, per esempio; per trattenere ; è attivo. 
Tacit. Delete omnes copia forent, ni victo- 
rem exercitum attenuisset- obscurum noctis; sa- 
.rebbe stato distrutto tutto l’ esercito , se l'oscu- 
‘ rità della notte non avesse. trattenuto il vinci- 
tore ;‘ allorchè significa appartenere , è ‘imper- 
sonale. Accidit per prostrarsi , è neutro. Te- 
rent. Mater ad genua accidit, la madre si getta 
ai piedi: per accadere , è impersonale. : 
- Per vie meglio far conoscere ia ‘sintassi 
di questi verbi, li divideremo in sei classi. 


Primo ordine degl impersonali. ‘ 


D. Quali verbi assegnano i gramatici al pri- 
mo ordine degl’ impersonali P_- 


- 


| R. I gramatici al primo ordine degl’ imper- 
so neli assegnano que’ verbi che esprimono va 
rii accidenti dell'aria: tali sono” o 


Pluit pluebat pluit o pluvit piovere 
‘Tonat tonabat tonuit. »@ tonare, 

. Ningit ningebat ninxit i - mevicare © 
Fulget ebat fulsit * - balenare. 
Fulminat. abat avit — fulminare 
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 . «Questi verbi si pongono per ilo più sen- 
za casi. Plaut. Pluet hercle hodie ; oggi sen- 
za menqg pioverà . tia 
Se si trova però espressa Ja cosa che dal 
‘cielo cade; come acqua, grandine s cenere, 
dapidi ec. si porrà in nominativo ;--0 pure in 
.acgusativo , ed anche in abl. Così. piove -ee- 
nere , pluit cinis y 0. pluit cinererm, 0 pluit 
.cinere . Piove sangue , pluit sgrnguis, o pluit 
sanguiner , 0 pluit sanguine . Osserviamolo 
megli autori.. Stat.. Sera pluunt , piovono sassi. 
| Tit. Liv. Za arca Vulcani sanguinem pluît.; 
| nella piazza del Vulcano piovve sangue. .Il 
medesimo . Aricie et Lanuvii lapidibus plut , 
nelle città di Ariccia e di Lanuvio piovvero 
° pietre. La sintassi è figurata , perchè ove man 
.ca il pominalivo, si sottintende co/un, e l'abl. 
è refto da cum. | e 
Si noti però che gli esempi per quanto 
sono ovvii.e frequenti con. F ablativo, altret- 
tanto sono rari ‘con l’ accusativo. | 


x 


. Secondo ‘ordine degl impersangli . 


D. Come si costruiscono i verbi del secon» 
- do ordine degl’ impersonali ®© Ne 
R. 1 verbi del secondo ordine degl’ imper- 
sonali si.costruiscono, son un xominativo di 

, cosa , Che può essere un jafinito , e questo an- 
che gol suo reggimento ; ed inoltre con un ge- 
| mitivo. che per lo più in italiano si trova in 
datiyo. v. g. a noi ed a voi tutti importa stu- 


4", 


- 


che est inter negotia Ciceronis $ importa a 


a tv i - 


diare , omnium nostram et vestrum interest stu- 
dere . Che preme, che importa: a lui dove tu 


si? quid illius interest ubi sis? 


Ove si osservi che il suddetto genitivo è 
retto da un sostantivo sottinteso . Così. nella 
proposizione interest. Ciceronis val lo stesso 


Cicerone, in cui Ciceronis è reito dall’ acc. 


negotia, e questo dalla. preposizione inter uni- 


«to al verbo: o pure come. altri vegliono, è 


retto dall’ ablativo in-causa; così refert ma- 


| trum val lò stesso che refert in.causa mqtrum, 


tocca alle madri; cale alle madri, è interesse 


‘ delle madri: quindi & chiara la, ragione per 


cui il dativo italiano si traduce pel genitivo. 
fatino. 5 Mia EI 
.. A. questa classe appartiene ancora il ver= 
bo est erat fuit che usato impersonalmente si- 
gnifica possessione ; dovere. v. g. est benigni- 
tatis tue condonari illi hanc culpam, è-tua. 
cortesia il’ perdonargli questo fallo . Plaut. est 
miseroruin ut mtalevolentes sint et invideant 


bonis; è proprio «de' miserabili 1’ esser tnale-0 


voli ed invidiosi... —. pad 
.. Ove si ‘osservi che questo genitivo è retto 
da un sostantivo sottinteso 3 cioè murs, off- 


| cium, megotium ec. v. g. est magistri; val lo 


stesso che ast oficium o negotium moagistri ;' è 
dovere del maestro , est regis, cioè munus re- 


‘gis,é uffizio del re. 


i “x 
. 


DA | < VERBI.. : è; 
Est erat fuit | esser uffizio ; dovere . È 
Interest erat fuit ) importare, rilevare. 
Refert ebat retulit ) giovare , appartenere . 

, » Che tutti e tre sono persone terze di sum, 


intersum, e refero . 


|, Terzo ordine degl impersonali . 


D. Come si costruiscono i verbi del terzo 


“ordine degl'impersonali-? N A 

_ R.I verbi del terzo ordine degl’ imperso- 
nali hanno un-nominativo, che può essere an- 
+. cora un infinito, e un dativo. Cic. A niuno 
è lecito peccare, peccare nemini licet. Terent. 
Facite quod vobis licet, fate quello che vi pia- 
ce. Liv. Qubd benevertat ipsi, che ciò gli tor- 
mì in bene. Si mihi vacabit, se avrò tempo. 
Gp | VERBI. i 
Accidit chat accidit - accadere. . 
Licet ebat licuit o licitum est - esser :leoito (1). 
Libet ebat libuit o libitum est )_ | 


Placet ebat placuit o placitum IE 


Vacat' abat avit i , aver tempo. 
Benevertit chat vertit. riuscir bene. 
Malevertit ebat vertit. riuseir male, © 
Patet ebat patuit. ©. © — esser manifesto. . 


_———————— -_m__---_-—__ i 
(1) Zicet alle volte si trova nel significato’ di 
dar licenza,-e si costruisce così: chi da licenza si 


Ci 


< {t29) I 
- ‘Ove si osservi che alcuni di questi verbi, 
.come anche molti del quarto e del quinto or- 
dine si trovano nella ‘terza del plur. v. g. ce- 
tera que libuissent. Carmina p/acent: Eadem 
usuveniunt que acciderunt. | I 


"6 


| Quarto ordine degl impersonali. 


1 


ordine degl’ impersonali? | 
R. I verbi del quarto ordine degl’ imperso- 
nali siccome hanno un significato che suol pro-. 
cedere dalle cose piuttosto che dalle persone., - 
così sì costruiscono col-nominativo di cosa e 
. lacc. di persona. Eccolo chiaro nel nuovo 
‘metodo. | | È 
Fallit ka le cose in retti. * 
E nel quarto le persone, 
45 - «Cui ancor juvat si appone 
E delectat qui pur metti, 
: -Fugit, preterit a quai 
Decet, pudet anirai. 


..D. Come si costruiscono i verbi del quarto 


- 


VERBI CON DEGLI ESEMPI. 


Decet decebat decuit convenire , esser con- 
Neniente.. v..g. Haec res me decct; questa cosa 


vitesta EEA ZITTI I 
mette În acc, col per, ed.a chi si dà licenza în 
dativo . DA 8: mio padre mi darà la licenza o la 


libertà ivertirmi , per meum patrem licebit 
otiari, î e pai E - . “a Li 
| 5 


cali Si 


“ (ado) - 
__ € e: 
| Qmi sta hene. Si trota appilesso gli ‘auteri arnie 
- .che col dativo « Livio,‘ dacet'principi. Salus, 
’ decet victoribus: Terent. idecet nobis... -. 
- . Dedecet dedecehat. cuit sconvenite .: Sened. 
Te omnia dedecent, il tuito ti sconviene; 
. * Delectat abat-avit dilettare . v. g. Pietas 
pus delectat, la pietà dà diletto all'uomo da 
epe 6 : ve, 2 : ” i i 
—. Juvat abat juvit giovare. dd me juvat, 
‘ Questo mi aggrada. i 15 
 Pudet ‘ebat puduit vergognarsi. Terent. 
x Non te hec ‘pudent , ron ti vergogni di - siffat- 
. te cose. Ma è meglio usarlà col genitivo. di 
|’ «cosa, come nel sesto degl’'impersonali. © - - 
‘Si wsano ancora impersonalmente , . cioè 
nella terza persona de 3 a 
i runs allebat fefellit __—*$ non sapere, es« 
| ugit fugiebat fugit 0 t VASCA 
- Preterit preteribat preteritt ere 5 ” 
v. g. Thales cum interrogaretur, an facta homi= 
. num fallerent dea» ?. illos he cogitata quidem 
- . fallunt, inquit: 'Talete essendo stato dimanda- 
to : se gli dei SApevamo 4 fatti ‘degli uomini ? 
rispose : gli dei sanno non solamente i fatti , 
‘ma anche ‘i: pensieri. di. quelli Ciò. Neminem 
vosirum fugit, Quirites, ‘a nessuno ‘di voi è 
. nascosto, o Romani. Lo stesso. Queta nostrum 
- fefellit, ita vos esse dicturos? chi di noi gol. 
| seppe che voi eravate per dir così P_ Care 
| A questi tre ultimi verbi si- aggiunga an 


3 


‘ che latetl'atebat latuit che significa non-s4pe- 


iù 
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re. Virg. Nec latueré doli fratrem, nè al fra- 
tello furono ignoti gl’ inganni. Sebbene in Ci- 
cerone si-ritrovi anche col dativo. NiMl moli> 
ris pi caleat, niente tu macchi- 
ni che possa a me esser nascosto . do 
Qui però giova avvertire che, se nell’ ita- 
liano ‘de’ quattro verbi: fallit , fugit ,. latet , 
praterit vi satà la negazione zon , essa non si 
metterà in latino. v. g. Io non so ‘questo ,. hoc 
 melatet, o fugit, 0 fallit, o preterit. AI op- 
posto se non vi sarà in italiano, essa si met> 
tertà in latino. v. g. Iddio sa tutti î nostri 
nsieri, Deum non 'fallunt ,- © non fugiunt ; 
o non pretercunt ,° 0 hon latent omnes Hosthè : 
cogitationes e 00 eg E | 


i 0 


— Quinto ordine degl' impersonali pi 
| Di Come si costruiscono .i verbi del. quinte 

ordine degl’ impersonali 2: * e fe 
R. 1 verbi del quinto ordine degl’ imperse» 
nali sì cos@hiscono con un nominativo di cosa 
che può essere. anche infinito , è con un #00. 
retto dalla preposizione ad v. g.-hoo ed illun 
spectat , tocca a lui. Attinet ad dignitatem, 
si conviene alla dignità. Quid ad te attinet ? 
che importa .a te? Id ad te pertinet , apparz 

luene a te. È è 
E VERDI. 

Attinet ebat attinuit 


Pertinet ebat pertinuit | appartenere. | 
Spectat abat -spectavit a Ri 


| (132) 
Eceolo nel Nuovo Metodo . 


Spectat , attinet avranno - n 

Sempre l’ ad al quarto unita. ì 
Ch' è da pertinet seguita: 

. Qua’ tre verbi uniti vanno. 


Sesto ordine degl’ impersonali . 

. D. Quali verbi da' gramatici sono assegnati 
al sesto ordine degl’ impersanali ? a 
.-R. Al sesto ordine degl’ impersonali da’ gra- 
‘-“ matici sono assegnati que' verbi. ch' esprimono 
h opinione, dispiacere , dolore , pentimento , te- 
dio , rossore , vergogna ec. 0 

- Si costruiscono così: chi sente l' afllizio- 
ne, il dispiacere ec. si metterà in accusativo; 
e la cosa che cagiona l’afflizione , e. ’1 dispia- 
‘Cere in genitivo. -Così nella proposizione Pic 
tro si pente de’ peccàti , si vede che Pietro 
sente il pentimento, cd i peccati sono la cau- 
sa del pentimento, perciò Pietro ® metterà in 
accùsativo , ed i peccati in genitivo‘, e si di- 
rà Petrum puenitet peccatorum . Osserviamolò 
«. mel nuovo Metodo. 3 
. Pceenitet, miseret, pudet 

Tedet, piget Ze persone 

Nel quarto ka, le cose fo i 

Nel secondo : tui te pudet. — 


d 


‘(133 ) 
. -.  VERBI CON DEGLI ESEMPI. 


Miseret chat misertum est : ) aver misericor- : . 
Miserescit scebat ) dia. ©" 


Pudet «pudebat puduit . - vergognarsi. 


Plaut. Miseret te aliorum , sed tui nec te mi- 
seret, nec te pudet; tu hai compassione degli 
altri, ma non hai compassione né vergogna di 
te medesimo. — — ©» » a e 
Penitet ebat ‘penituit pentirsi, v. g. Giu-. 
da si pentì del tradimento, Judam penituit pro- 
ditionis. Senacrate filosofo essendo ‘stato di- 
mandato, perchè mai non parlava ; rispose : 
locutum fuisse me aliquando: penituît'; tacuisse - 
nunguam , di-aver qualche volta -parlato mi 
son petritito, ma non mai di aver faciuto : ove 
quegl' intiniti fanno le. veci de’ genitivi. 
Piget pigebat piguit CR dt 
na tdci indeboi perdi ei ssa ° 
_ Y. #. Mi dispiace di aver ciò fatto, Aujus 
Jacti me piget. Mi recan noja queste scipitez- 
| re, Tadet me harum ineptiarum. <A molti sco- 
lari rineresce di leggere i libri, multos'discir 
pulos tedet legere libros . (1) © » 





e (1) Si noti che in questi verbi la costruzione è 

figurata ; poichè , come dice il nuovo- metodo , il 

E@pitivo vien retto da un sostantivo sottinteso che 
| si prende dallo stesso verbo, come tadium ‘da 


» 3 3 
\ © 


| (a 34 ) le © 
 Degl' impersonali di voce passiva. 
D. Da quali verbi. si formano gl imperso= 


hali di voce passiva ? a 

R. Gl'impersonali di voce passiva si- fore 
mano da’ verbi neutri finiti in'0, eccetto quel- 
li del VI. ordine, essendo. passivi. Vi g. ste 
tur sì sta, vivitur si vive, servitur si. serve y 
vertum est si venaè,, reclamatuht est si recla= 


‘mò, igrotum est si perdonò, prendendo sem- 


pre la voce neutra. Si formano anche dagli 
siessì attivi , allorchè si pongono assolutamena= 
te, come amatur si ama, scribitur sì scrive. 

- Si trovano alle volte. senza casi v. g. cur= 
ritur si corre ;-ed alle volte hanno l’ abl, con 
la prep. v. g: ab universo Scnatu reclamatum 
€st ;. si gridò: contro ‘da tutto il. Senato. E fi- 


‘ nalmente possono ricevere i casi ‘del. verbo . 


v. g- Huic quoque rci subventum esta nobis, 


anche a questo sì è da noi provveduto . 





tadet , pudor'da pudet, potna da poenitet , mise- 
ria da miseret ec. Così secondo Prisciano penitet 
me fratris è lo stesso che parma fratris tenet o \ha- 
‘bet me’, in cui si vede che il genitiva Yrazris è 
retto da poena, come se si dicesse; i sento” affan- 
no di mio fratello, Ed in generale, risolvendo tali 
verbi pe’ suddetti nomi afflizione, dispiacere, te- 
dio , vergogna, rossore ec. farassi il medesimo sen- 
so che se dicessimo , seguendo parola pér parola il 


latino : da 'censogna: di mio frutello mi dé pena* 


E eosì si ‘capisce il perchè la persona che sente 


‘ o ‘cagiona:, du genitivo, 


‘il dispiacere, si'mette im accusativo , ela cosa ae 


8 - pes 


Pai 


> OCA 
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AfPrEN DICE 
‘Intorno ai verbi del secondo ‘ordine « +» 
si degl’ impersonaliz 00000 
D. Intorno ui verbi del secondo ordine de- 

gl impersonali vi' è. altro da aggiungere ? 
° R. Intorno aì verbi del secondo ordine de- 
pl’ impersonali , cioè est , ‘interest, e refert 
è da aggiungere quanto segue . . 
I. Che, se il genitivo: è di cosa, non 
già di persona, sì può mettere in acc. cou_ 
‘ad; ed allora appartiene : al quinto ‘ordine . 
v. #: Importa all’ onor vostro ,‘in' vece di ho- 
| norîs westri facciamo ad honoreng vestrum ’ în- 
terest , Importa molto alla vostra toda. Cicer'. 
ad laudem vestram valde interest 0 <<. 
«© II Ghe, se i'suddetti verbi si’ uniràrino 
co nomi psi a mera le; a. noi, apo, 
in vece del genitivo mei, té, nostri, vestri, 
si dirà mea, tua , nystra, vestra. v.°g:lìm- 
portà ‘a me, interest mica: importa n te, în 
terest 0 refert tua (1) > </a UO 
-. Con est erat però nòn' st userà mea, fuga, 
-nostra , vestra, ma. menin, ‘tuum' -’hostruti’, 
’vestram:, in cui ‘si ‘sottintende offcium, ©'mu- 


«pù 
(I SU 


fio 
- 
’ 4 





! DI o 
- Wi EER 
.- (a) Molti gramatici : vogliono che mer, {4 


nostra , vestra sieno acc: neutrì. plurali ; cosicchè’. 


mea interest sia lo stesso che est inter mea negotia . 
. ‘Altri poi ‘vogliono che sieno ablativi ferbminili, 
cositthè sea referi sia lo stesso che est in re mea. 


| | | 
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_ Rus . Esempio. Meum est. hoc facere, tocca 

‘a me ciò fare. Cic. St memoria forte defece- 
rit, tuum-est ut suggeras ,: se per avventura 
mi dimenticherò , avrai tu cura di rammen- 
tarmelo . Il nuovo metodo I 


Il secondo ha sum ancora. - 
 Refert, interest mea, tua, | ©. 
Cuja, nostrà, vestrà, sua, 
Pel secondo, avran talora . 
D' essi il retto neutro esta. 
È meum èst, ‘tuum est dirà. 0 
- II. Che, se dòpo. i° nomi personali vi 
saranno le wocì stesso e salo; queste si mette- 
ranno in genitive. v. g. a me. stesso, a me 
solo importerà , mea ipsius, meà solius inta- 
 crerît: a noi stessi importerà , nostra refert 1p- 
soruin : a noi soli-importerà ,_ nostra solum , 
avverbio , perchè solus non lia genitivo plurale. 
IV. Col: genitivo omzium non si ià no= 
stra, e vestra, ma nostrum e vestrum..v. g. 
imporla a tutti noi, refert omnium nostrum , 
‘a tutti voi omnium vestrum. 
V. Se dopo i dettinomi vi ‘sarà un no-- 
Mme comune, come padre , figlio, maestro , di- 
«cepolo ,, medico ec. è meglio far la risoluzio- 
ne per qui que quod e sum es cest. V 8: im- 
porta a me maestro spiegar Ta lezìone agli sco- 
ari, refert mea; qui sum magister > discipulis 
eaplicare lectionem. Importava a noi discepoli 
imparare la lezione; intererat ‘nostra qui -sus | 
| gnus discipuli, lectionem memorie mandare .. 


2 (3). 
— Diciamo ancora: a te che studii la filoso- 
fia, importerà esser pratico delle ‘regole gra- 
maticali, tua studentis , o quì stedes philoso- 
phie , intererit callere regulas grammaticales . 


SEZIONE In 


De verbi locali , de’ casi comuni ad. ogni ver= 
bo , e de’ verbi infiniti, de’ futuri dell infi- 
nito s de gerundj, de' supini, e de’ par- 
ticipfo (0 =: 


CAPO LO 


D. Che cosa bisogna far intendere a' ragazzi 
prima d' insegnar loro i verbi locali? ; 
R. Prima d’ insegnar a' ragazzi. i verbi lo» 

‘ cali bisogna far loro intendere quanto segue. 
I. Che i verbi locali sono di “due sorte: 


poichè altri appartengono alla quiete, e si di- . . 


cono di stato in luogo, come dimorare , ripo- 
sare : altri appartengono al moto, come an- 
dare , venire, passare e simili,  /». >». ... 
II. Che i moti locali sono tre principal- 
mente , cioè moto a luogo; moto da luogo, 
e moto per luogo . : «Le le dj i 
IMI. Che lo stato in luogo si conosce -dal 
verbo che significa quiete. v..g. abito in Na- 
poli, dormo in letto... . n 
- IV. Che il verbo di moto all’ opposto si 
conosce dal verbo che significa . moto , movi- 
mento. I moti si distinguono tra di loro dal- 
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| le.preposizioni xche .sono. innanzi ai luoghi ; 
poichè se'vi sarà a, în, nel, nello, nelta., © 
ne’, negli ec. sarà moto a luogo v. g. : vado 
în piazza, e poi.torno a casa’. Se vi sarà da, 
dal , dallo y dalla, dai, dagli, dalle ec. sa- 
rà moto da luogo.. -v. g. vengo da Portici. 
Se finalmente vi sarà per, sarà moto per luo-. 
‘80 .Cv. g. sono passato per molte città . 
V. Che i nomi de' luoghi sono, altri pro- 
pri, ed altvi appellativi. Si dicono. propri o 
PS quelli che convengono ad un -sol 
luogo , come Napoli, Roma, Venezia ec. Si 
dicono appellativi, o comuni, o generali, o 
universali quelli che convengono a più luoghi , 
"’ ‘tame casa, citià;, chiesa, scuola ec... — 
| VI. Che quando l' ace. o l' abl. si trova» 
‘no senza preposizione , il parlare è figurato , 
£ ellittico., perchè la preposizione sempre si 
sottintende» a tali casi. - |. — . 


; © . ARTICOLO Lf, 

De’ verbi di quiete o stato in luogo.” 
D. Con .qual caso si accompagnhano i verbi * 
di quiete, o stato in luogo? 0 
. «Ra.E verbi di quiete o stato in luogo gene- 
ralmente si accompagnano con abl. retto dalla 
prepos. in. vs g. In hac habitat platea , abi- 
«la in questa piazza . Rex sedet in solio, il 
_Re sie e rel soglio. * _# n 


‘ tr 3 = i 


Cai LR iI NI 


--D. Pa questa regola generale si danno:dél- 
l'epcerioni Pv 
‘’. R. Da questa regola pus si danno al- 
—. fume“eecezioni, e sono de sesafinti. 2. 
-. 0.4. I nomi proprj di città , terre; casali‘ec. 
.se sono della prima o della. seconda declina- 
.zlone , come Roma Home, e Panormus Pà- 
«normi , si metteranno in gentHivo . v..g. Io 
dimoro in Roma, e tn in Palermo, ego mo- 
or Rome, tù vero Parnormi(i). Ove si osservi 
. «Che siffatti genitivi sono. retti da uno-di que- 
2*. gemerali dr civitate , in pago; ia op- 
pido 2 ot < 
é . Se pai i detti nomi sono della terza de- 
«elinazione , came Babylon ‘oris; 0 ‘pure sì de- 
clinano. solamente: nel . plurale, -come  Athkene 
arum ,..Puteoli orum , si ‘metterannò in abl. 
senza preposizione . v. g. Alessandro morì in 
Babilonia , e Cicerone studiò in Aterie. Ale 
sander obiit Babylone , et Cicero studuit Athe- 
pis: l'ilippo è in Napoli, e. Lentulo in. Poz- 
zuoli., Philippus est Neapoli, et Lentulus Pu- 
teolis . (Questi nomi però debbono andar sen» 
- za la compagnia di qualche aggettivo ; poichè 
in altrò caso sì gli uni che gli altri si ‘mette- 
ranno in abl. con la preposizione. Esempio. 





..-- (1) Lo stesso si pratica conla data che si suol 
mettere alle lettere. scritte in latino v. g. Datwn 
Mediolani + datum Neapoli: datum Roma : datum 
Puteolis:, in cui si sottintende epistolium datum , 
lettera scritta o inviata da ‘ec. = Sd i 


(Ido) 
Son nato nella gran Roma, natus sum in ma- 
gna Roma. Così ancora in felici ‘Panòrmo : 
In celebri Un «în dottis Athenis . 
- + II. Se il'aome-di città ec. è composto da 
. due voci distinte, ceme - Mons-altas , Montal- 
to: Urbs-vetusys Orvieto, si. metterà ancora 
in abl. con l’ ir v. g: Egli nacqne in Motn- 
talto, € vive in Orvieto, ille natus est in Mon- 
te alto, et vivit in Urbe ceteri.. * | 
IMI. Se il nome proprio della prima o del- 
la seconda declinazione vien seguito da un ca- 
- so di apposizione ; come son-nato în Antio- 
chia città celebre’, questo non si metterà ‘in 
.genitivo , ‘dicendo’ natus sum Antiochie -urbis 
celebris ,, come’ richiederebbe la regola  del- 
l’ apposizione ;, ma dovrà mettersi in: abl. ‘con 
dla. preposizione.o senza , ‘ed .il nome di luogo 
. in genitivo*, dicendo ndtus sum ‘Antiochie ur- 
be celebri, o pure Antiochia in urbe celebri : 
®-finalmente si metteranno amendue in’ ablat. 
con la preposizione , natus sum in Antiochia 4 
Sr (1) Tu dimori in Salerno tua 
patria, tu moraris Salerni in patria ‘tua . 


(13 L’ apposizione in. genitivo, come sarebbe 

. natus sum Antiochia urbis celebris, dice il Nuo- 
.No metodo, non: può aver qui verun luogo ; su la 
ragione che il detto genitivo, venendo sempre ret- 
to dal sostantivo wrde, non avrebbe in questa cir- 
costanza un.altro nome che il reggesse; perciò di- 
ce il Vossio che matus sum Antochia urbis ce- 
lebris è un solecismo, - Me i 


* 


Pei 


- 


psn 


| ( ehi ) | 
«IV, Si méttano in.genitivo i quattro. no- 


mi appellativi hunzi s domi Ci delli , milita s% 
ca Humi, in terra. Liv, nuales jar sau- 


cius jacebat humi., il soldato già ferito . giace-. 
Ya A terra . PE 1 ti - 


. . Se si unisce con. un aggettivo , meglio st 
metterà in abl. con l'in. v..g. ia humo ari-. 
da, in-humo frigida , nella terra secca e fred- 


.da. Si trova ancora senza - prepos. ille. dura” 


cubabat humo, Stat. si -coricava su la dura. 
tela). sia E Ba 
|. .2. Domi, in casa, nell’ interno. della cit- 


lu 


tà, nella patria. Terent, Tuus ,frater: domi. 


est, tuo fratello è in casa. Dum hec domi ge 
runtur, mentre in città si operano. tali. cose. 
Liv. vir domi non solum, sed etiam. Roma 
clarus ; uomo rinomato non solamente nella 
patria, ma benanche in Roma. . | S 
- Questo genitivo può avere in, sua compa- 
gnia gli aggettivi possessivi mea , tue, Sue ,. 
nostra , vestre , aliena; ma con altri aggettivi si 
userà Y ablat. con in. v. g. vivimus in domo 
parva , ampla, nova ec. viviamo in casa pic» 
cola, ampia, quova ec... 0 
7. .In Cicerone'si trova domi, in dumo., ed 
anche domo, senza prepos. . Dosi Cesaris,, ed ‘. 
in domo Cesaris. Nel plùr. si dice sempre in 
domibus, e non altrimenti, 0... 
— 3. e 4. Belli, militi, in guerra . Questi 
due nome. si metteranno: apcora-in. genitivo ; 





| (1) Si avverta che Aus non ha pile 


- 
* 
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purthè vadano aniti consilomi.. Liv. que domi 
bellique: male fFecisti y «quelle . cose che ‘hai ma- 
lamente operate iù pace ed'ini guerra, Salust. 
domî militieque’in pace ed in guerra. Se Ley 
| saranno accompagnati , si metteranro diti- 
vi e. Cecidit in bello frater tuus ; tuo fratello 
restò ucciso in querra, Miles socium in militia: 
| commilitonem vocare solet , i soldato nella mi> 
lizia'- suol. chiamare commilitone # suo: com- 
pagno .-  . ela Pe I 
Ove si noti che + quando sì ‘adopera di 
i detti gentitivi , la sintassi è figurata, perchè 
al domi si sottintende in- edibus ; - al genitivo: 
humi si sottintende in solo, al- gemit. Belli ,- 
militie si sottintende in loco , 0 pinsontoro in 
lempore 0%. (to. ì eu 

“. Rus ruris, la:villa, sì mette in abi. sen-o 
za preposizione v. g. tt vivi in villa, ta vi- 
#is rure, 0 vero rurt che è unabl. all’ antica. 
Unendosi con. qualche aggettivo, si trova - con’ 
la preposizione , e senza. Orazio. rure Pina 
no; moror în feraci rire. CRE ‘plurale fa sen» 
pie, in ruribus. +e “ 

V. J nomi d' oe. come Procida, Capri 

° di provincie ; come la Puglia , la Calabria , 
6 di Legni ; come la Franctia ; ©’ di regioni, — 
tom 1 Itulia; sì: metteranno. nel caso gene- . 
rale s cioè in 'abl. eos l'in. vi e In Sicilia. 
et tn His aria olini: dominati sunt Romani ,. 
Sella Sichia îe: nella i un Lia signo-. 
Feggra rane A Foiano nce di da 


> 
ù “ ici Ci “ 

Lt dia s - - 1, i + L. i Ma, do 

mi A Ù È 


— Aevesdj di: stato. im luogo. 8 
ba Ubi P “dove sia che luogo v. E ubi es? dore, 
sei di | dà 
Hic., qui, in 1 questo uo, e i dai 
Istie , costì, in cotesto luoge; dove sei tu. 
Illio ,. colà , dove.è quello. CA 
Zbi., ivi, là, in quel. luogo: ’ e % n o ta 
Alibi, altrove, in altro luogo... oo 
Ubique , ubicungue ) ‘mbigue Lerrarume, da: "per Ò 
c’hullo., Mekog, «È A = 
saricoo It guitar 


Del moto a luogo inte, 10 


di, Come si costruiscono i. verbi di rioto. @ 
luogo?:.. 

R.I sii di loto a a luogo si "odsiaiicoie. 
com l’ accusativo retto. dalle preposizione: in 0° 
ad. Cic... Cum in. Africani penisson essendo io. 
venuto nell’ Africa . 

. D.. Da. questa. regola generale si danno del- 
T. eccezioni. — 

R. Da questa regola dere: sè - davno. DA 
cune- eccezioni , e-:sono. seguenti. « iii 

. I. I.nomi proprii: dixciàtà,, terve ec. idi qui 
sisià DUMEenO , € declinazione: NaDno im aac, Stit= 
4A prepos. v.. g. Pater. meus abit. .Romam ,. 
deinde Vaia , tandem reversus est Ncea- a 
polim, mio padre è andatò . In Roma. sv indi in. 
Venezia, e finalmente è, ornata in Nag poli... 
De Bbono paS i | detti ‘nomi ‘andar sli; po polchè 


| n 4) 
| accompagnati con qualche bo pai prendono. 
la preposizione. Propert. dd doctas proficisci 
-cogor Athenas s “sou -costretto partire per la 
dotta Atene. Fo ad. almam Roman: ad. ine 
clytam Neapolim-ec: (1) €... 
- II. Se il nome di città è composto di due 
"voci distinte, come. A/ba-longa,-andrà in acc. 
con l'in v.: g. iho ad Albam-longam, 0 ad 


:. Urbem-veterem, andrò in-Alba o ad Orvieto. 


. JIII. Se il nome.di città va unito col no-. 
me appellativo urbs, come vado nella città di 


| Napoli, si può costruire così: eo- ad urbem 


Neapolim, o pure ad Neapolim urbem . Curt. 
. 1. g. c. 10. ‘44 Nisam urbem pervenit, arri- 
vò nella città di Nisa,. > + | 
IV. Se al nome proprio. seguirà: un caso 
di apposizione , .come ‘andrò in Napoli città 
amena , sì può costruire in ire mudi ,. id0 
Neapolim ce felicem i ibo Neapolim in o ad 
urbem felicem.: ibo “in o ad urbem. felicem 
‘ Neapolim . ° ti | - 
©. V. 3 due nomi ‘appellativi domus e rus 
ordinariamente si mettono in acc. senza pre-. 
posiz., come i nomi di città . v. g. domum 
.° revertor , ritorne:in casa: rus ibo, andrò iu 
. villa. In-compagnia degli aggettivi meus:, fuus, 
suus,.noster, uester ; cd anche di un genitivo 
| (©) Si avverta che il verbo partire in italiano 
‘ în vete della preposizione a o in suol ‘prendere la 
prepos. per :'come “parlo per :Lecce , e poi. per 
Ivranto 0 - e e ue SE 


-- 
<a 
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di un nome proprio animato, possono prendere 
)a: preposizione o lasciarla . Cic. cum domuti 
suam- receperunt, lo -accolséro in casa loro. 
Plaut. cur non introeo in domum meam? . per- 
chè non entro in casa-mia. Zbo domum Pom- 
ponii , o vero in domum Pomponii. Con altri 
aggettivi o con un genitivo ‘inanimato , o. nel 
plurale , riceveranno sempre la prepos. v. g. 
son ritornato nella casa antica , ‘ed alla villa 
nuova , remigravi in domum veterem, et in 
rus :novum È meglio andare nella casa ih cui 
si piange che “in quella in cuîì si ride. Eccl. 
melius est ire in domum luctus quam in domum 
convivii . | 
- VI. Molti verbi per ragion del tacito mo- 
to a luogo che in se contengono, mutano il. 
dativo in'.accusativo con l’ ad: così scrido 0 
mitto littcras ad te. (1) L% 
VII. Quando il verbo esprime mutazione 
di una persona o di una cosa in uw' altra, si 
dec sempre usare la preposizione in. Così Pro- 
teus sc vertit in anguen , Proteo si muta in 


+ 





__ (1) Si avverta che, se l’acc. è di persona, si 
dovrà usare ad non. già 52: onde si dice: eo ad 
aliquerm , non già in. aliquem . Cicer. Ad me ve- 
nire ausus es, hai avuto il coraggio verir da me. 

Si avverta di più che i nomi di chiese si so-. 
gliono mettere in genitivo con la preposizione in, 
a Cuì si sottintende l’acc. ade o templuni. Hor. 
Fentum est ad Festa ; cioè ad ade Vesta, si 
arrivò nel tempio della dea Vesta. 


- ; | E 7 
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serpente. Niobe in saxum mutata ferlur., si 
dice che Niobe sia mutata in sasso. Agua wersa 
est in vinuna , l'acqua si cambiò in vino, 
VIII. Tutti i nomi proprj d' isole, .pro- 
viucie, e regni si metteranno nel caso gene- 
rale, cioè in accus. con l'in o ad. Cic. In 
Syriam profectus est, partì per la Siria. 


Avverbit di moto a luogo . 


Quo » dove v. g. quo curris? dove corri? non 
già ubi curris? | Sala o 
Huc , qua. Istuc, costà, dove sei tu. 
Illuc, colà, dove è quegli I 
Alio, in altro luogo. £o, là. Zodem nel 
medesimo luogo . | 
Intro, dentro , Foras, fuori ed altri 3 


Del moto verso luogo e sino a luogo . 


D. Vi sono altri moti che si riducono al 
moto al luogo? » | 
. R. Vi sono due altri moti che si riducono 
al moto a luogo, cioè il moto verso luogo, 
el moto sino 4 luogo . 

I verbi di questi due moti sì uniscono 
con F accusatiyo retto da versus e usque * pos- 
poste al nome o appellativo o proprio. v. g. 
viaggiare verso Roma, o sino a Roma, iter 
facere Romam versus o Romam. usque . Andare 
verso o-sing alla piazaa, ire platcam versus , 


vI 


o plateam usque. | | e ® 


Cd 


Cr) 


> -Ove.-sì osservi che usque molte volte si 
prepone all’ accusativo e per lo più con la 
preposizione in o ad. v. g. Tu ivisti usque. 
ad Capuam , e tu ivisti usque ad plateam . 


Avverbj ‘di moto verso luogo . | 
A ù . = < . . "i 
Quorsum , verso dove. Quorsum ambulas? 


verso dove cammini ?. i 
Horsum , verso qua. Zstorsum, verso costà.. 


: Illorsum, verso colà , dove è quegli. 


Sursum , verso all'insù. Deorsum all' ingiù ; 
verso al basso. “a 
Dextrorsum , a parte destra. 


. Sinistrorsum , a parte sinistra. ss 


Avverbii di moto sino a luoga. © | 


| Quousque., sino a qual termine, sino a dove. 


Hucusque sina qua. Istucusque sino castà . 
Eousque, sino là. Hactenus sino a questo. pun-. 
to, sin qui. x 


ARTICOLO 11° 
Del moto da luogo. 


D. Con gual caso si accompagnano i verbi 
del moto da luaco? ata 
R. I verbi del moto da luogo .si accompa- 
gnano- ordinariamente eonì l' ablativo retto da 
una di queste preposizioni a, ab, ex, de- 

a | 
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Darìus quum ex Europa in' Asiam rediisset, 
Dario essendo ritornato dall Europa in Asia . 

- D. Da questa regola generale st danno ‘del- 

l'cecezioni? ©» © ©» vo 
R. Da questa regola generale si danno al- 
cune eccezioni, e sono - 

_; J.Inomi proprj di città, terre, castelli ec. 
di qualsisia numero e declinazione vanno or- 
dinariamente all’ablat.- senza preposiz. v. g. 
D'onde-sei partito? Da Roma, da Napoli ; da 
Atene, da Milano, da Parigi, da Cartagine . 
‘ Unde discessisti? Roma, Neapoli, Athenis , 
Mediolano , Parisiis , Carthagine .. | 

Debbono però questi nomi andar. soli, 
poichè preceduti da qualche aggettivo voglio- 
no la preposizione. vV. g- Ritorno dall’ ame- 
nissima Napoli , ex amanissima Neapoli rever- 
tor. Diciamo ancora wenio ab urbe Roma, 
véligo dalla città di Roma. Lo stesso dee pra- 
ticarsi' co’ nomi proprj che constano di due 
voci distinte . v. g. Pietro partì da Castro-nuo- 
vo, Petrus discessit ex Castro-novo : nor così 
però se dopo il nome, proprio viene un caso 

di apposizione, come Augusto partì da Milano 
città felice, Augustus discessit ‘Mediolano urbe 
felici, non già ex Mediolano urbe felici . 

_ 1 due nomi appellativi domus e rus si 
vsanò per l' ordinario , ‘come i nomi propr]. 
Terent. ZHerus domo prodiit, o pure herus 
rure jam redilt.; il padrone è uscito di casa, 

o è ritornato dalla villa. . 


Ove si osservi che questi due nomi in 
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compagnia de’ possessivi mes, fuus, suus ec. 
possono prendere la preposizione , e lasciarla , 
dicendosi : venio a domo mca, tua, sua ec. 
ugualmente che venio domo mea, tua, sua ec. 
o pure verio e rure meo , .iuo ec. e venio ture 
meo. Con gli altri aggettivi vuol sempre Ja 
preposizione a, ex, v. g. a domo nova mi- 
gravit hospes, l'ospite passò dalla casa huo- 
va. Nel plur. vogliono sempre la prepos. Cic. 
a domibus pulsi sunt fures, i ladri sono stati 
cacciati dalle case . na CE 

I nomi proprj di regioni, di provincie, 
di regni, e di isole vanno. con la prepos. 
Curt. ex Arabia rediens Alexander, Alessau- 
dro ritornando dall’ Arabia. (1) SIT 


Avverbj . di moto da luogo. e 


Unde , di dove. Unde venis ? d'onde vieni? 
Hinc, di qui. Isthinc, di costì, dove sei tu. 
Illinc di colà, dove è quegli . 
Aliunde , d' altro luogo , altronde . 

Undique da ogni parte.. n 


A 
E) 





(1) Si avverta che, se i verbi sono composti 
da una reposizione, come deturbo composto da 
«de e irdo , questa si può tralasciare. Plaut. De-. 
turbarit illum tecto, in cui l’abl. tecto è retto da 
de unita al verbo. 0 0000041, 


3 
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ARTICOLO IV. 


S 


Del moto per luogo . 


D. Con qual cuso si accompagnano i verbi 
di moto per luogo?  - 

R. 1 verbi del moto per luogo si accom- 
pagnano generalmente con l’acc. retto dalla 
PESS per v. g. Annibale verme in Ita- 
a con viaggio terrestre , passando per la 
Spagna, e per le Alpi. Hannibal Italiam pe- 
tit stinere terrestri per Hispaniam, Galliasque.. 
L'amico è passato per la città, pel ponte, e 
per la piazza, amicus  transiit per civitatem , 
per pontem , et per plateam . SI, 

‘ Da questa regola generale se ne debbono 
ecceltuare i nomi proprj di città, terre, ec. 
di qualsisia numero e declinazione che si met- 
teranno in ablat. senza prepos. Cicer. Iter fa- 
ciebam Laodicea , viaggiava per Laodicea ( cit- 
tà dell'Asia minore ). Io passerò per Capua, 
e tu per Venezia, ego transibo Capua, tu vero 
Fenettis , (1) purchè però questi nomi andas- 





+ (1) Si avverta che, se vi è pericolo di ambi- 
guità , il nome proprio si porrà in acc. col per. 
Plinio. mnis per Olympiam fluens, il fiume 
passando per la città di Olimpia: ove sé si fosse 
detto Olimpia , il senso sarebbe stato oscuro, non 
intendendosi se fosse moto per luogo, o moto da 
‘luogo .. Curt, equo per Babyloniam vectus , porta- 
‘ to a cavallo per dentro Babilonia. 
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sero soli ; poichè' preceduti da ‘qualche ag- 
ettivo si metteranno in accus: col per. v. g. 
Basserò per la bella Napoli , per amenam 
Neapolim transibo , o pure ‘per la città di Ca- 
pua per urbem Capuam + | i 
Lo stesso ancor si farà, quando il nome 
proprio consta di due voci distinte v. g. pas- 
so per Monreale, transco per Montem-realem . 
E se dopo il nome proprio segue un ca- 
so di apposizione, questo si accorderà col no- 
me di città messo in abl. senza preposizione 
v. g. passo per Roma ciltà santa, transeo Ro- 
ma Urbe sancita, ie 
Domus e rus si costruiscono come i nomi 
propri. v. g. son passato per la casa e per 
a villa; transivi domo et rure. Si dice an- 
cora ; transivi domo tua, sua, e domo Casa- 
106 | ‘e rure tuo, suo, e rure tui patris senza 
preposizione , o pure fransivi per domum tuam), 
suam. ; € per domum Cesaris , per rus tuum , 
suum ec. Nel plur. sì dirà sempre per domos 
e per rura. 


 Avverbii di moto per luogo. 
. © © Qua, per dove. Qua transis? per dove 
passì ? | | 
._ Hac per qua, per questo luogo. 
Isthac, per costà, dove sei tu. 
Illac , per colà, dove è quegli. 
Quacunque per qualunque luogo. 
Alia per aliro.luogo La, por lì _ 


a 
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Eadem per lo stesso luogo. da 
Recta, per. via dritta. (1). ca 


D: Intorno, al moto’ per luogo vi è cosa da 
notare ? ° ET 
.R. Intorno al moto per luogo vi è da no- 


i . tare ic segue . 


. Che vi sono alcuni nomi appellativi , 
come via , forum , terra, mare che si metto- 
no elegantemente in abl. senza preposizione: 
onde si dice: iter facere via Appia ,. viaggia- 
re per la via Appia. Liv. guos terra marique 
vicisti, i quali hai vinti e superati per terra 
e. per mare . E sogliono avere in loro compa- 
gnia l' aggettivo totus ta tum. v. g. volitare 


- toto foro: vagari ‘tota urbe: tota Italia. Gi- 


“ 


cer. .Tota urbe, et toto foro vagantur pauperes . 

AI. Quando non si esce da.iermini o con- 
fini di qualche luogo, sebbene si faccia mote 
per esso, e pare moto per luogo, non di me- 
no si considera stato in luogo . v.. g. passeg» 
gio in piazza, dcambulo in plaica. Teren,. 
Ludit piscis in aqua, il pesce guizza nell'acqua. 

II Nuovo Metodo in brevi accenti espri- 
me assai bene quanto da noi in questi articoli 
si è detto, servendosi. delle’ quattro dimande 
di luogo che sono 





(1) Si avveria che tutté le suddette voci qua , 
hac ,istac , illac , ec. altro non sono che ablativi 
femminili, in cui si sottintende vza, parte, urbe, 
ec. o cosa simile. Vedi il Kuavo Metodo, 
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e. Dbi, » e nota il luogo dove la: cosa Le 
v. g. ubi es dave sei? 
Quo , che nota il luogo. al qui st va. 
v. g. E vadis ? dove vai’; ‘essendo ‘errore il 
dire ubi vadis. | 
Unde, che nota - FE luogo, «dale male si 
parte . v. g. unde venis? donde vieni 3 
«. Qua, che nota il\luogo per cui si passa. 
v. g. qua transis , per dove pani, 
ice dunque i - È 
In ad ubi, el sesto dà : 
O senz’ în quegli anche basta , 
Ma per dir parte non vasta, 
Del secondo: i, ® terrà. 
Chiede quo col quarto. casa. 
\L“in o. senza: Qua'‘lo stesso ’ 
: YVuol:con per è 0% sesto: dn 
- Con a » ex, unde È rimaso. | 
.Domus'; rus, @ se .d' apporte: ‘ 
‘ Particella alcuna abborre.. 


(a SAPO IO 
De ne, cn ad ogni verbo a 
| SSCIRI uti di ia \ 
Del del di utile o ‘dano $ 


n. In che caso sì pone la persona per comi 
utile o danno si i fa qualche cosa? 
AR. La persona per cui utile o danno si. 
qualche « cosa , si pone in dativo ‘che si dice 
tivo di: utile , danno; odi riguardo i. «. 40 
5. 
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- Sénes nom: sibi, sed filiis aut repotibus arbo- 
res serunt, i vecchi piantano degli alberi non 
per: essi; ma -pe’figli 0'pe' mepoti . Accipe pue- 
rum istum: et nutri. mihi ,. prendi questo; ragaz- 
zo , ed allevalo a conto mio. Fed. agwila pa- 
rala ‘esbrapere :poreéllos tibi, l'aquila sta in 
posta per 'rapirti j porcelli. Diciamo aneora 
vivere sthi , vivere a se stesso., cioè aver cura 
solamente de’ propr} comodi, de’ proprj inte- 
‘rèssi, senza mischiarsi negli affari altrui . | 


.. - «Del tempo. 


D. Che intendete in questo luogo per fempo ? 
- R. Per temps ‘in questo luogo io intendo 
le ore, î giorai, è mesi, gli anni ee... 

D. Quente sente :di tempo noi abbiamo? 

K.. Noi abbiamo due sorte :di:tempo . r. tem- 
po quanto 2-:tempo' quando (1) -° | 

* Quellu.spazio di ‘tempo che indica quan- 
to è durata.una cosa, si dice tempo quanto, 
e<da’ gramatici tempo continuato , cioè non in- 
terroito:, @ risponde alla dimanda quanto? St 


{x} In alcune ‘parti di questo regno il suono 
del £ per malaventura: si: contende con quello del d, 
in modo che le voci, per esempio, quanto e quan- 
do , la prinit indicante quantità, e la seconda tem- 
s sò pronunziano -come se fossero” seritte entram- 

he col 4 Sîffatra ‘ pronunzia poco regolare rende 
il senso oscuro è difirtite ‘ad intendersi. Dell arti-. 
odlasibne dell' ina e dell” altra se n° & partato nel- 

> lacgharkatica italiana meè trattato - della : 
ll.sugna del £ è aspro; fiekce quello del d, 


4 
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costruisce con l' acc. retto dalla preposizione 
per o senza: e pure con l'ablat. retto ‘dalla 
preposizione i& sottintesa .-v. g. Romulus sej- 
tem. et. triginta regnavit' annos, Romolo regnò; 
quanto ? trentasette anni. Si potrebbe dire an- — 
che annis o per annos. Cus. in eastris biduo 
moratus , trattenutosi nel campo, quanta? due 
porsi - Lo stesso. Auster per biduum ffaverat, 
il vento. austro aveva soffiato, quanto ? due 
giorni. Livio, tempestas unum diem et_ duas 
noctes tenuit, la tempesta durò; quanto? un 
dì e due notti. 0/0). Ù 

. ‘Quel tempo poi che indica quando una 
cosa è accaduta , o accaderà, si dice tem 

Quando , “o non continuato, e -risponde alle 
dimanda quando ? Si costruisce con l' ablativo 
senza preposizione . Cicerone ce ne. sommini- 
stra un ‘esempio. 2ellum Fompejuò estrema 
kieme apparavit , încunte vere suscepit , media 
estate confecit, Pompeo: apparecchiò la guer- 
ra, quango ? nel fine dell'inverno: la comin- 
ciò, quando? nel principio della primavera : 
la finì, guando.? nella metà della state . L'abi. 
è retto da in. (1) 0. > 3 ea 


ni 
1. 





4 fa o ef eci 

in italizno, alle vol- 
te si trova con la pre sulu în. v. g. in qudl 
tempo , s/lo tempore : settimana scorsa 3 heldo- 
mada transacta. Alle volte ‘con Ia preposizione 4a. 
v. g. all'ora nona mì era messo a. tavola; Zora 
nona accubuara. Alle volte finalmente senza pre- 
Posizione. v. g- l’anno ie ini : 


- (©) Questa sorta di tem 
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.-+ Allorchè poi si. vuol fissate. il principio 
di qualche eppca., comedal principio del mon- 
do alla venuta del. Messia: si: metterà il: pri- 
mo..in; abl. qen 4 a.,gh, ‘ax; considerandolo 
qual moto ‘da luogo, ed il secondo. .:in: sccus. 
con l' ed ,.qual moto a luogo , dicendo ad ori- 
gine mundi ad adventum -Domini.;: Ossèrvia= 
. molo.in Cesare de. h.\gv Cum a prima:bace 
ad. haram @cfavam ‘ pugnaretur, combattendosi 
‘dallo spuniar del giorno tell’ ora ottava. i. 
s.; E .se si vorrà inélieare solianto un. teînpo 
avvenire, ‘questo si metterà in acc. eon' È in @ 
ed. come se fosse ‘un -moto a luogo . Liv. Zr- 
ducie;, in. duos mensea faeie,;:. si fece tregue 
per due mesi. Cic. ad Attie. 1: 2. .Nos te ad 
venstem Januarium cxpestamus , noì ti aspet- 
| tiamo il mese di Gennajo : in cui si:è detto 
in:duos fgnees.;. e ad inensemm Januariuti ;. 


ache danfo..i sdue mesi _,: quanto «it mese di 
Cima ipdirato,-un tempo avvenire . | © > 
pin Kretandosi in ifaliana dî .notte , di ‘gior- 
na.s-d'invgrno , d' oità:,. cioè in ‘tempo di not- 
tetec.tsj potrò usane l''alil. con la prepos. de 
o l'‘acc. col per. Ces. de media. nocte pro- 
| ficisci imperat , comanda che partano di mezza 
‘. notte, Tic. rogo ne tu vje per hiemem com- 
nia," ti prego” di nòn | metterti ‘In viaggio 
d'itivermp SI 
La :L'abl. di tempo .alle volte ha in: sua cora» 
pagnia le veci ante e posti he amano met- 
tersi.0 dopo 0 in rutze oflelle parole... v. g- 
quindecim. annis. ante - falbdiei anni prima: 


(159) ) 


quultis post annis recuperata est pecinia; DE 
‘molti anni fu ricuperato i denaro”. oz 
i ci PARITA IS fu 
Si osservino le seguenti , maniere di tradurre 
n latino - i genggsnsi PI 


PI : . 4 son 
4 ‘ e « x 


| Allorchè > ‘st. dice , per “pio ; io sonò 
de «quaranta anni, si Pe fare la traduzione 
in molti modi. cd 
i Col. genitivo * ego sum. quadrozinte ‘ani 
norkm ‘ de 

Col pattickpio hatus, € vr ves retto dalla 
prep: ante «ego matils sum quadraginta annos ; 

‘ Col-verbo Atbeo , 0 pure, vivo : ego-ha- 


beo quadraginta annos «+ È 


“Col verbo 4g0, 0 gero je ton: 1 acc. di 
pimero ordinale , e singolare .. > Quanti anni 
avevi? quotum annum agebas? sì risponde : 
aveva venti anni > €80 agro o gereham 
annum vigesimum - saga 

Osserviamolo negli autori SO 

- Varrone . Equus triginta monsium, caval- 
lo di trenta mesi. Plaut. Annos ndtus roi 
ebiwiginti y di ventun ‘anno. Vizit: annos 


| contum y, visse :dugento ani. Lo stesso'in — 
Sci: Quartum: annui ago Li AS: ho 


eitsotaquattro aonI. 
D. Itrelativo' che resanloni immediatamen- 


‘’ te-dopo è ‘nomi suon tempo n come si tra- 


dure in latinof:v>: + Ci 
R. I relativo se irovandosi.imtnediatamen- 
te dopo i nomi indicanti tempo , si traduce 1n 


pri 
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det.‘.con l'avyerbio di tempo guum, postquire, 
© con l'ex quo. v. g. Sono quattro giorni che 
non ti ho veduto, quatuor sunt dies, quune 
se non vidi: o vero quartus est'dies , ex quo 


non te vidi: o vero quartus est dies, post quam 
nor .te vidi. Eccone le autorità . Cic. Multi 


cani sunt quum Fabius in dre meo est, eta 
mé diligitur, sono molti anni che Fabio è uno 
de’ miei., è tutto mio , e vien da me amato. 
Plaut.- .hie annus sertus est, postquam- huic 
rei operam damus, questo è il sesto anno da 
che noi ci ‘affatichiamo per questo . ' Virgil. 
Annuus -completur orbis ex quo scondidimus ter- 
ra ossa patris , corre il giorno anniversario da 


che sotterrammo le ossa del mio caro genito+ 


re. QOve'si osservi che ex guo mai non cam- 
bia ) petchè deve accordare coh tempore sot- 
tnfeso 2; x È < e 


Dello spazio o della distanza di luogo . : è 
-D. In-che easo va lo spazio 0 la distanza” 


di af... i 
-R. La spazio o-la distanza di luogo ordi- 
‘nariamente va in accuaativo, o in ab .. amen 
due senza ‘preposizione . v. g. La mia rasa è 


distante dalla tua trenta passi, domus mas. 


Gahest a tua triginta passus o..triginta padsi- 
bus .. -Cas. de b. g. Zpse ab hostium castrie 
mille et cai assibus cum abestet , egli 
cssendo loztauo dal campo de’ nemici va mi- 
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lio e. mezzo, 0 mille e cinquecento passi -, 
A acc. è retto da ad, e l' abi. da ex. 

L' espressione poi : ad ‘tertium lapidem , 
ad quartum , quintum, seztum lapidem : o pu- 
re fertio, quarto , quinto , sexto ab Urbe la- 
pide ; significano tre, quattro, cinque, sei mi- 
glia distante da Roma . (1): LSR a i 
° D. Le-vocîi bidui, tridui, quatridui, che 
cosa esse sono? ALI a ù 

R. Le voci bidui, tridui, quatridui altro 
non sono che genitivi : de’ nomi biduum ,- tri- 
duum , quatriduum che significano. due giorni ; 
tre giorni, quattro giorni di cammino. Cicer: 
Castra aberant bidui, \' esercito era distante 
due giorni di' cammino . 

Ove si osservi che questi genitivi sono 
sempre retti dal sostantivo iter, che alle vol- 
te si esprime V. g- Sono distante da Napoli. 
una giornata, absum a Neapoli iter unius diei ,.. 
due giornate, iter duorum dierum , tre gior- 
nate , iter trium dierum, e così va discorren- 
do. Liv. Zama quinque dierum iter ab Car- 
‘thagine abest, la città di Zamora è distante 
da Cartagine cinque giornate di cammino. 
o __—__— 


(1) Si avverta che dapio Zapidia significa la. pie- 
tra, Qin significare ancora il miglio ; perchè gli 
‘antichi Romani distinguevano le iniglia col pian. 
tarci lungo le strade consolari, 0 strade maestre 
ad ogni spazio di mille passi una colonnetta di 
'iggrhe , in cui si vedevano scolpiti I. 1L Mu. IV. 

VE ec. che indicavano la distanza da Roms, 
come oggigiormo si pratica ancora presse di noi. 


N 
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ee. Della; misura . 


4 


(EEE: PE E : "E, n 
, *Di. In, checaso ‘va la misura ? pid 

R. La,Misura,, come. i/ palmo , la canna, 
il piede , al braccio ec. ordinariamente va in 


acc. o in.abl.; fe senza preposizione . 
O 


. V. g. muri. Babylonis erant alti pedes ducen- 
tos , lati quinquiginta, le mura di Babilonia 
erano alte dugento piedi, larghe, cinquanta. 


$crobes faciemus tribus pedibus longas , fare-. 


mo le fosse lunghe tre piedi. L'acc. è retto 
dalla prepes. ad o intra , e.l’abl. da er. I 

nuovo Metodo . vu i 

La misura ha il quarto 0° sesto 

:.. 11 Senza alcuna particella,. 

ee 1, PD Lek; san n 7 di 

 <i0.S il nome però. di misura. è. preceduto 
da un. comparativo , si. metterà sempre in abla- 

tivo .. v. g., Non sei più grande di me di due 
dita, duobus digitis inajor me non es . 


4a +». © Della compagnia. . 
dee ha a; n. i 

- D. Ja che caso si pone la compagnia? 
. -*R. La. compagnia si pone in abl. con la 
prepos. cum. Cic. vagamur cum conjugibus 
et liberis, andiamo girando con le mogli ,. e 
co’ figli : magister est cum discipulis, ib 
stro ‘è te . Terent. Cum Davo ego- 
‘met. vidi.jurgantem ancillain ,_io stesso. ho ve- 
duto_la. serva contrastar cou. Dave. 


mae-. 


(161). : 
Dello strumento . 
:.D. In che caso si pone lo strumento? 

R. Lo .strumento col quale si-fa qualche co» 
sa © si esercita qualche arte, .coine'è l’ascia, 
il martello; l'ago; la zappa ec. si pone in abl. 
senza preposizione ; ed alle volte con’ grazia 
anche in acc. con la prepos. per. In italiano 
si trova ordinariamente espresso in ablat: ‘con 
la preposizione con. v. g. Zeteres scribebant 
stylo o per stylum, glì antichi scrivevano con 
uno stile. Cicer. cornibus tauri , apri denti» 
bus, morsu léones se tutantur,.i tori si difen- 
dono’ con le: corna’, i cinghiali co’ denti, i 
mioni .col .morso . “‘L' abl. è retto da cum. * 

. D. Za preposizione condinota essa -sempre 
girumento ? 3 a DI SE - 

. R. La preposizione con dinota strimentb 
solamente, quando il verbo ra. bisogno di essa 
per esprimere compiutamente la sua azione . 
Così nella proposizione, il falegyame polisce il 
legno con lascia si vede che la ‘preposizione 
con dinoja strumento. , perchè .il Ha -#0022 
di essa esprimerebbe. sì , ma; non compiuta- 
mente la sua azione ; perciò diciamo fader li- 
gnarins'ascia «dodat.et: polit tignum o o 1 

Dinoterà poi tutt altro , ‘quanto il verbo 
senza di ‘èssa ‘esprime compiutamente Ta ‘sua 
azione; così in quest'altra proposizione. Ce- 
sare ‘suol venire in casa inia con la ..spada e 
col bastone si. vede, che la. preposizione con 


qui, non dinota strumento j: poichè .il . verbo. 
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venire senza di essa compiutamente esprime la 
sua azione; perciò diciamo Cesar venire solet 
domum meam cum ense et baculo. Le spose 
Romane allorchè andavano in casa dello sposo; 
venivano accompagnate dalle serve con la co- 
nocchia ,, co]. fusa ,, e con lo stame. Qui hep- 
| pure la preposizione cor. dinota ‘strumento ; 
perciò diciamo sponsam comitabantur. anciila 
cum colo:; fuso et stamine (1). 


Dell' eccesso è 
- D. In che caso va l'eccesso (2)? —. 
R. L' eccesso o avanzamento va in abl. sen- 


2a preposiz. Plaut. Alle* homo sesquipede est 





| MD Si osservi che lo strumento non sempreé in 
italiano si trova. éspresso in caso abl. .con ‘la pre- 
posizione cor; ‘poichà alle volte si trova in genitì- 
vo, alle volte in dativo, e spesso in accusativo, 
, “In genitivo. Scrivo di mia mano , cioè cen 
la mia mano, scribo ‘manu mea . | 

In datito. Giuoco agli aliossi, alle noci: £4- 
lis nucibusgue ‘Tudo : bevo al ‘bicchiere d’oro , ed 
alla tarza di:argento, dibo caliee aureo, et poculo 
argenteo . . SL CALA 

In accusat. Suono la tromba,.e la sampogna, 
sono tuba et fistula . Tu m’ insegni a suonare la 
viola e ’1 cembalo , .t me doces lyra et eymbalo , 
in cui si sottintende l’ infinito ‘sonaze :, quindi è 
chiara la ragione per cui il verbo sono, soras si 
unisce con ? ablativo!. di a 
‘. (a) Per eccesso intendiamo quel soprappiù, quel 
di più, quel ‘poeo di soverchio che si suole-trova- 


Ì 
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quam tu longior, quell’ uonio è più alte di te 
un piede e mezzo. Pavo vwincit ceteras saves 
forma et magnitudine ,° il Pavone supera gli 
altri uccelli in bellezza ed in grandezza. Cic. 
Grecia nos superabat doctrina et omni litera- 
rum genere, la Grecia superava noi nella scien- 
za, ed in ogni genere di lettere. Cic. minor 
natu, annis, ct atate, minore di nascita, di 
anni e di età. L'abl. è retto da in. 


Della materia . (1) 


D. Quante sorte di materia noi abbiamo? 
R. Noi abbiamo due sorte di materia, cioè 
1. Materia di cui una cosa è fatta 
2. Materia di cui sì parla. | 
D. In che caso si pone la materia di cui 
una cosa è fatta ? ia 
R. La materia di cui una cosa è fatta,.si 
pone in abl. con una di queste preposizioni 
e, ex, ed alle volte anche senza. Di questa 


x 


re sia nelle cose , sia nelle scienze, sia nell’ età. 
Le dita della mano , non essendo uguali, ce ne 
somministrano un esempio. Quel soprappiù., quel 
poco di soverchio in cui uno supera l’ altro, è 
quello appunto che dicesi eccesso . | 
(1) Materia generalmente si chiama tutta quella 
sostanza solida ed estesa di cui i corpi sono com- 
posti ; e di questa noi intendiamo parlare ; non 
già di quell’ umore guasto e putrido chè si genera 
nelle ulcere che presso di noi così ancora si suol 
chiamare , ma corrottamente. | 
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materia appunto parlando il nuovo metodo, 
disse: #0 | Ad 
La materia al parlar terso 
. Con e, ex il sesto chere y 
E dirai bene: olla ex. ere, 
Come noi: gonna dal perso. 


'Esempj. Simulacrum e marmore , vna statua 
di matmo Cic. A/onile ex auro ct gemmis, una 
collana di ‘oro e di gemme. Plin. Statua pe- 
destris cx: @re, una statua a piedi di bronzo . 
Ovid. canis saxo fabricatus eodem , un cane 
fatto del medesimo marmo. (1) | 
— Ove si osservi che, se il sostantivo sta 
solo , cioè senza Ja compagnia di un aggettivo , 
come una pentola di rame , il nome di mate- 
ria ordinariamente non lascia la prep. Non si 
dirà dunque olla ere, ma olla ex ere, per- 
chè -il sostantivo olla sta/solo. Lo stesso ‘ac- 
‘cade , se vi sarà il verbo sum ces est, come 
ensis est ferro, dovendosi dire. ensis est ex 
Serro, perchè vi è il verbo sum. 
‘.. D. In che caso va la inateria di cui si parla? 
R. La materia o il soggetto di cui si arla , 
o circa ; intorno il quale si parla , si discor 





(1) I sostantivi di materia si possono aggettiva- 
re nella maniera seguente. La statua di oro, sta- 
tua ex auro, o pure aurea: bicchiere di vetro , 
calix ex vitro o vitreus: una statua di bronzo, di 
marmo , di avorio, a/gnum ex are, ex marmore , 
ex ebore, o pure signum cereum , marmoreum, 
elurneum, La oa 5 
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res si scrive ec. va in abl. con la preposi- 
zione de ; ed alle volte anche super: così 70o- 
ratius de arte poetica, Orazio che parla del- 
l’ arte poetica. Cicero de amicitia ,: Cicerone 
che tratta dell'amicizia. Lo stesso. Zac super 
re ad te scribam, ti scriverò di questo. . 


Della parte . 


D. In che caso si pone quel sostantivo che 
fa parte di un tutto ? | 
-R. Quel sostantivo che fa parte di un tulto, 
come la testa , il piede , la bocca, il naso, 
gli orecchi, gli occhi ec. che sono parti di 
tutto: il corpo, si pone in abl. senza preposi- 
_zione. Terent. lupum auribus tenere, tener il 
lupo per gli orecchi. Di più volendosi espri- 
mere una parte in cui si trova qualche male 
o qualche difetto , per esempio , ne’ piedi, si_ 
ice eger pedibus , malato ne’ piedi. Cicer. . 
totis artubus contremisco , tremo tutto. Plaut. 
Servus magno capite , acutis oculis , ore rubi- 
cundo , admodum magnis pedibus , un servo 
di testa grande, di occhi acuti, di volto ros- 
so, di piedi molto grandi. Ove si è espressa 


° 


Ja parte in cui vi è il difetto. (1) 


(1) L’ abl. di parte si muta alle volte sì da’ poe- 
ti che dagli storici in acc. senza preposizione alla 
_greca . Virgil. Os Aumerosque Deo similis , cioè 
secundum os, e secundum humeros; era simile 
a Dio di faccia e di spàlle. | 

‘ Similmente diciamo et id genus alia, quando 
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| Della causa. © «© 


D. In che caso si pone la causa ? (1) . 

R. La causa o cagione per -la quale si fa 
qualche cosa , si pone in abl. senza prepos. 
v. g. pallidus timore, pallido pel timore, su- 
perbus honcre, superbo per l'onore. Cic. Zec 
acciderunt culpa vestra , queste cose sono ac- 
cadute per vostra colpa. omini cadunt la- 
crime gaudio, a quell'uomo cadono dagli oc- 
chi Je lacrime per l’ allegrezza . 

Lab. di causa però spesso vien rétto da 
una di queste preposizioni 4,. ex, de, pre, 
pro. Livio a frigore a cagion del freddo . Te- 
rent. a lassitudine dormit, dorme per la stan- 
chezza. His de causis, per questo motivo. 
Mihi de vento condoluit caput, mi è venuto 
dolor di testa a cagion del vento. Nec loqui 
pre merore potuit, non potè parlare per la 





a più cose già dette ne vogliamo aggiungere delle 

© altre. Così-aves dum nidos construunt suos, accu- 
mulant muscum ,festucas, floccos et id genus alia, 
gli uccelli allorchè fanno i Joro nidi, prendono 
del musco, delle piccole paglie , delle filaccia, 
ed altre cose di simil fatta. (Questi accusativi sono 
retti dalla preposizione secunduri , 0 circa, cioè 
secundum id genus, 


(1) Per causa qui intendiamo non già, la lite, 
la controversia , la questione, o altro che si agita 


me’ tribunali, ma Ja cagione, il motivo che ci 
muoave a far qualche cosa, 


( 167 ) | | 
tristezaa . ibi pro tuis summis benefichis. gre-. 
.tias ago) ti ringrazie pe’ tuoi sommi benefisj.. 


La - Del modo di operare ; 


Di In che caso si pone il modo di operare? 
R.-H niodo o la maniera di operare si po- 
. ne alle volte in abl. senza preposizione . v. g. 
il maestro insegna con diligenza la lezione a- 
gli scolari,: magister magna diligentia docet 
lectionem discipulos . | a 
Alle volte vi si aggiunge la prepos. cum 
come se fa maniera di operare fosse compagna 
delle nostre operazioni; perciò si trova : di- 
cere cum metu , parlar con-timore . Palpebra 
summa cum celeritate clauduntur , le palpebre’ 
sì chiudono con una massima celerità, 
Diciamo ancora : alla spagnuola , more 
\ hispano , alla francese, more gallico , all’ ita- 
liana more italo, . 


Della colpa , 


- D. In che caso si pone la colpa, 
. RR. La colpa o-sia il peccato di cui uno è 
| accusato , imputato , convinto ec. si pone in 
genitivo , o in abl. con la preposizione de . 
Se ne possono vedere gli esempj nel secondo 
ordine degli attivi, 


Della pena . 


D. In che tai st pone.la pena ? 
R. La pena alla quale uno è condannato, 
si pone ordinariamente in abl. senza preposi- 
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ziane ..Eic. condemnabo te. eodem crimine, : ti 
dichiarerò reo. dello stesso delitto .. Damaare 
aliquem capite , condannar alcuno alla morte, 
werberibus alle battiture , ‘exilio all’ esilio ec. 

Co' seguenti tre soli verbi dawmno, can- 
demno ed absolvo non già con altri , la, pena 
si può meltere anche in genitivo. Cic. Piso 
Roma discedit , et sceleris condemnat generum ‘ 
suuti , Pisone si parte da Roma, e condanna 
di scelleratezza suo genero. Questo genitivo è 
retto da pena .. | l 
. Ove'si avverta che, se vien espresso il 
luogo della condanna , questo si metterà in ac- 
cusativo con la preposizione ad. Svet. in Calig. 
‘ multos ad metalla ct ad bestias condemnavii, 
condannò molti allo scavo de’ metalli, ed altri 
ad essere divorati dalle bestie. Nè in questi 
e simili casi avrà più luogo il gen., o l'abl, 

i Del prezzo + 

D. In che caso va il prezzo? 

R. Il prezzo, il valore, il costo, o il de- 
maro col quale si compra e vende, va in abla- 
tivo, purchè sia prezzo determinato e certo , 
‘come quattro ducati , sei carlini , otto gra» 
na ec. v. g. Platone una volta fu venduto per 
venti mine ( moneta Attica ) Plato quondam 
venditus fuit viginti MINIS , 

Se poi il prezzo è indeterminato ed in- 
certo , come tuzito | quanto , più, meno, sì 
metterà in genit. tante, quanti, pluris , mino- 
ris. Vedi il secondo ordine degli attivi p. 47. 


a (189) ] | 
"$i osservi però che, quando ‘sì dice tantò 
più s tanto meno ee. non si tradurrà tanti 

| ris, tanti minoris;. ma tanto pluris, tanto 

minoris , su la ragione che tanto, quanto ia 

questa: circostanza ion sono più prezzo incer-. 

- to; ma diventano avverbii del comparativo piu 


ris, minoris. GG ST 
._ D. Sarei curioso sapere se l'abl.'e't genit. . 
di prezzo si possono unire con qualunque sor- 
ta di verbo? . dia iene 
R. L'abl. ed il genit. di prezzo si possono 
molto bene unire con qualunque sorta di ver- 
bo ; eccone ‘degli esempi. Magister quanti do- 
ces singulos discipulos in mensem > Signor mae. 
stro, quanto prendete o quanto esigete il me- 
se per ciascun discepolo ? Ego non doceo mir 
roris centum sextertiis quemgue discipulum , io 
prendo tb esiso non meno di cento sesterzii 
per ciascun discepolo . Osserviamolo in Cicer.. 
Quanti veheret, interrogavi, gli dimandai quan- 
to prendeva, o quanto esigeva per la vettura. 
Auro contra constat filius meus, mio figlio mi 
costa tanto oro quanto pesa . 


Della condizione. =. |. 


D. Ia che caso si pone la condizione? 

R. La condizione © lo stato in-cui una per> 
sona o una cosa sì trova, si. pone in abi. 0° 
m genitivo. Diciamo perciò: Zomo summa lo- 
co natz:; uome. di gran condizione, di chis- 
ro sangue, di nobile >} stirpe: Arsa infimi @ 


4 <d 


* ue i i È . 3 Ven” ti di l {" 
sua { 470 de E a aL 
- deinilis. generis ;o%pure hamo obsquro logo na- 
tua; nanio. di bassa condizione , di bassa. manp. > 


n Fa dir ne Ù “gt : ii È : i È uri n 
» Del luogo da cui uno ha l'origine. .- 


DD. Jn che caso si pone il luogo da cui uno 
‘ ha l'origine? cela 
“© .R. Il }uogo da cuì uno trae 0 ha l'origine, 

si pone in ab]. con una di queste preposizio» 
ni a, ab, e, ex; V. B- Turnus. ab Aricia,, 

Turno della città di Ariccia. Cicer. multi eu- 

‘nuchi ‘e. Syria, Agyptoque , molti eunuchi 
dalla Siria e dall'Egitto. Plant. quo ex. oppi- 
do vos estis? di qual paese voi siete? 
x I cognomi. egli uomini presi da' nomi 
‘ delle città 0 terre, ed usati in vece del nome 
Fido o patrio , come suol praticarsi da’ PP, 


ell'ordine Francescano , sì pongono somune- 
mente anche in abl. Così diciamo Bernardinus 
‘a Senis, Bernardino da Siena ., Frater Paulus 
. ‘a Tarento , Fra Paolo da Taranto. Pater. ad- 

moduan Reverendus Josephus a Pato ; in cui ‘par 
«he si sottintenda ‘progenitus 0 editus .in luo 
cem, oriundus, procreatus RT ca Vi 


‘De’ nomi di proprietà 9 di ‘biasimo e di lode. 
D. ‘in che caso si pote il ‘nome di proprie- 
a Ti Lo 


Y 


-£° R. 11 nome di proprietà (1) JAi biasimo © 


71) Le propristà pessouo esser a -eonsioli 


L 
. : 





DE Gn) 
. itupera , «e di léde si pone ib genitivo , o sa 
abl. -v. .g. puor ingenui cvultus , un: garzon di 
Nago aspetto . ..Zîr mazimi animi, uomo di 
gran coraggio, Zunuchus nomine. Pothinus, * 
un eunuco di pome .Potino. Terent. Mulier 
«tate integra; una donta nel fior degli anni, o 
| Hannibalis nomen magna crat apud omnes glo 
ria, il nom@di Annibale era in gran gloria. 





scono l° essenza ‘della sostanza, in modo che senza 
«di esse la sostanza ‘non potrebbe’ esistere . Così per 
atto di esempio , l'estensione, la gravità , Y iner. 
zia ec. sotio proprietà tali della materia che senza 
di esse, la-materia ‘non potrebbe esistere. Ma queste — 
si ‘lascino ‘ai Fisici», non essendo esse il noîtro 


#00po. e. ag È SaS 
| Le preprietà accidentali poi sono. - quelle. che 
per un puro caso, .0 iigl una pura combinazione 
si.trovano ne’ corpi, di modo che la loro priva» 
zione non porta la destruzione della loro sostanza : 
tali sono la mollezza, la durezza » l'asprezza, 
ta Bellezza, la bruttezza ec. e di queste noi inten. - 
diamo parlare, essendo esse appunto quelle che 
‘formano il-nvitro ‘sc6po.. E di queste parlando il 8 
‘Muove metodo ha detto. . Li O Sgt 
..._ +e alcun nome notar voglia 
«=». Proprietà, biasimo. @ lode, 
|. Al secondo d’ aver gode, i 
E i sesto anche vieni che toglia. | 
“Per Jona $ intende ‘mche 5} dominio \ il 
possesso di qualche coss , donde nasce il pioprie- 
garto , ciéè ‘ possessor di qualche ‘fondo , ‘alicujus 
rei dominus. 'Mi questa si lasci ai Giureconsulti, 
di E DR 


s 


(373) ST, 

appresso: di tatti. Lucius Piso inimicus Cice- 
ronîs homo omnibus vitiis infamis , Lucio Pi4 
sone inimico di Cicerone, uomo infame in 
ogni genere di vizii. Zmperator nullius usus; 
, comandante di nessuria pratica. | 


et 


| Dell ablativo assoluto.  <“* © © 


. © D. Quando si adopera Vl abl. che dicesi es- 
. soluto ? ì e a 

- R. L’abl. che dicesi assoluto o indipender- 
te si adopera ogni volta che nella frase un par- 
ticipio o un nome sta indipendente, nè vien 
‘ regolato da verbo , nè da altra parte dél dis- 
corso. v. g. Il Nostro Signore nacque , re- 
gnando Erode nella Giudea (1) Dominus No- 
ster halus est, regnante Herode in Judea. Do- 
vendo venire il re, tutta la città stava ‘in gran 
| festa, venturo rege; magnum erat in urbe gau- 
dium . Fedro. Fatte le parti, così. parlò il 
leone., partibus factis y sic. leo loqguutus est . 
Ove si osservi che nel primo esempio. il parti-. 
cipio regnanda non dipende, nè è retto dal 
verbo nacque, nè ‘da altra parte del discorso ; 





(1) Si avverta che il parare presente, come 
amans , legens., oltre della propria voce amante y 
lesgente; alle volte ha benanche quella del gerun-. 
dio amando , leggendo. Dipià il participio in ama 
ed in.ers nel. senso dell’ abi. assoluto non può ave- 
‘ re. da desinenza in 7, ma sempre in e... 


" lt 


(1973) o 
‘perciò si è messo in abi. assoluto. E così va_ 4 
discorrendo degli altri esempi.- |. 
- Il nuovo metodo ix pochi versi ha ‘detto 
. dL'ablativo ch'è assoluto, 10 
- Ut me consule , bellavi ; O 
. Christo rege, triumphavi,, 
È per tutto ricevuto. e 
. D. Quando il participio non si porrà in abli © 
“ sassoluto ? > ®©. sa 
R. Il participio non sì porrà in abl. assoli» 
to ne' seguenti casi. |. . % i 
-. . I. Quando la medesima persona regge il 
participio , € regge anche il verbo principale, 
ra il-participio. si porrà in nominativo ne' 
verbi però personali; cioè ne verbi di modo: 
finito che hanno tutte. le persone del singola- 
re e del plusale. Casì nella proposizione l'uo- 
mo , perdonando al nemica, imita il divino mae- 
stro, si. vede che la medesima persona / uomo 
regge il participio perdonando , e regge anco-. 
ra il verbo principale imita , perciò mettere- 
mo in nominativo il participio perdonando ;, e ©. 
diremo : homo parcens inimico , imitatar divi- 
num magistrum. Fedr. Il gallo cercando da 
mangiare trovò una pietra preziosa. Gallas ci-. 
fun querens, margarilam reperit.. L’ uomo 
| tubbidiente alla natura non può nuocere ad un 
altro uomo. Cicer. Homo natare obediens ho- 
, mini noccre non potest. Il re Anco impadro- 
Ditosi del gran bottino riternò a Roma. Li ivio &: 
Rex Ancus ingenti preda FO IORAR rediit. 


— 


Pri 


Ù 


v, De I 
X 


IE +12 3 
‘ Se il verbo poi è impersonale, cio di 
| sola terza persona, il participio si porrà: in 
quel caso che questo. verbo richiede. v. g. 
.. considerando le piaghe di Cristo mi pento de' 
peccati, il participio considerando andrà in 
acc. , perchè fe vuol innanzi a se questo 
caso, e si dirà: me contemplantem vulnera 
Christi penitet peccatorum. È’ ©’ e 
. IL. Quando in italiano una persorta regge 
il participio, ed un’ altra reggé îl verbo prima 
cipale, se vi è alcuno di questi homi petto- 
nali mi, ti, ci, vi: o alcune di questi prov. 
momi il, lo; te, li, gli, le e simili, a 
il participio st porrà ‘in quel caso, in. cuò des 
vrebbe porsi il nome personale o il pronome. 
€ questo nuon-si farà in latino. v. g. Antonio 
difendeadb le vedove e gli orfani, il Signore 
lo colma di beni, Dominus bonisscumalat Ans 
foniam viduas et. orphanos defendentene . . Cew 
tare ritornando: da. Roma i suoi figli gli usci» 
ranno: all’ intontre. Casari Roma rewertenti: 
ocourrent fili sui. Gli scolari sorpresi nel-giuo» 
co il maestro gli ha battuti, discipulos. depre- 
hensos in ludo verberavit magister. SE 
——— Tu: vece: del ‘participio qualche volta si use- 
anche: un semglice-aggettivo . Cicerone .. Om 
nia sumna cornsecutus es, virtute duce, et cox® 
mute fortuna , hai conseguito tutti i sommi ono- 
ri, avendo la virtà: per puosacnagi e' la for- 
, tuai.per compagna .. Ed appresso gli oratori 
i Side; salva lege ; salvo jure , 


se | (rg) | 
restando illesa la: fide, la legge; tal ragione. 
o- it dritto (i DE I 
— D.' Che'altro ci resta da osservate. ‘intorno. 
ell abl. ‘assoluto ? LA 

.Ri lutorno all’ abl. assoluto ci rest da ‘9sr 
setvare : na 
1 Che la voce usi. participio del ver- 
bo Sum , non potendo? tradursi ; perchè manca 
i participio: in ens entis., si'tralaséia’ in Jatis 
to, e si fa abi. assoluto col'nome solo, con 
cui essa va unita . Così: essendo. console Cice- 
rone ; Catiliria minacciò'la rovina a tatta Italia, 
Cicerone consule ; Catilina minatus ‘est ruinam. 
toti Italie : essendo tuil maestro » id imparo mol 
tissime cose ; te magistro ; ego disco permulta: 

Ove si avverta che il'verbo principale do- 

vrà. avere un ‘altro: nome da' cui dipeno a; CoA 


rie ne succennati esempi ; ‘ poicne 10 altro. ca- 
so non avrà più luogo abl. assoluto :. ma it 
participio si risolvèrà col cu al ‘soggiuntivo e 
v. g: essendo console Cicerone , scovtì la con- 
giura di Catilina ; p Lieero. cum esset epnsul a, 
Catilina a detexit di 


è 
® 
Bi LI 





(1):1- verbi: del prio imo ordize- IPSE 
indi incapaci del. participiò presente , dice il 
Pisciotta, che si. possono usare solamente in caso 
ablativo assoluto : E diciamo perciò , pluente et-nin- 
gente, domum perrexi, piovendo e-nevigando, mi, 
ritirai im casa; sottintentendosi Deo 0 Calo, Ora: 
- zio disse : Carlo tonante credidimua Joverm- regna- 
re, tonando ec. - do caga È 
FE 


vw 
are 


(196) ; 
-. E. così nello spiegare gli autori, se si tro- 
-verà ‘qualche abl. assoluto col solo- nome sen- 
za il participio; si volterà in italiano , ponen- 
dovi l' essendo vi g. Te Judice , essendo ‘tu 
giudiee ; me duce , essendo io la guida;.in. 
cui si potrebbe sottintendere il-participio exi- 
stente vi 0 i suna Sr ere A 
« . IH. Che se in italiano vi sarà la preposi- 
zione scaza, innanzi all’ infinito passivo , sia 
presente , sia preterito, si renderà-in lat. con 
Pablativo nemine e '1 participio in grs 0 ens, 
specialmente se il verbo fosse della quarta de' 
passivi. v. g..la malizia, senza esser insegna- 
ta, s'impara da' ragazzi, wafrities , nemine 
docente, discitar a pueris. Tu senza esser bat- 
tuto , 0 pure, senza essere stato battuto, pian- 
gi, tu, nemine verberante, ploras. E così pa- 
rimente dee praticarsi, se il verbo fosse neu- 
tro, o deponente v. g. io senza esser servito , 
sto bene, ego, nemine miki serviente , bene 
° ;#î potrebbe anche usare il participio in 
fus col non innanzi. v. sg. Non andare al 
convito senza esser chiamato, non vocatus ne 
accedas-ad convivium. Tu rispondi senza es- 
- set dimandato, tu non.interrogatus , respondes. 


n 


(97) 
(--- CAPO .IM.O 
|. De verbi reti degli altri verbi. 


__D. In quante maniere può considerarsi. iù 
verbo ? 

R, U verbo e soia in due manie- 
re, o nel mode finito, o nel modo infinito. ‘ 
— $i considera il verbo nel modo finito, 0 
‘definito ,. o determinato , quando esprime. la 


sua azione con diversità di tempi s_ uumeri , . 


e persone : tale è, per esampio , l indicativo 
che ha il resenie, il passato, el futuro, ed 
_ha il singolare ed il plurale, e tutte le persone. 

. AI’ opposto si ‘considera il verbo vel mo- 
do infinito. o indefinito , o indeterminato , 
ques. non può esprimere la. sua azione con 
diversità di tempi, numeri, e persone, per- 
chè non ha che una sola voce, come quare, 
amavisse , amare, aver amato; servendo que- 
ste voci per più tempi, per ambi ì legni 
I META e Te 


| " Dell'infnito. nei 


D. Come si conosce in italiano il modo DS) 

ito ? 

R. Il modo infinito in italiano, si conosce ® 
SD Sua propria voce iavariabile, come ame. 

Pe , GVer amate : “0 pere sì conosce - dalla CO 


(190). 
giunzione che messa, in mezzo a due'verbi di 
. modo finito ; ed ‘indica che il verbo seguente 
© sia il verbo soggiunto dee farsi infinito. 
, Così nella proposizione io so che il bisogno 
- Sa l'uomo industrioso si vede che quel che 
messo fra due verbi di modo finito, «50 e fà 
indica che il secondo verbo ‘dee farsi ‘infinito, 
‘ed'essa non si traduce, dicendo sero indigeni» 
> tiam redilere hominem: industrium:. Ove sì 0s- 
servi che le due: proposizioni séparate -î0 so e 
tt disegno fi l'uomo <industrioso ‘seno legate 
in italiano dalla: dutta congiunzione che. (1) 
- D. Quali casì richiede ib verbo di modo in- 
finito P_-- A , i Lu a: cu e 
R.-H verbo di modo infinito attivo richiede 
aventi di se l’ accusativo., che sarà quello ap- 
©. presto: che dovrebbe andae in nominativo, 
se-il verbo: non fosse infinito, e dopo di se 
richiede i-casi. del verbo, quando ne abbia. 





(2) In latino non essendovi alcuno: chie le- 
.ghi queste due proposizioni; -delle quali una è ego 
| set, e l altrà sndigeztiane rediere .hominera in- 
ustrium, dovremo dire che l'infinito sia quello 

, che, oltre l'affermazione dél vèrbo, contenga ben- 
anche questa forza di unire, cioè la proposizione 
dove si trova, ad;un’ altra. Nè rechi’ maravighia; 

poichè anche il relativo qui gua quod oltre di, 

esser un prononie, ha ig ia forza di unire.la . 

proposizione incidente alla principale, come ‘amo î 
ragatui i i sore dicili, &iligo pweres gi sunt 
| dvoskeo. Vi. Lurgeeam: gen:-del Nuova Matode, . < 


. % 


(î79) 


Così nella proposizione: gaudeo té''amare vir- - 


fitem ‘et servire Déo , mi rallegro che tu ami 
la virtà e servi Dio, si vede ché te è:lacc. 
della voce dell'infinito, e virtutem e Deo sono 


casi de’ verbi, il primo di amo, il secondo di. 
Servio.. 0) ‘ Credeva' che‘ gli scolari avessero. 
ezione',  Credèbam discipulos lectio». 


Fetto la 
, mem legisse.. US | ; 
‘| D. Mi occorrono due difficoltà. La prima si 
è quella che spesso ‘trovo un infinito senza un 
verbo finito che il regga. La seconda, che 
| delle volte trovo un infinito senza il °suo. ac- 
| èusalivo, nen so capire come vada questa fae- 
cénda? =“ ui e 
‘’R. Dite molto. bene che spesso trovate un 
infinito senza un verbo fivito' che il’ regga» 


‘ come parcere regum est, il perdonar è dé’ gratis, 


di': ed alle volte anche trovate un' infinito sen- 
za il suo. ‘accusativo, come tu simulare nescit 
tu non sai fingere. Ma. queste vostre difficoltà, 


figlie veraniente di una matura riflessione, sva4. 
‘miraono in un tratto, se’ vi compiacerete ‘far 


aftenzione a ciò ‘chie sarò per dirvi. | -— | 
‘I verbi adoperati rie’ modo infitiitàg spes- 
se volte si voglio » per così dire, della lo- 
‘rò natura e si vestono di quella de*nomî'. Co- 
sì ulcisci villorum est, il vendicarsi è de' vili, 
Quell' infinito efcisci non affermerà di: alcon 
. (2). L’ acc. dell’ infinito ‘si potrebbe chiamare ‘acc. 


i agente ? perchè fa q iello stesso uffizio ‘che il DÒ- 
mainativo ageute fa co’ verbi di modo finito. a 


(11 


soggetto © di alcuna persone che faccià l’ope=:. 
razione 0 .che sia nell'atto di esser verndicante ,, 
ma esprimerà astrattamente quest’ atto senza 
. alcuna affermazione , non altrimenti che il so» 
stantivo. u/tio, vendetta. E che.sia così, os- 
servatelo nell' italiano . Non diciamo noi forsee. 
3 dormire, lo studiare, il desideri& di vive- 
re s inclinato a giuocare , lontano dallo stu- 
diare ec. come mai quegl'infiniti potrebbero 
accompagnarsi con l'articolo o con la prepo» 
sizione , se non avessero essi preso la natura: 
di.veri nomi? | ©; ©. ga 
_ . Essendo dunque tale , nelle proposizioni 
ove «i trova , or fa l’uffizio di soggetto o di 
nominativo , or di oggetto o sia di accusativo, 
or di altri-casi, ‘in quella guisa appunto ; co- 
me lo fanno i nomi i. 
. Esempio d'un infinito che fa le veci di 
us nominativo . Zivere dulce est, il vivere & 
dolce , I infinito vivere è .il soggetto della pro-. 
| posizione come sarebbe il nome vita, se si di» 
cesse vita dulcis est, la vita è dolce. Vucare 
culpa magnum est solatium , TV esser privo di 
«celpa é una gran consolazione, wn bel piacere. 
(«+ «Atro esempio in cui l' infinito fa le veci - 
di oggetto: Cupio beate vivere , bramo di vi- 
ver felicemente è To. stesso ‘che eupio beatam 
‘© éitam , bramo una vita felice, ove l' infinite 
vivere equivale all'acc. vitam. n° 
| Tatte Je volté dunque, che troverete un 
infinito senza va verbo finito che il regga: o. 
pure. troverete un infinito senza il suo accusa. 


° (185). 
fivo, il «detto infinito altro offizio non fa che |. 
di nome, perciò non ha la costruzione del- 
l'infinito . (1). “aa - 

... E sebbene gl’infiniti faccian le vecì de' no- 
mi, non lasciano però. il loro reggimetito, 
cioè di ricevere. dopo di essi il nome*a cui ban- 
no rapporto , come cupio videre Romam, de- 
sidero veder Roma. Corn. Epaminondas noluit 
parere populiscito , Epaminonda non volle ub-. 
bidire al decreto del popolo. . Me 
be ARTI coLo m. SI 
do Dell infinito passivo. |. | 
| D. Come si forma l'infinito passivo? | 

| R. L'infinito passivo di tempo presente o 
imperfetto si forma dall’attivo, mutando ta fi. 


(1} Si avverta che ‘il verbo finito alle fiate è 
sottinteso , come si può vedere appresso i classici. 
Virgil. Discessu mugire boves atque omne quereliy 
ampleri nemus , in-cii si sottintende cospit o cor- 
| perunt, cominciarore nell’ uscita‘a maggire î buoi, 

e-ad empirsi.di lamenti tutto il bosco. Cic. Orenes 
muli invidère , cioè caperunt., tutti, cominciarone 
a.guardarmi di mal occhio. . - i. 

. Similmente è sottinteso il verbo finito, quan-. 
do l’ infinito si usa nelle interrogazioni. v. g. me 
id fecisse? che jo abbia ciò fatto? in cui si sottin- 
tende credibile est, o pure decet.i-M che st suol 
praticare anche da noi italiani. Così per: esempio, 
se un uomo coraggioso vien da: ua-abtro shinaccie- 
te di tremare, risponde: a.ne tremare? ciom ao 
me hai tu lo spirito dir di tremare? . | _ _ .. 
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fiale e ini , come da' amare ‘dodere ; s amari. 
doceri . Se n’eccettui solamente la terza con 
jugazione , in cui si riseca il re, e la Vocale 
© Ghe resta, si muta-in 7, corse da legere legi. 

1 “de onenti poi si fingono attivi.’ 

BT perfetto e piucchè perfetti sé formino’ 
dal od Sa in tus ta tam. con la' voce esse 
0 fuisse. l' deponenti si usano” della stessa ma» 

° miera, mia con la significazione,” e’ "con. da cosa) 
truzione attiva o neutra i © 
D. L' infinito attivo come si volta in passivo. 
-R. L'infinito attivo si volta in' passivo nella 
| ‘maniera seguente. <L' aevasativo: agente passerà. 
in ablatiyoy, e. l’acc.. paziente ,.se vi è, resterà. 
in accusativo .-Eccone degli esempi . Ta atti- 
«vo. Godo;che tu ami la. virtù ,.gaudeo te ama-. 
re viriutem. In passivo: godo che da te si auti 
la vittà, gaudeo a te amari virtutem. So 
certo che tu hai amato la virtiî, certus sum 
fe amavisse virtutem, in passivo , son gerto che 
de te è stata. amate la vinti, cera su & te. 
nare esse: virtute. : 
| ‘ L' infinito: peròc de' verbi neutri, e depo- 
nenti. dàtb<in’passivo; come. credò: che dat: 
miei scolari. sia. stata» "tirata cla leziohe , 0 
Bio credo the. da te. siano ajutati î. poveri d: 
mon si. possono. far passivi, si volte- 
ragno: in attivo. dlidendo:. eredo che i miei 
‘scelariabbianio stadiato la. lezione ,. 0: pure, 
| etedo:oheotue ajatù: i poveri ‘credo diseipuloa 
mis: staluizse Rationi; se e credo te aaxiliarè 
pasperibus. A | aa VA SIL «A ERRE I 
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Di alcuni avvertimenti BRECHT, intorno 
fe nl infinito . î 


Di Avete ualche avvertimento da dari ine 
torno all infinito lai ei l 
R. Si: intorno all' infinito ho pe; avverti | 
enentti da darvi, e sono” 3 

‘P Che la “congiunzione che delle ve. 
con- molta grazia si pone in priueipio dellà fem 
se, ed il verbo che la regge in fine. v. g& 
. Che Dio sia tino ee trimo lo attestano le sacre: © 

pagine , Deum esse unum et'trinam Evangeli=' n 
ce historie verba testantur. Fedro. Che: gli 
uomini sieno spogliati dalle donne lo ratco+ 
gliamo da molti esempi, a Feminis spoliari cal i 
ros' discimus exempli. s. a 

‘*HI. Se caso mai accadesse che dopo la con+- 
giunzione che seguisse una proposizione inci» ’ 
dente, come :' Dice un certo filosofo che colui ,” 
il quale vince lo sdegno , supera: il più gram 
memico:: o' pure Isse un verbo retto di une” 
di queste corigiuuzioni , quando, se , siccome 3° 
quantunque e simili, come gli evangelisti tetta: 
no ‘lasciato séritto che s quando fu èroci cani 
il nostro -Rédentore , il sole ‘nascose È rag 
agg sua firte ;-si aywerta che nt it'verbo 

te Bailetie coni incidente , nè quello eétto' dt 
inuzioni È it:verbo che' vi- dee 
solo all inibito > > mà sarà seinfite ‘quello 
fetto dalla lar he; dl Lai 


, è 


o 


| .se i due atcusativi.sono inanimati. 


| as) > 

mente -è l'ultimo ;- perciò diciamo: Quidam 
philosophus dicit, illum , qui vincit iram, ma- 

ximum inimicum superare . Evangelista litteris 
mandarunt eo die quo cruci Christus Dominus 

Juit affixus, solem La: sue radios abscondisse. 

Ill. Che, se i due accusativi, cioè il pri- 

mo della voce dell’ infinito, e "1 secondo del. 
verbo attivo , fossero amendue animati, come 

gaudeo ie amare matrem (uam , dilata 

ne dovrà ;voltarsi ia passivo, dicendo : gaudeo 


— a te qmari matrem tua; poichè altrimenti il. 


senso. resterebbe dubbioso ) non sapeudosi qual 
te e qual il paziente, e si darebbe. 


7 sia IT agen 
- luogo all' amfibologla ,. voce greca ,-che sigui-. 


fica ambiguità o. dubbiezza. Lo stesso dicasi , 


Se poi il verbo fosse deponente che «non. 


‘si potesse far passivo, l’ infinito si risolve nella 


maniera seguente . Per esempio. Scrivono che. 
tu spesso carichi di villanie tua madre, in ve- 
ce di dire: scribunt , te probris matrem tuam 
sepe insectari , si dee mutar.così: éu probris 
matrem tuam , uti scribunt, insectaris.: o ‘vera 
si risolve col quod : scribunt quod tu probris 
insectaris matrem tuani. | Sa È 
- IV... Gl’imperfetti e piucchè perfetti. pds. 
sono esser retti o da un verbo di tempo pas- 
sato qualunque. egli sia, ,e da un verbo di 
tempo. fa: n sr i È 
Nel primo caso si faranno liberamente in- 
tiniti , come credeva., ho creduto, aveva c 


duto che, tu eri poeta, credebam, credidi, 


è 


(185 ) 
credideram te- esse poetam; non essendovi am- 
fibologìia di tempo , @ sia ‘dubbiezza alcuna, 
perché quell’ esse venendo retto da' tempi pas- 
suli , non può essere clie imperfetto. ‘© 

°.All’opposto nel secondo caso nou si pos- 
sono far infinîti, su‘la ragione che, non es- 
sendovi distinzione alcuna tra l’ infinito pre- 
sente e 1 imperfetto ; si darèbbe luogo all’am- 
fibologia : per toglier la quale la traduzione si 
farà per gli stessi tempi in cui si trovano, 
come se il che non vi fosse; ma il verbo fini- 
to si metterà dopo qualche parola . v. g. quan- 
do io ti chiamai, credo che tu dormivi, dor- 
miebas, credo, quum ego te vocavi. Credo che 
tu avessi saputo la morte. di Cesare, noveras ,. 
credo , mortem -Casaris . ata 

. _ V..Se il verbo soggiunto o sia il secondo‘ 
verbo indica un’ azione anteriore a quella del 
primo, facendolo infinito , .si metterà al piuc- 
chè perfetto. v. g. Penso che gli antichi sti- 
massero più l'onesto che l'utile, priscos hone-: 
stum utili preposuisse puto . Leggo che S. Pie- — 
tro era pescatore, l&go Divum Petrum fuisse - 
piscatorem, non già esse. Penso che gli anti- 
chi filosofi erano orgogliosi è puto weteres phi- 
losophos fuisse superbosi. . 


- È 
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ni © ARCORE COLO IV > Di 
De' verbi servili e de' signorili con l infinito . 


 D. Sarei curioso sapere quali serbi. finiti 
‘vogliono ordinariamente dopo di loro l'infinito? 
‘._R.I verbi finiti che vogliono dopo di loro - 
l’ infinito, sono in. gran numero; : tha jo vè 
dirò i principali : questi sono i verbi che i 
“gramatici chiamano servili e signorili . © 

| e ° De servili 


BD. Quali soma i verbi servilimo i 
- . RF verbi: servili sono questi étto : solzo 
solere , possum e: queo' potere:, negueo non pò- 

tere, capi ed incipio cominciare, desino la= 

sciare, ‘debeo dovere:,. che tutti soglion6 avere: 
dopo di loro Î' infinito. Eccone degii esempi, 
Cesar Augustus animi larandi gratia soleba 
modo: piscari hamo, modo nucibus ludere cum 
pueris è Cesare ‘Augusto. per sollevare .il stro 
spirito’ soleva alle volte pescare cor lano; ed 
‘ alle volte giuocar alle noci co ragazzi. © n 

Questi verbi gi dicono ‘sertili, perché co- 
mie: tariti servi, sepuoro la custrazione di quel- 
.T infinito, al quale si con inugono ;, int modo: 
che uniti con un infinito di qualche verbo im- 
personale, si costruiscono impersonalmente an- 
cor essi, cioè nella sola terza persona del sin- 
golare. v. g. Tu cominci a. vergognarti de' 
peccati , non si dice, tu incipispudere pecca- 
forum , ma incipit te pudere peccatorum., 


N 


. 
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D. I verbi servili si possono èssi fr passivi? * 


R. I verbi servili non si possono far passi- i 
vi; poichè uon si dice potestar, soletur, ec. 


‘ma sempre potest , solet ec. facendosi passivo 


I' infinito che è dopo. v. g. Da me non si . 
può sopportar questo dolore ;-a me mon potest - 


ferri hic dolor. Dopo la battaglia di Canne da 


Annibale si- potea prender-Roma, post pu: . 
gnam Cannensem ab Hannibele capi Roma po» 


terat. Ove si vede che il verbo servile negli 
attivi concorda con chi fa l'atto, e ne’ passi- 
| vi.con chi lo riceve. 0000» pe 
Si aeverta però che, se l'infinito sarà di 
un verbo weutro o deponente chè no si poss 
sa far passivo, si ricorrerà ad ui altro verbo 
sinonimo che si possa far passivo , 0 si risol- 
. wecà in altro modo. v. g. Da' giovani si dee 


Da 


discorrere in ogni lubgo di cose oneste, ‘o si. 


volterà in'attivo , dicendo : - Adofescentes de- 
bent ubique konesta loqui ,- perchè foguor non: 
sî può far passivo: o vero _si troverà un sino- 
mimo, dicendo: ab adblescentibus debent ubi- 
que honesta narrari : 0° veto  kontstà ubique” 
ab adolescentibus dicenda' sant. /©/©"© ©" 


De verbì signorili . 


D. Quali sono i verbi signorili 
/R. Verbi signorili sono:: volo volere, nolo 


nor volere , malo voler piuttosto , ed altri. 
v. g. Flavii ludum noluit me mittere pater, 
Oraz, il padre non volle mandarmi alla scuo» . 


> 


| { 188) 
| la di Flavio., maestro di aritmetica, olo fe- 
cum collogui , voglio teco abboccarmi . - 
- I suddetti verbi si dicono signorili perchè 
avendo un infinito dopo... non seguono, come 
. è servili , .la costruzione di questo; ma resta- 
‘ no nel loro posto , cioè in quella ‘persona .ia 
cui si trovano ‘in italiano, in quella stessa re- 
stano in latino , quarniunque sì uniscano con 
gl infiniti impersonali; dovranno però prende- 
re innanzi all'infinito uno de’ seguenti accusat. 
me , te ,.se nos, vos, V. g. Th vis.te pu- 
— cere peccatorum, tu vuoi vergognarti de’ pec- 
cati. Cicerone disse; ego aolo me penitere , io 
non voglio pentirmi. . O. 
‘Anzi se accade che nella medesima propo- 
sizione vi fossero un servile ed un signorile in 
unione di un infinito impersonale, :come î0 deb- 
bo e voglio pentirmi delle- colpe , il signorile. 
non dai mai il suo posto, restando fermo 
ed immobile ; ma. il servile ‘dovrà seguire la 
costruzione dell infinito impersonalé, dicendo: 
me debet et ego volo me penitere facinorumj 
o pure ego.volo et me debet panitere facinorum.. 
D. I tre verbi volo, nolo, malo si pussono 
far passivi? | : a LI 
_R. I tre verbi volo , nolo, malo, non si 
possono far passivi, ma sempre sì usano alti- 
vamente c personalmente, in modo che se son 
. dati in passivo , si voltano in attivo. v. g. 
Da te si vuol piuttosto leggere. che scrivere , 
iu mavis legere quam seridere ° | 


- 


- 


“De verbi sesvili e signorili ; e di altri verbi se 


| uniti con l'infinito esse, 


D. I verbi servili è signorili ed altri ancore 


uniti con l'infinito esse, .come ai costruiscono? 


R..1 verbi servili, i signorili, ed altri an- 


- cora uniti con l' infinito esse possono avere 
dopo l'infinito un altro nominativo, purchè 
questo si riferisca al nominativo del verbo fi- 
mito. Così sî vis esse longavus super terram, 


honora patrem tuum , et mqtreni tuam., se vuoi 


avere vita lunga sopra la terra, onora tuo pa- 


dre, e tua madre. Sant Ignazio martire, mena-. 


tre erà tormentato , diceva : Nunc incipio Chri» 
sti esse discipulus, ora comincio ad esser di- 


scepolo di Gesù Cristo. Momo sine virtute bea-. 


tus esse non potest, l’uomo senza. virtà non 


può esser beato: amicitie debent esse immor- . 


tales, inimicitia vero mortales, le amicizie deb- . 


bono essere immortali, ima l' inimicizie fron - 
tali. Noli esse incredulus sed fidelis, noa vo-. 


ler esser incredulo , ma fadele. Prinfeps esse 
non recusabat ,- not ricusava di esser capo .. 
Disce: parvo_esse. contentus , snvezzati. ad es- 


‘ ser contento del poco. È la ragione è chiara ,. 


perchè l’ infinito esse in questo-incontro altro 


mon fa che unire, secondo’ il suo costume y 


l’ attributo col suo soggetto . gi 
: Lo stesso si fa con l'infinito fieri. Cic. 


Intipio fieri brevior in scribendo ; comincio a 


divenir più ‘breve nello scrivere . Gesù Cristo: 


dice: volui frater vester fieri ho voluto fare 


mi vostro fratello . 


\ 


Ti rgo sì: * ° 

4 soddetti + verbi. possono avone ancor ni 
” ‘altri costruzione ;  cioè-.possono. prendere in- 

- . manzi all'infinito gli acc) me, fe, se; ma ab 
lora riceveranzio un altro acc.: dopò . Gosì in 

, Yese «di dire cupio esse chemnéns si dieé cupio 

— me esse clemeritem., desidero. esser clemente . 
| Cato. nolebet. habert diver ,-.e Cato rnolébat se 

© haberi divitem , Catone non moleva esser tenu= 


\ e per ricco. Ove si osservi che con due ace. 
è Zocuzione latine: .con due nominetizi‘, $ è lo» 


susione ness A Lino è La sagiaiie,. n a 


«7 


ue È a Aumnicioo: " a 


| Riroluzione dell infinito © Vai 


| D Ne verbi retti. dagli altri. verbi | qual © era 
‘dl modo che è Latini adoperavano. più di fre= 
quente l'infinito 0 il finito? 
vR. I Latini.ne verbi retti dagli altei verbi 
o adoperavano più di frequente l'infinito; 1a 
=. .cersf dati. verbi -*riselvevano n infinito. al 
medo finito , e: legarano questi ue i per 
via. di alcune vedi dalla medesima aa 
| quest’ oggetto destinate :. tali.erano. quod ; -mt 
Me, quia 4 quominue: ec. delle. quali or ora ne 
vedremo l'uso e ’l. nera 


ne i 





D 
eni 


"ae rr Per Paso par a qui: non si v ria 
altro intendere che. sostituzione I scri i ink 
» cà sogiituiace.il quedo finito 


. i. . . z 
x i di a 
a + 


E Gt | 
- Rilzine dell'infisto col ‘quod. 


DD. | Quando r infinito si risolve spl quod Na 

R. L'infinito; si risolve col quod ne’ tempi. 
dal soggiuatizo se’ talora. dell’ indicativo:, » si 
do la congiunzione italiana che: ha.la furia £, 1 I 
significato. di perché. Val. Mas. 1..6. c.-3. 
Uxorem. guod sinum bibisset,. interemit , wccim: 
. se la inaglie che avena beyuto. del .vino. Fe- 
. dro. Duplex libelli dos est, quod risum mo=- 
vet, et quod prudenti vitam consilio. monet-,. 
due. sono i-pregi. del libretto ; l’.uno.si è che 
reca diletto , e-l’ altro..che: con: accorto. consi=- 
glio fa avveduti gli uomini . | | 
_ . Per questa ragione l'uso di risolvere l'in 
‘ finito col quod è assai frequente ..co' verbi go- 
dere, ,maravigliansi , condolersi , rattristarsi ,. 
pentirsi » congratularsi ec. v. g- Mi congratulo: | 
che tu sli sano e salvo, gratulor. recita 
valeas ‘: Godo d' averti interrotto: e ft 
hato. Gic.. Gaudeo quod te. interpellavi . Mi 
rallegro .di esserti stato utile, gaudso quod:ti- 
bi. «profuerim ; mi. vergogno di non averti. an< 
cora risposto , me puadet pes ad te nondur : 
Fescripserima , + a 


De verbi che »iflutàno r infinito; ed « amano | 
°. "la fisoluzione con l'ut'o ne. 


Do Qual serbi. rifitano ‘comunemente Pim 
174 GUUIIPONRITO 

. .R Rifiteno. campnemente 1 infinito . LI pres- 
> dono ponti la bal Saas Lu al i eggintite: | 


sa 


IONRTI è 


Cigno i 


nt verbi: di ‘chiedere; in fat, ‘peto de 
sco, fegito v. g. peto ut mihi subyenias , chie- 
do ché tu inì soccorra.' “ e 
«7%. I verbi di pregare in lat. précor, ob- 
- cero y oro Plaut. ‘obsecro. teu suhi Cigna 
Ù prego a pèrdonarmi .. 
i 3.1 verbi di esortare , > ‘avvertire x A - ordina 
re; dechetare, ‘permettere : : in lat. Aortor; imo- 
| neo, precipio , ‘sancio; sino, pernsitto . Svet. o 
in- Catig: monuerunt sortes Antiatina’ut a Cas- 
sio caveret, gli. ‘gracoli di Apollo che: si -ve- 
nerava nella città di Anzio. E) n averazo: avvisa. 
to a guardarsi da. Cassio . 0, 
| . I verbi di dare è È procurare sin dat 
di ago , curo. ‘Cie. Cura ut valeas' ‘, pro- 
cura di star bene: n De | 
5. I verbi di avvenimenté , come aceidit, 
evenit )'contingit, fit. v, g. ‘accadde che amen- 
cidue partissero , ‘accidit, o contigit., 0 DE 
< estcut‘simul ‘anbo discederent ui 
Di Quando si usa la‘ congiunzione ne r° 
-R. La congiunzione neo. pure ut ne, € tai 
lora ut non si usa con:tutti i verbé di sopra. 
. mominati, sempre ‘che. portano la negazione 
| «he non, di non, per non. Cic. Hocte pri. 
IAUIR rogo , ne confrahas ge. dimittas animum, | 
- la prima preghiera. che ti do si è quella di 
mon attristarti,. e perderti di. coraggio . Labo- ©. 
Pat ne fame perent ; fatica per. non morir di | 
‘. fame, Cic. Justitio primum munus: est. ut ne 
eni i quis darapal. il dog) ue cda gate 


Loi ° dn ia 


Ù * È 
er, lele 
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zia si è quello di non recar, danno a chi che 


sia (1). — — sui da 


c De' verbi vereora. timeo,e metuo. . 


4 vo. 


: . 3 hr a RE È as 2 i 
D. Quali verbi sono nemici giurati dell’ îxa 
nuo ? a a 6 Li 
- R. 1 verbi nemici giurati dell’ infinito. sono 
quelli di temere , o peer paura; come vereor, 
iimeo, metuo, paveo . Questi amano il soggiun» 
tivo con l’ut, o ne, secondo. che sarà ricercato 
dal senso; poichè, se ;si parla di upa. cosa 
cire si vuole e si desidera che accada, si ado» - 
pera ut, dicendo vereor.ut: all'opposto se si 
parla di una cosa che non si vuole nè si de» 
sidera , si usa ne, dicengo vereor ne. v. g. 
emo di non incontrare l’amica,..mefuo uf 
amico occurrata , si è messo uf, sii si par- . 
la di una cosa che si desidera. All opposto , .: 
temo d° incontrar l’ inimico , meiuo ne inimico 
occurram , sì è messo ne, perchè si parla di 
una cosa che non sì desidera . Pi 
Terenzio ‘nell’ Andria 2. 2. esprime as 
sai bene la differenza che v' ha fra questi due 
modi di parlare vereor ut e vereor ne: dove 
il servo Davo s parlando a ‘die giovani; de’ 





1) Le iungioni uf e ne spesso, per eleganza 
si ui . Terent. eine loguar vel abeam ( supple 
ut ) lasciami favellare o a via. Plaut. cave di- 
cas ( supple ne ) guardati di dire. Cave radas, 
guardati di cadere . | e i DO - 

) 
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ali uno temeva di sposare una donzella. 
ch'egli non amava punto ; € Vl altro che l'a- 
| mava, e temeva di non isposarla , egli dice al 
primo : tu paves ne dllam ducas tu temi di 
doverla sposare » ed al carne tu autem ut i 

cas età di mon: isposaria 
Ove si- osservi che ui che in laine si 
inve: pet l'affertimiione paves «t ducas y_ iu 
iteliano sj traduce per ta negazione feno di non 
isposarta 5 84l Upposto q quel che it latino 


da spetti a lat riegazione "paves ne. duca , 
i affermazione. temi uil AR 


ly 


ta"( 
GI cadi à' = si trora un DO , 
che ia ‘esso signifità? 
3 Ri Se initanzi a vereor sì trova un nori, SI- 
ifita Fgser ‘berto , esser sicuro: € siceom@ nor 
verdor Ut *Sgnifica ‘esser scuro che la vosa de- 
sititattlal avverrà , così pel contrario non vereor 
pes ighifica ‘esser sicuro che la cosa temuta non 
Avvéttà i Cicet. Non -vereor ‘ine non te explcam: 
scribendo, son situro . , son certo; Nou dubi- 
to: che' ti. ’sazierò coh le' mie tettere ‘io stesso . 
Veil Nuovo Metodo Vol. II Dsservazio- 


AI dda 









À CT Io 7 3 Dad 
(Ò fn vece della congiunzione ut si può usare 

pctie re non, sula ragione ché nel latino, quan- 
IM: ladine ; sennibiev almente \° una 
ig; “abtra”, © conseguenza. valgoa le 

É siti#0 Whe'l cRiomedone peosio ne ion han la 
attivi Fora -di at. Clo. smo né mor impetrer , 
temo di non ottenerlo a ea 
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ni. sopra alcupi speziali parJari Cap. I. pa- si 
gina 900. 


. De verbi che amano la risoluzione dell'infinito 
Lu 698 quia al soggiuntivo 


D. Quali. verbi amana Ja risoluzione del- 
Ù' infinito col quin al soggiuntivo 70 
R. Amano la risoluzione dell’ infisito col 


«quin al egpinorito 1 verbi dubito, possum ; 
absum ec. Debbono però avere qualche nega- 
zione prima, come non dubito, 0 pure qualche 
interrogazione ? come chi dubita ? Cicer. Non 
dubito guin ad te statim veniam , Ron dubito 
di venire all’ istante in casa tua. Quis. dubi- 
stat quia virtus sit amabilis? chi dubità che la 
: Virtù non sia amabile ? .Non possum facere quin 
| quotidie tabetlarios ad te mittam, “non ‘posso 
far a meno di scriverti ogni giorno . Parum 
abjuit quin me iuterficeret, poco mancò che 
ucn mi uceidesse . (1) 0° 

Amano ancora la- risoluzione col quin 1 
verbi retti dalla congiunaione senza che, pur-” 
chè questa abbia innanzi nn verbo di modo | 
__, (1) Si osservi però col P. Tavsellini che quen- 
do non dubito ha il significato di audeo audes 
auUSUs sum , Aver ardire, osare, non aver diffi- 
teltà, non temere, si accorderà |_pitttosto con l’in- 
finito . Così Portia ardenies ere carbones Laursre 
non duditavit, Porsia non ebbe ‘difficoltà ; nom te- 


mè di mettersi in bocca i carboni acgegsi,£ morize. 
> 





ì 
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proibitito vi go Non'fi partise senza che pri- 
ma tu mel faccia intendere, ze abeas ‘quin 

rius mihi denunties . Non far ciò senza che 

rima. tu ‘mel’ dica , né facias hoc quin prius 
miki dicas. Non'eòmprar libri senza che pri-- 
ma ti consigli con gli esperti , cave libros 
emas , quin prius emendi.gnatos consulas . 

Tesi Fao Ri 3 usa NT i sett È id x 

| De verbi che significano impedimento 
D. I verbi che significano itripedimento , co- 
me risolvono l'infinito? Gi 

R. 1 verbi che significano impedimento , co- 
me impedio ; teneor , stat ec. risolvono l' infi- 


‘nîto col quominus al s0 giuntivo; ma debbono 


innanzi avere una negazione « V. e. ‘Nilil im- 
pedit quominus id facere possimus ;- Cic. niuna 
cosa ci ‘tiene che non possiamo far ciò . Per 
ine., per te non stat quominus id fiat, non di- 


pende da me, da te che ciò si faccia. 


Se innanzi non hanno la negazione , si 
risolvono col ne anche’ al soggiuntivo . v. g. 
Le mie occupazioni m' impediscono - di. venire 


‘da voi, mea negotia ‘impediunt ne. ad te vee 
‘niam: Ciò mi ha impedito di partire , id im- 
pedivit ne proficiscerer .  * 


Avvertimento intorno alla risoluzione 
È dell infinità 7 


ur 


- D. Intorno alla risoluzione dell'infinito avete 


qualche avvertimento da darmi ?. | 
“. R. Intorno alia’ rieoluzione dell’ infinito ho 


- deglì avvertinienti da darvi, e sono 


(197) i 
‘I La voce-ddl infinito salle volte si tra= 
‘duce col participio presente, spezialmente quan- 
do si ‘travi dopèri verbi. video ) audio, sen- 
tio‘gc..v.:g. vedo venir molte. donne , . video: 
muliares. multas venientes «Senso gridar il mae— 
stro , audio ‘magistrun vogiferantem Latroduce 
a parlar due vecchi , facit loguentes duas, sénes 
+. 4. TFrevandosi .il- che insanzè. ad. un -infi-: 
| nito , come fo so chelfare so-puro ,.. mon so 
ole risolvere, questa rose in.simit caso non è 
congiunzione, come potrebbe .creilere il giovi 
netto ; :-ma è, uti. proridnee -detto da’ gramatici 
indefinito, .che-si: ‘tradude col quid in accusa 
tivo ed «il verbo:col soggiuativo, perchè ne ha 
tutta la: forza ;- dicendd-: pics agam *. #e- 
scio quid faciam. Non ho che scrivere aì miei 
fratelli ,' nom habgo quid scribam ad fratres 
M6eos .- * : ARA Sale CO E & e hei 
Sorci: ARTO 0 L0 VR 


" 
a LIZ . 


<a ' 
. ‘Piveloiti verbi ckeraniamo-la. eompagnia 
i Da tin dell infinita... val . er: E co guiio 


n ù Sie LL aa a 
-D. Qisali verbi amano la tompagpia dell in- 
Snitor > 0 e MET. i 

_R. Amano-là compagnia dell’ infinito i vero 
bi © videor, i così detti serbi vogativi., jadao a. 
veto, prohibeo,, licet , ‘aportet., necesse ‘est 
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Del verbo vidderi |. | - 
D. Come si costruisce il verbo video? > 
’R. Il verbo. rideor ‘eris visus sum. eri per 
parete o sembrare, se si-costruisce senza l'in 
finito , può avere due nemidativi-uno innanzi. 
e l'altro dopo. v.-g. puer ille videtur nimis 
‘aficiosas | quel 'ragazzo sembra troppo pulito . 
E riceve alle volte anche un dativo. Gic. ez- 
cusalio nemini’ justa ‘visa: est, a nessamo la 
scusa parve giusta 0; ii 
— —Uneéndosi ‘poi ‘con l'infinito. ,: bisogna ve: 
dere , ‘se questo, è infinito di va ‘verbo. perso. 
nale:,' 6 del verbo: ersere , © finalmente idi un' 
verbo. itnpérsonate s ‘poichè la costruzione è di-. 
versa 0 Ò DIM 
‘ Infatti, trovandoti..in. compagnia: d° un in-. 
fipito. di un. verbo. personale, sì costruisce per-: 
sonalmente anch’ esso ;’ cioè. alla. maniera de' 
Greci col. nominativo. innanzi. all infinito.,. non. 
già alla. latina’ :cou l*ncctisativo.. Ed affisché 
non si erri,, bisogua. pteadere. quella. persona 
che in italiano. sta dopo. il che ;. e metterla in 
nominativw:,favendo ‘aecordare-con. essa il ver-. 
bo. videor .. v..g. A. te pare che-io. parli‘, ‘egò. 
videar.tibi-logui. A novi: parea che ta parlassi , 
tu videbatts nobis loqui:.' A. ‘’me-è parato. che. 
tuo fratello. parlasse , anihi:tivtes frater visus est 
loqui . Terenzio. parlando. di una. donna... Visa 
sum- audire.: vocem. militis,.mi. è.sembrato ascol-. 
tar la- voce. del: soldato . Sat 
Se poi: videor si. unirà; con. l'infinito. esse ,. 


% 
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avrà due nomizativi puo innamzi € l altro do-. 
po, perchè l' uffizio di questo verbo sarà seri. 
pre “quello; di unire J. attributo col. sub sogget- 
to. Cic. Mihi videor fuisse prolizus, pare che ; 
io. sia stato prolisso . IPeren.. Fu mihi videris 
esse ‘turbalus; iu mi sembri esser turbato. .... 
-« Unendosi finalmente con un infinite. di 
un. verbo: impersonale s diventa: imperspmale.anr 
cor -atso , v. g. È paruto. #. molti che il re 
Salomene si fosse pentito del suo errore, x V7=" 
sui est monnublio regem Salomone penitwisse 
erroria auio LG Co 
: Significa alle volte now già. Un opinione 
dubbia ed incerta, ma: piuttosto” une; feraza nix 
soluzione ,- un; parere deliberatò: ed allora ‘sè 
usa sempre impersonelmeate e Pd in questo 
senso: la: Chiesa: nostra: Aadre se sipi. decret! 


usa questa farmola vissam 'est.Si iritai Sancto el 
nobis, è paruto: bene, è parto convemente ., 
è ben fatto ec. . agi SE 


De' verbi: deiti votativi.. 


D. Come si. costruiscono” i così detlì vetbi 
. R..1 così detti verbi vocittivi che sono apr 

pellor ,- vacor + nuncapor ,- nominer's dicor.per 
dirsi ,- così. ancora habeor , putor4 astimer sg Ju 
dicor,-:tnador ,- perkibior,.feror 3 ‘credori, sù 
costruiscono’ come .il ‘verba rideoni- poichè. pose 
sono-avere dué nominativi seszà ‘P'infibitero: gi 
ego neminor lso io mi chiamo ere Had gens” 


0 (300 ) — 
habetur bellicosa ° questa nazione ‘passa per 
guetrietà; CU o. | oa 
a O’ pure: si :costruiscono con l’ infinito . 
Plin. Persarum mioktes perhibentur esse aurei, 
si dice che i monti*della Persia sieno di oro. 


Dicuntur divites esse ‘avari , si dice che i ricchi 


seno aviri:. 'Dicuntur cervi diutissime vivere , 


si ‘Racootità' che i-cervi vivano lunghissimo tem- - 


po . Cie. Septem fuisse dicuntur qui sapientes 
et ‘dicerentur «et vocarertur , si dice che sette. 
fossero ‘ ètati - quelli che erano stimati e chia- 
matì sapienti. Cic. Aristides unus omnium jur 
stissimus fuisse 'traditur , si dice che Aristide 
sia. stato il più giusto di tutti. Cyras a cane 
.  educatus esse dicitur, si dice che il re €iro 
| fosse stato nutrito da una cagna. . i... 

“Que si' osservi che la costruzione. latina 
con: l’ acc. innanzi all’ infinito non è tanto ele- 


<<” 
4 . 


gante quanto.la. è .la, greca .col nominativo } es=. 


sendo questa usata da’ buoni scrittori . 


Del verbo jubeo.. 


D. Cone .tù costruisce il’ verbo. jubeo-? 

‘R. Il verbo jubdeo. jubes jussi jussum per co- 
mandare , ordinare , esortare , si costruisce per 
lo più cou l’ infinito. Liv. Quintius. Cincin« 
natus togam: propare ‘e tugurio. proferne uro=. 
rem Raciliam jubst..Quiazio. Cincinmato ,ordi- 
nacche.Racilia.-sua moglie all’ istante prenda 
la: topa? dal:tagurio . ug È 


< 


ef e de 
: ss“ Eroxandosi un acc. di persona: senza. l inn 


. . 


—  — —. 
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finito’, rion sarà retto’ da julco, ma dall’ infi- 
nito sottinteso. Terenzio . Jubeo Cremetem ( sot- 
tintendi salvere’ ) saluto e riverisco' Crèmete . 
Quindi è che alle volte pare, che questo ver- 
bo abbia due accusativi, e che appartenga al 
quarto degli attivi ;; ma non è così; perché 
quelli sono: casi d’ un infinito sottinteso. Cic. 
sumpsimus a M. “Lepido consule litteras non’ 
que’ te aliquid juberent , civè juberent te face- 
re: aliquid , abbiamo preso da M. Lepido con- 
sole delle lettere , non già che queste ti ordi- 
nassero' di fare ‘qualche’ cosa « na Lo 

. - Quando: poi è in significazione passiva , 
come jubeor beris jussus sun , sì costruisce co-- 
st: La persona che in italiano è in- dativo, in: 
latino: si metterà in nominativo col quale si fa- 
tà accordare il verbo , seguendo poi-#*infmito<. 
H re mi ha comandato di ui le armi ,. 
]ussus sum a rega arma capessere. hiv: IL Fa 
bii prendono le armi, e si raccolgono dove’. 
foro è stato imposto . Fabii arma eapiunt, et° 
quo jussi' sunt, conveniunt. (1) — 


(1) Jbeo quadche ‘volta risolve 1 infinito» con: 
1° ut'al seggiuntivo. 0 
Questo verbo, allorchè significa determinare ;- 
creare , fare, si upisce con'l’aec. tanto di persona‘ 
quanto di cosa. v. g. il' popolo Romano fete una’ 
legge, Populus Romanus legem ‘jussit. Avendo ili 
poporo creato il Re, cumn' Rogan pene oe 
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Di veto e ‘probibep;.. 


prebibeo ? 


R..J.xerbi . .... 
Feto vetas' vetuì oetitum) 


D. Come si costruiscono: veto .e 
Lo 
; I ‘proibire © 
Prokibeo bes bui Ditum :)'e vietare: 
si. costraiscono come jubco. vt Adb-opere le. 
gatos Caesar discedere vetuerat.‘ Cus... Cesare: 
| AVEVA Vietato che.i duegotenenti si, partissero 
dall’ opera .. Zetar plure logui ;.a:me ‘è ‘vietato 
dit di più. Cic. plura seribere flstu prohibeon ;: 
a me è proibito dal piauto scrivere più cose . 
Servi vetabantur stipendia facere y aì servi era 
proibito esercitar la milizia. ‘Nos: prof ibemut 
ledere proximum , ‘a. noi. è proibito offendere. 
I PPOSSIMO e 


, Li 


Di licet ed altri.verbi impersonali. uniti con. 
0 l'infinito esse. . AAT 
ESS ” Ì 4 cab SI ì 
D: Come si costruisce: il verbo . impersonale |. 
, licet:congiunto con l' infinito esse? © I 
_R. L' impersonale. licet congiunto con l'in- 
finito esse, . può. avere dopo. tanto. il dativo 
quanto ‘i’ accusativo s' cioè “a --dire” l’agprttivo. 
che. vien .dopo l’infitiito; si può mettere.tanto 
al dativo che all’acc. vi g. Fu lecito-a Te- 
Mistecle' esser ozioso ,, licuit. Themistorli esse 
otioto.,, 0 vero licuit' Thtmistocli ‘ esse otio- 
sum ,.09 licuit Tremistocleni.esse ‘otiosug. ‘4h, 
“ Quest'affare, non {i A lecito ; egser trascurata ,.. 


+ 


(808) 
in hac re non licet tibi essa negligenti, o non 
-licet tibi esse negligentem', o finalmente non 
licet te esse megligentemi o GG» 
i Con altri verbi'impersonali più ordfn@tit=. 
menie l'aggettivo si metterà nel solé act. 'fe- 
rent. Fohis expedit esso bonor, a Voi'tottita 
conte esset buoni. Miki placet'esre liberttem , 
a me piace esser liberale. Tua #rleRest ore. 
| fert esse diligentem, importo atto esser dili- 
gente. Refert adolescentis esso: impigriini; ih 
porta ad un giovinetto. esser taborioto:. | Ut 


‘ 


. De verbi oportet, e, necesse. est. I 


« s FI 
. ; Li 
t 01. De 


D. Come st costruisce oportét?” <% 0. 
R. Oportet oporfebati oportwit > si costruisce © 
ia tre forme v. g. Bisogna” o fa ‘d'uipo che. 
tu studii, oportet te studere?' o pure corte 
ut studeat:* o fivalmenté,- studeas opoit, 
sottintendendo ut * in' cui ‘le: proposizioni‘ 
studere , cd-ut'tu’studeds fanno le vèci'dî nov 
minativo, come si ‘dirànel«Capo T.-della-sia:* | 
tassi di eostruzione: 0 Mn 
— Nello stesso imudo-sî costruiste needsre rst -  - 


LI 


bas AK Ti î Pi Lo“ vr. - | 
|. Re futuri dell'infinito: -—--- 
D, Quanti sono 1 futuri ‘dell'infinttor. 
R. } fututi - dell'infinito sono’ quittro; de 
quiati il ‘priuo ‘ed il: ‘secorido: si: ‘dicoîto’ $edip li = 
ci';-il terzo*misto ; ed il'quarto ciatto.- ©’ 
No, ! 


Ù 
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© ia Hi Del futuro primo. ni s 


D. Come si conosce in italiano il futaro 
primo-? 2: ; 3 E i. a { 
R. Il futuro primo sia attivo, sia passivo in: 
italiano si conosce o dalla voce del futuro del-. 
l’ indicativo .messa dopo il che ; o. da espres- 
sioni equivalenti senza il che. v. g. Credo che- 
leggerò : credo. che sarò per leggere : credo. 
d'esser per leggere : credo d’ aver da leggere,. 
credo me. lecturun esse .. 


è i 


— D. Come si fa in latino il futuro. primo ? 
+. R.Il futàro ‘primo ne” verbi attivi, neutri, 
deponenti , come pure ne’ comuni., .ma questi. 
ultimi, di significazione, attiva, si fa..in. latigo — 
pet To participio. in. r4s che accorderà. col suo- 
caso avanti, come | aggettivo. col sostantivo ; 
e Ja voce esse v. g. Le sacre caxte. c' insegna- 
no che Ja religione cristiana durerà. sino: ‘alla, 
fine del mondo , sacra oracula nas .docent re-. 
| Cigionem christianam duraturam esse.usque ad. 
« consumationem ‘seculi . In vece di esse si. tro-- 
va, ma al raro, anche la-voce fore.. (1). 

Se il verbo non ha supino , si risohverà 
. con la voce del futuro fore o futurum e la cou-. 
giunzione ut°al' soggiuntivo; perchè manca il 

‘ (3) Qualche volta in luogo del participio in rus 

- € la voee esse si suol usare il supino. in 27972 e-la 
vose ire, ma non co?) verbi deponenti. v. g. cre- 
do che ta amerai ìe belle aru., credo te amatuma. 
ire ngenuas artes,. © 


La 5 
i dè: 
i 
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participio in'rus. v. g. Spero che imparerai , 
spero fore ut , o futurum ut discasv (1) 
‘ ' rt A x x 
.. Esempi da osservarsi. 
È go 1° di ] A gle a at 
Pare: che noi siamo per parlare». Nos vi- 
demaur ‘locuturi . e i ia 
Pare che tu: sii. per istudiare, widetur for. 
re ut o futurun ut studeas:; in cur il nominar 
tivo di videtur è V'.infinito fore , perciò 10 
questo caso avrà sempre. la: eostruzione latina , 
esnon. mai la greca +. ae 
‘Si: dice che tu sii per paetire:. - Yl dice- 
È FÌS €850 iscesSurus e 0 20GGGG. cr. 
—_—’Temo di esser per ‘partire in paesislonta- 
ni. Timco ne sim discessurus in regiones lon-o 
ginquas. ia “i : 
Non dubito che non sii per partire. Non 
dubito quin sis. discessurus:, o pure, non du- 
bito quin futurum sit ut discedas. 0 è. 
Credo: che il mio amico ora sarà;in: Pia- 
cenza, credo amicum meum modo esse. Pla- 
centi; perchè il senso è di presente , non già 
“di futuro, (2). dei 


‘ © 





(1) Si avverta che il nominativo del verbo riso- 
Juto si dovrà mettere.sempre dopo il /ore ug... e 
non mai prima : onde si dirà credo fore ut Petrus 
studeat ; e'tnon già credo Petrus fore ut stuteat : 

(2) Nelle proposizioni che es rrimono dubbio gl’ 1- 
taliani hanno in costume di Mopte il futuro ino 
vece del presente , ;v. g. quante ore saranno ades-o 
so? in vece di gono; "i È e 


î e 4... ì 
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Di Quali verbi regliano l'infinito futuro?: 
-R. 1 verbi di sperare, giurare, promettere, 
. megare vogliono ordinariamente l’ infinito futu- 
‘ro, ancorchè im italiauò reggano un presen- 
te ; su la ragione che dinotano un' azione che 
si ha da fare.:v: g. Ho prottesso di andare 
a cena da mio fratello , promisi me ituram ad 
cendn apud fratrem:. ‘En cotesta tua disgrazia 
spera che Dio ti:ajuti, du fsta tura calamitate 
Deum tibi auxiliaturam spera . Cesare de b, g. 
1.3. c. @y. disse Zabienus juravit se; nisi 
sictorem, in castra non reversaruni , Labiato 
giurò di:non ritornare nel campa, se hot vin- 
citore . Cic. vir spero hunc mihi veniam datu- 
ru, -apipetia- sper® che: questi mi perdoni . 


Del futuro secondo . - 


D. Come si conosce in iteliano il futuro sc-- 
condo? | a dots 

RR. H futuro secondo sia attivo , sià passivo 
deve avere avanti il che P'imperfetto dell'ndi- 
cativo , e: dopo il che il condizionale preset- 
te (1) 0.un espressione che vaglia lo stesso , 
e talvolta-senza il che. Sì fa in -tattino come 
il futuro primo. v. g. Sperava che tu serive- 
resti : 0 sperava che tu saresti per iscrivere, : 
sperabam te scripturum esse. Credeva di dover 


‘a. 





ei 


4) Il condizionale presente &lo stesso che la se- - 
conda voce deli’ imperfetto del soggiuntivo, 


(309) 
lèggere soredeva, di ‘esser. per Je ere., cre-- 
 debam me leciuruin:. esse , Piso veg 

Se il verbo. non avrà. supino, si He 
rà. col. fore 0. Futurum at all ianperfetto ” del 
soggiunitivo.. v.. g. Sperava the tu o 
sperabani fare ut r.@ Suturum: ut siuderes.. 


< 
AVIO dina Ci) N % 


i Erempi de ‘ossomarsi . bi di) 

Ta temevi di da venire 0. pure , polo 
osser per. verire jn: luoghi disastrosi . Vereba- 
ris ne esses venturus in laca aspera . 

Temevamo che i.nostri soldati non aves- 
sero a vincere i nengici, metuebamus ui miti» 
les nostri victuri essent hostes. 

: 4on dubitava:che tu. pon fossi pei veni 
re. Non dubitabab: ‘quin venturus €452s . 

Nou dubitava. che Pietro nou; fosse per. 
isiudiare., Non. dubitalam. quin isti esset 
ut Petrus studeret'.- 1 - dra 

. Mi pareva che tu fossi per. ascoltarmi Ta 
i videbaris auditurus. we; 

.D. «Se il condizionale vien retto. du'ua 3: 
bo di tempo preserite.) si può egli far infinita? 

. R...°8g il condizionale vien, retto da. a Vero 
bo gi: tempo resente; on Sì può. far infini-. 
to, ma si Liv in latino. per gli stessi tem- 

dat EPTO TRE EA A content rr w CASALE 

(3) Im questo secondo futuro come nel |_primo sta 
in nostra libertà mettere la voce esse; o pur la- 
sciarla ad cueapio di. Cicerone che. spesso cesso | la 


4 


omette... i 
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pi, come se il €46 affatto nori vi fosse jd -sE 
pone l’imperfetto avanti ced: il presente dopo 
v. g. Penso che ‘ginocheresti, laderes ego ar- 
bitror, o vero luderes ut: ego'arbitror, o:fihal. 
mente arbitror luderes : là -ragione si è det- 
ta nell’ articolo-- IH. di: questo Capò . Anver- 
tim. IV. p. 18{ e 185, Son sicuro che qua 
verrebbe mio zio, .se-ta;lo ‘chiamassi, peri- 
ret huc avunculus meus certus sum, si eum 
arcesseres So bene che mio. padre ti ajute- 
rebbe, sc gli fosse. permesse, wuriliareturitibi:. 
peter meus.certe scio , si.id'ei liceret.. 
È i RE ; 4 RS 

=. Del futuro terzo-o sia misto . « 

D. Quale voce si richiede :pel futuro: terzo ? 
_R. Pel faturo terzo si richiede :la- voce del 
condizionale passato (1) messa ‘dopo il ehe, e 
di più sì richiede una proposizione’che n° es-- 
prima la condizione , sia questa in principio ,- 
sia in fine del ‘periodo... Cicer. Dicamus Cras- 
sum non ‘fuisse periturum, sì omini paruissét ,- 
. diciamo che. Crasso non sarebbe morto ,' se 

avesse ubbidito all'anpurio. i 0 0/00 i 
. Penso che t-'avresit mandato le lefterè , 
se avessi avuto per chi mandarle; Puto te'mis- 
surum: fuisse litteras; si habuisses cui dares » 
. Dove si savebbe errato, se si. fosse detto -puto- 





dg SE 7 à sa A ° N n 
| i passato è Fo stesso» che la se- 
conda voce del pincchè perfetto del soggiuntivo.. 
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te misisse lilteras $. perchè ‘mitisse indica un 
tempo passato non già un tempo futuro. (1) 
sSe il -verbo non avrà-supino , - piuttosto 
che risolvere un tal futuro col. futurum fuisse 
xt all’ imperfetto ,.si troverà.un verbo sineni- 
mo che abbia-il supino .v. g. “Spero the avre. 
sti ;ttudiata , ise:avessi avuto libri, in vece di 
dire spera fatutum fuisse ut studeres a si ha- 
buisses libros, si dirà spero te daturum. fuisse 
eperam. studio, si habuissea, libros: . sw 


vi € H a, 


RA, 0 i de delle a 
( ?..1.e Det futuro quarto. iis, 
o ac SI » Na Me re #3 dae 
‘D. Qual èd espressione: del futuro quarte , 
e come si fa in latino ? a dei 
-:R. TL faturo “quarto -ha dopg; di se la vece 
del passato futuro, cosicchè però. vi. sia qual: 
che particella , :o.il senso mostri che la cosa 
ha da venive ..Si fa in latino cel fore ut al 
preterito' perfetto -del soggiuntivo.. v. g. Spero 
che dimani avrai ricuperata la sanità. Spero 
fore ut eras sanitateme recuperaveris. 0. 
.: Ne' verbi. deponenti piuttosto .si manda 
, all'infinito.col participio in tus e la voce fore. 
V. g. Spero cras te sanitatem adeptum. fore. 
- ‘1 Ove si osservi che, chi, dicesse credo che 
jeri avrai studiato , si farà credo te heri stu-. 
disse, perchè il senso. è di preterito e non di, 
faturo.... da “ i des sE è ì 
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fa). La voce fuisse non: si può lasciare per non 
confondersi questo futuro \col primo e col secondo. 


, Calini 
Pa ì 


L 


(se) 
dual ipdi PRIMeESS 


D. Cose si fanno in latino: îl: prino. cad il 
secondo futuro passivo? 

‘R. n pritto ed i secondo, futaro passivo si 
mandano all'infinito con wa voce: simile al 
| supitro in um: indeclimabile e di tutti. î quei 
e con la. voce iti? 0 vero coì par 
dus da ‘dum è: le voce: esset v. sf Credo che 
da’ miei scolari sarà. amaia-. la vi dy credo @ 
meis discipulis virtutem amatum iri, o vero 
. amandam esse. Se il verbo toa avrà ‘| supino 3; 

si farà la risoluzione, come negli attivi .. 

D. Come si fa în: latino il teraò Futato pas 
sivo . 

_R. Pl terro fatero pission assctohà il ter-. 
bu sbbia if stepino:-5ì risolve: piuttosto .allim-- 
ade del soggiuntivo: col: futarar Site, seb- 

ne si' potrebbe: usare ii zo 
dus e i voce- fuisse . &. ch: che da te 
sarebbero stati comprati i libri, se avessi. avu- 
ta denari ,. ih Vece di dire credo te- libros e- 
mendos fuisse ; si dirà meglio: credo fiturum 

Suisse ut libri & te omereRtur s 37 PERSSS 
habuisses. 
- D. Come si - fa in eno: 57) futero quarto: 
passivo P 

R. Il bio; quarto: passivo. si: ma ndà, al. 
infinito col participio-in tus e la voce‘ fore 
depe : 0-xere- si: «il fore ut col_prete-- 
rito perfetto. del soggiuntivo. v.. g. Spero. che 
DAG prima le mie lettere saranno state: da 


ai * 


te ricevute ,_.tpero litiéras. meas guamprimyum 
a te atceptas fore, Ore sì. esservi. che, se non 
i —vi.fobse quel-quamprimutno bisognerebbe dire 
| aoceptas fuisse-;'petchè sarebbe, seuso di. pres, 
i terito e non di fiore. wi le sa a 
i (ce. e x ; A ag 3 
1 CA -PcQ . IV. gretge po a 
L se e a. I Wi 
” car De gerundj © de’ gofundivi e 3 * 
I el sL i 


DL, Che.così sowo i gerundj latini ? v —. 
. «Bo I gerundj, litini.,, eegndo i moderni, 
altro non senò. che casi. indeclinabili. dell’ in» 
w finito. (1) i | 


io | 





iù (1) Gl’ Italiani*, volendo. usare l’ infinito ne' casì 
i? eliliqui, Sddoperado. le. proposizioni semplici o ar- 
+ ticolate; dicendo. per. esempio, . gi amare ;;ad 
1 qguares, dlall'avugre «di leggere. a, teggere », dal 


deg facevané. i Greci) perché avevano 
Partibolg, 0 Tn 
6-5 PLatini poi! 3i-petchè “nen facevano: use di 
n =—=atiodlo:, sì- perché: tie avevano: preposizioni: per 
js nezzo delle quali potessero esprimere i differenti 
sensi del gemitivo eldel dativo. Reclinemmo+infi» 
rt nite;eqp i stessiv rafiome-per; cli essì diedero; ai 
loro‘ somi:.ii ast x; dia dare ‘diverse desi- 
} menzecali’imfivitto n:!e per questo: motivo‘; forse s0- 
* no. stati. detti‘gerundj, perchè:fantio le veri del- 
0 > infinito aicem gerunt. i: 
le Se zieno pdi aggettivi essostamtivi, lo-lasciamo 
lo ad esser zsamineto.-da- colero: che: hanno. più ozio 
di noi.. E NZ a; SSR e 


( 414 j) 
"D. Quanti sonò i gerundj tatini:?" : 

< R. I geraia latidî sonò tre: r. im N pe 
genitivo! 2. în do pel'dativo-e per l'abl.‘3; 
ib dun pér È acersativo .' Si forgiano. dal''pez 
nitivo al participio presente + mutarido Pud®. 
tima sillaba. is in di, do, dum, così da aman- 
tis facciamo amandi , ‘amando È diga dina ° 

. Nel verbo però. eo e ne suoi composti ; 
siccome il participio presente:si. forma dalla 
terza persotra plurale del presente dell indi-- 
cativo con apgiurigotvi. un ene fareuntis , ‘éo- 
sì i ‘gerindj | ‘fateàno lara vi-«eundo y r a 


dum +. G), ao eg 0, 


PANE 177 A geruadia ind ara 
Sa VERO AI a 

“DI alè la'voce italiana deb gendidio: in di rà 
R. La ‘vote italiana del gèritadib in di-& 
Ta stessa che ‘quella: dell «itiffitito. ‘pregeduto; 
dalla. preposizione di; ma innanzi il di vi'sa- 
rà sempre un sostantive: 0 un aggettivo., LL Pa: 
Io ho desidesig di veder, Roma , ,e tu seè de- 
Soon) «dh deh Venesiazimibi est desidarium 


RPS A DS ae vi} gl 






5 





* (1 °6k antichi: panni ci ce nmiso da 
vérbi ‘della “terza > es quarta oinjagazionensilevanoi 
cangiore le in a: così atto cdi.‘ esetapior; cimy 
vece di'facrendi, ‘partendi cc SESTO irgia 
pariundi ec. 

“Lo stesso facevamo: coò partici j delle deste- due 
eonjugagioni ; ; perciò si trova.alle volte: guod. erat: 
faciunduni, in. vece di facienduna.. 





( 218 ) 
videndi Romumy:ct:tu ei cupidus videndi. Ve- 
notias Ove si avverta che se. innanzi il. di 
si:troverà un: verbo, non: sarà più voce. di ge- 
xrundio ;- ma d’iufinito.. .v. g. Desidero di .ve- , 
der Roma, cupio videre Ramam , non già vi- 
dendi : mi vergogno di scriverti più cose; me 
pudet plura. ad te scribere, non già scribendi . 

. Se innanzi all’ infinito vì sarà il per pre- 
ceduto da un verbo, sarà ancera voce del ge- . 
rundioin dij purchè quel per faccia senso di 
«causa finale, come son venuto in Napoli per 
apprendere le belle arti , cioè per quest ogget- 
to:, per questo fine, e con questa intenzione 
«di apprendere le belle arti; ed allora si age 
giungerà l'abl. gratia o causa ;- digendo :. veni 
Neapolim discendi causa ingenuas arles. . 
... D. Che casi riceve dopo di sail gerundio 
Indi? . ... i io Sd na 
-«xR. Il gerundio in di riceve, come tutti, gli 
altri gerundj', il caso del verbo-:dal quale na- 
sce. Eccone degli esempi per tuti i casi. £ 
tempo di raffrenare le passioni : di astenersi 
dalle maldicenze:: di perdonare all’ inimico ; 
di .:scordarsì delle: ingiurie , tempus est catr- 
-cendi cupiditates; alstinendi maledigtis : igno- 
scendi ihimicis ,. obliviscendi injuzias .. 

si | 


A 


+: ‘Del gerundio in do. 


: D. Di quanti casi è il gerundio in do?. 
R. Il gerundio in do è di due casi, dativo 
ed ablativo. Al primo corrisponde in italiano 


- 


| (216) | 
l'infinito precedute: dalla preposizione a. v. i 


a leggere, a studiare, ad amare ec. ‘e talvol- 
ta corrisponde’ il per.: come per leggere. ec. 
. Il'‘secondo ha in italiano varie espressioni di 

cui parleremo ‘n suo. luogo . ; 


°° Del gerundio in do di caso: dative . 


“D. Che ‘cosavrichiede il’ gerundio ia do 
di caso dative® o |... 0 a 
 ‘R. NH gerundio in do dî caso dativo richiede 
avanti a «e 0 qualche verbo che regga il dat., 
che suol''essere studeo, vaco, operam do , pre- 
ficio:, prestim'ec. o pure richiede innanzi a se 
un ‘aggettito pur amante di questo caso, che 
suol essere 3, idoneus , bonus , opportants , 
utilis , ‘hablis , intenius ,- deditus , par s.im- 
par. ec. v. g. P. Scipio in Sicilia augendo 
| exerettum y° trajiciendoque. in Africam ,. oppor- 
‘tunum querebat gradum . Val. Mass. P. Sci. 
pione , trovandosi it Sicilia , cercava comoda 
occasiohe ed opportunità. per acorescere l’'eser- 
cito suo; e- tragitiarlo in Africa. Culici na- 
tura tetum gencravit et Jodiendo acuminatum 
pariter > sorbendoque. fistulosum . Plin. la na 
tura ha generato do spuntone - alla zanzàra , 
aguzzo per forar la pelle, ed accannellato per 


succiar il sangue . - 4pta natanslo crura dedit 


ranis natura, la natura ba dato alle rane le 
gambe atte a nuotare . , er 


da + dd - de -da Pa d'. 
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Del gerundio in do di caso ablativo . 
D. Da quali preposizioni vien: accompagnato 
il gerundio in do di caso ‘ablativo? — » 
R. 1 gerundio ia do di icaso ablativo vie 
accompagnato da varie preposizioni : tali sono 
a, ab, ia, de, ex, pro, cum. Eccone de- 
gli esempi. Nux dicitur a nocendo, la noce 
vien così chiamata dal nuocere. /nvidia dicta 
est ab invidendo , V'invidia è stata detta dal- 
l’ invidiare . Cic.-qui est in seribendo tam im- 
_piger quam ego, chi nello scrivere è tanto 
sollecito quanto lo. sen. io? Terent. /d non 
fit ex vera vita , sed ex assentanda , et lar- 
giendo , ciò non procede da vero modo di 
viwere, ma dal far carezze, e dall’ esser libe- 
ral donatore. - ip, — a 
‘In italiano vi. corrisporide l’ infiaito  pre- 
ceduto da varie preposirioni o. semplici o ar- 
ticalate , ‘come dal feggere s nel leggere ) col 
leggere ec. ie da da 
| Ed alle solte vi corrispende ancora il ge- 
| rundio. italiano , v: g. facendo errori s’ impa- 
ra; cioè col far errori, emrando discitur. Uve 
si osservi che il gerundio italiano dovrà espri, 
mere modo , maniera , strumento ec. perciò si 
usa senza preposizione . In altro caso sarà vo- 
ce del participio presente. 


( 216 ) 
Del: gerundio in dum. 


- D. Na quali ‘preposizioni è regolato il ‘ge- 


rundio ih dum? 


R. Il gerundio in dum di caso acc. è rego- 
lato dalla preposizione ad ; e talvolta ob, z- 
ter, dite, per, © da un verbo di moto a luo» 
go, 0 da slcuno di que verbi che reggono 


l'acc. con l'ad; come’ hortor, invito, voco | 


pròvoco ec. o da'uno di questi aggettivi: faci- 
lis, difficilis‘, promptus 3 paratus e simili. Cic. 
ut ad cursum equus y\ad arandum bos, ad in- 
dagandam: canis , sic:‘homo ad intelligendum 


. et ad agehdum est natus , come il cavallo è 


nato al corso ,' il bue per arare, il cane a 
trovar la traccia:; così l' nomo è nato per in- 
tendere e per operare . Lo stesso. Ego nullo 
loco deero neque ‘ad consolandum neque ad 
levandum.fortuntm tua; io non sai in 


«qualunque luogo nè per consolare , nè per sol- 


levare la tua fortuna: Livio, 4ortatur milites 
ad bellendum ,--esorta i soldati a combattere . 
Conturbatus. animus: non. est ‘aptus ad exequen- 
dum munus suum. Cic. ? animo disturbato non 
è buono , :non:-è atto ad: eseguire , a fare il suo 
dovere. da 
n 


® 
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cARPEEDICR. © 
. Risoluzione de’ gerundj in :di ed in do. . 


. D. In quali circostanze si risolve il gerun- 
dio in di? o... ea a, 
_R. N geruadio in di si risolve nelle seguenti 
CIMCOSTAMZE 2 
. I. Quante volte i verbi non hanno ge- 
rundio: tali sono i verbi difettivi, il verbo 
sum co’ suoi. composti , .il deponente reor,. e 
gl' impersonali : 0 pure se il verbo è dato in. 
| passivo , il gerundio si risolve con l’ ut al pre- 
sente del soggiuntivo , .se va unito cen un 
‘ verbo di tempo presente o futuro ; all’ imper- 
fetto, se quello sarà. preterito v. g. è tempo di 
pentirti, tempus est ut tc penitcat; era tempo 
di pentirti, tempus crat nt te peniteret. Egli 
è desideroso di esser lodato, ille avidus est ut 
laudetur; 0 pure era desideroso di. esser loda- 
to., asidus erat ut laudaretur. 00 
. IL Se.il gerundio avrà un nominativo do- 
po ; come studio per divenir dotto, in cui 
dotto :è il nominativo: o pure se il verbo sarà 
dato in passivò , come piango per esser esatt= 
«ito da Dio, il gerundio si riselverà con l ut 
al presente o (all imperfetto del soggiuntivo , 
seebndo che richiede il verbo con cui va uni- 
to, dicendo studeo ut evadam doctus; ploro: 
ut exaudiar a Deo. = Ng 
Ove si avverta che , se dopo il per se- 
guirà la negaziohe non, il grimadie sì risol. 


n (ar) 

verà col ne. V. $. Pirto ‘pèr» mon vederti, 
discedo ne le videam, Leggo le storie per non 
perder tempo, Cic. . lego Sistorias ne tempus 
ludam . Plaut. omnia facerem , ne hoc face- 
rem , farei tutto ‘per mon fer questo. Ma re- 
sterà fermo, se il zom sta innanzi il per .-Così 
Cicerone disse: Cunius ‘se contulit n. 
non negotjandi causa , sed otiandi ,- Canio si 
| portò în Siracusa non per traffitare , ma per 
diverfirsi, GU. LA 
‘IVI. Se.il per non'‘dinoterà causa finale, 
ma causa efficiente, ‘ciot avrà forza di perchè, 
e significa che egli sia causa di qualche bene 
_ o male, allora non sì farà gerundio, masì 
Li l | 

risolverà col quia o col quod, v. g. Per trop- 
"o, camminare sono stanco , quia nimium am» 
bulavi , 0 pure quod nimis ambulaverim, de- 


Ffessus sum’. Non istudio ‘per non aver libri 3, 


non studeo quia libros nor hadeo , 
| 1V. Finalmente sé innanzi il per vi sarà 
un verbo di moto ;, il gerundio in di si può 
variare in cipqué forme‘ v.-@. Son venuto qua 
per vederti , veni huc , ut-te videam , ‘ad te 
videndum , ‘visum te), vistìrlis te, videre te. 
Se poi vi sarà un verbo di quiete, si. può va- 
riare in tre ‘forme.‘v. g: Dimoro in ‘Napoli 
per vederti, moror ‘Neapoti, ut‘ te videam ) CAU 


- 4° . AIN na, Co Se Sa 
sa te videndi , visurus te.’ Aa 
gt del e Riga SOR SN due e Red 3° aa { 
] | na ce E ad La |] 
* Pi ti % } ia 
file Tale ie e e: a 100) | 
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| Risoluzione del gerandio in do di caso ablativo. 


D. Quando si risolve sl gerundio in do di 
caso ablativo? =—©=— |— =" —— a 

R. Il gerundio in do di caso abl si risolve 
col cum al seggiuntivo; 0 col diam all'indi- © 
cative, quando i verbi non hanno gerundio, | 
tali seno volo 9 malo 9 «nolo 9 MEMERI >, odi, C8- 
pi, novi, sum.et. v. g. l ueino volendo, è 
‘pure , nel voler tirar.a se la roba altrui, spes- 
se volte perde la propria.,  Bnjuetus homo cum 
volit, © pure dum vult aliena ad se truhcre , 
Aarnittit spe guod suum est .. "a . 


De gerundivi o sia del modo di variare — 
i gerundj in participj.. 
‘ D. Che cosa sono i gerundivi? —»€% 
R. I gerundivi altro nen sono che gli stes- 
si gerundj convertiti in aggettivi, ed accorda- 
$i co' nomì , cui essi reggono. — e 
| D. Quando î gerundj si fanne gerundivi? 
R. 1 geruudj si-fanno gerundivi, allorchè 
si detlinano, came il participio in adus da 
diem, e sì actordano in genere e numero col 
spstartivo retto da essi : il quale sostantivo sì 
metterà in genitivo, se.sarà gerundio in di; 
in accusativo , se sarà gerundio in dun: in 
dativo © in ablativo, se sarà gerundio in do: 
Così in yece di dire: sape adest ratio seri» 
bendi litteras : Cicero erat valde deditus seri- 
bondo Biteras + co ad scribendu litigras : mul- 
2 2 


“= 
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‘tì peccant in scribendo litteras y sì dirà soipe 
adest ratio ‘scribendarum litterarum: Cicero 
erat valde deditus scribendis Utteris : eo ad 
scribendas litteras : multi peccant in scribendis 
litteris , spesso vi è qualche ragione di scrîver 
lettere : Cicerone era molto dato allo scriver 
lettere :- vado a scriver:lettere : molti peccano 
nello scriver lettere. E fioalmente in vece di 
dire ‘aptus ad vincendum hostes y si dirà ; ‘aptus 
‘ed vincendos hostes ; atto a vincere gl’ inimici. 
» D. Ogni gerundio si può esso fare gerundivo? 
. R. Non ogni .traadia si può fare gerundi- 
‘vo; ma solamente que' gerundj che banno do- 
‘po di se I’ accusativo , come son quelli forma- 
ti da verbi attivi. | o 


CAPO V. 
Del participale na | 


D. Che cosa è it participale? —— 

R. Il participale è una specie di gerundio 
di caso nominativo e finisce in dum. Si for- 
. ma da ogni sorta di verbo, fuorchè dagli im- 
personali, ed ha quasi sempre in sua compa- 
gnia ‘il'‘ verbo sum che si arte L' espres 
sione ilaliana-contiene un' idea 
convenienza , di bisogno , di dovere . v. .g. sì 
| dee vincere: bisogna vincere: è necessità  via- 
cere: conviene vincere, vincendum est. > 
« D. Quali casi: suòl avere il participale ? . 
“-+L.R, H participale suol avere avanti di se un 

-% 


‘ 


ca di necessita ,-di 


(at) 

dativo ènimato che sarà appunto quella perso- 
na che in italiano si trova in nominativo , (1) 
e dopo i casi del grérbo dal quale nasce. Lt 
vio. Hic vobis vincendum aut moriendum , mi- 
lites, est, soldati , in questo luogo conviene 
o vincere 6 morire. Cic. tuo tibi judicio est 
.utendum , ‘bisogna servirti del tuo giudizio. . — 
- D. Il participale può avere dopo di se l'ac- 
‘eusativoP >» n Va 

. R. Parecchi autori classici co' verbi attivi 
hanno usato , in vero, .il participale con l' ae- 
«cusativo . -Gosì Lucrezio : efernas penas in mor= 
te timendum est, dobbiamo temere in morte 
le pene eterne, Virgil. petendum est pacem, 
conviene chieder la pace. Varrone: faciendum 
est quatuor aras , è di necessità far quattro 
altari. Cicerone. Ziam longam. ingrediendum 
est, è forza battere una lunga strada. Ma ì 
gramatici rifiutano il participale con Î' accus. 
e dicono che questo modo di dire sente non 
so. che di- arcaismo e di ellenismo insieme , e 
vogliono che in vece si volti di attivo in pas» 
sivo, e che si usi il participio in dus da dws, 
accordandolo in genere ed' in numero ‘col no- 





(1) Si userà però l’abl., se il participale 
da un verbo che chiede il dativo, come nel ter- 
‘20 de’ neutri, e nel secondo de’ deponenti : in vece 
dunque di dire mlt serviendum est prineipi, per 
togliere l’ ambiguità che nascerebbe di’ due dativi. 
. animati, si dirà a me serviendum est principi : 0° 
pure si risolverà così ; ego RIO servire debeo. 





ua 


.minativo : si diré dunque timende: sunt  pondi 
‘eterna: petenda ost pax: facienda sunt. que- 
iuar ara. ; © dg È 6 La È 


og Risaluzione del participale «>. 


| D. I participale come essa si risolve? 

R. Il participale gi risolve a col. verko de- 

| beo e l'infinito dopo: o per necesse osf; qp 

est ,. oportet cou l'infinito dopo ; o con Nut 

al soggiuntivo. v.. g. IL ragazzo deve. asroltar 

molto, « parlar paco, puer debet'audire, piura s 
et loqui, paue@e GG. 00 


CAPO Vi 


te "i 


i «DL Qual. é. la natura, de' supim.P an l | 
-R. La natura de supini a un. di presso è 
la stessa che quella de’ geruudj ; poiché i Lar 
| tini in vece dì usare T infinito precedute. dal- 
da pile ad; usavano il supino. Così 
. in luogo di camus ad visere dicevano, ;. camua 
- visum , tacendo la preposizione, e noi italiani 

diciamo-'andiam- a vedere. I seg d 
 D. Quanti ‘sono i supini ? nd 
| R. I supini sono due , l' uno finito in um 

di voce attiva , e U altra in. u. di voce passiva. 





. © (1) Perchè sono stati ‘così detti. Vedi _iL Provo 
Metodo Vol. HM. p. 57. Osservazione sopra i getumdf. 


( 223) 
LL, el cupi fn no 


D. Qual è la vece italiana ‘del supino in 
im’, e come; si costruisce? . 
: R. La voce italiana del supina in um è quel- 
la delle stesso infinita attivo precedute dalla 
preposizione a. v.-g.-« leggere , ad amare: 
lamanzi. dee. avere un. verbo di moto, e dopo i 
casi del verbo quando ne abbia . Terent,: And. 
3. a. Missa est ancilla obstetricem arcessitum, 
è ‘stata mandata la .sexva a chiamare la leva- 
trice .- Lo stesso. Mea Glycerium, cur te is 

reiturt-, rhid Gliceria,. perchè : vuoi: .capstar 
male ? Ove: si vede che il supino dovrà innan- 
zi avere. um verhe di moto,, altrimenti non 
può farsi: supina. ue o ell? da di ai 


Risoluzione del supino in um...) 
- D. Quando si risolve. il supino inum2.., 


‘-R. Il supino in an: sk risolse me’ casi . se- 
° guenti: i si | 
— Quando il verbo. non da. supino, si ri- 
| solve con l’ ut al soggiuntivo v. g. tu vieni quì 
a studiare venis hue- ut studeus: o pure si fa 
po in dum con la prepes. ad. Fenis 
ic ad student. >» a; 
-—. Lor steaso dea farsi., se il verha è imper- 
senale @ difettizo:: 0.se: avesse: un. altro nomi» 
nativo; dopo. v._g. son: venuto. in Napoli a di- 
venir: dotto, Meapalim. adueni., ut. cvaderemo 


® 
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- Si.risolvert-ancor il.supino , se il verbo 
fosse dato in passivo. v. g. vengo ad esser 
ammnaestrato , venio ut-edocear. . .-.. .. 
- - Ove si avverta che, se il passivo cadesse 
sopra un: verbo neutro ,- 0 deponente, dovrà 
‘prima ‘voltarsi. in attivo 3 e poi risolversi. v. g. 
u vieni qui ad .casere favarito Led. ajutato. 
‘moi, hue advenis ut tibi. nos. faveamus atque 
| opitalemenm, 0 


' 


po i se ;. n Sa 
# x {4 3 ROS i RR i ; n @ . ©. i a 
volta ie supino in. . > | è 
Fi = n 
> ve . 


:* D. Qual'è ‘la voce: itdliana del. supino in n? 
RR. La'’voce itàliana del supino: in « è quel- 
a dell'iafiuito passivo . -v. È. ad' essere amato , 

o da amarsi. Ha- sempre avanti di se.un .ag- 

gettivo, come acerbum, arduum , asperur , 

eptimum: facile ; difficHe: 0' uno. di questi so- 
stantivi indeclinabili fas, nefas, senza altro 

caso . Cic: ‘quod optimum facta videbitar , fa- 

‘ctes, ta farai ciò che:ti pama-cosa ottima da 
ffatsi. A mu 

dà GICAPOCVIL: 


Pala . c a ca 4 
n Dei partcipp. > ©» »° 
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D. Che cosa sono i partieipj? |» ©» è... 

‘= R: Tpartitipj , ome ‘altrove ‘abbiamo det- 

. to, sono- quegli aggettivi che derivano da’ ver» 

: bi, e che. paro cpiso della natura dae en } 

| peroliè hanno anch' essi ., alla maniera e’ ver- 

> ..biy.la significazione attiva e passiva ; .ed ea 


è 
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‘primonò T vari api. prescate ate & fu- 
turo . 
Di: - Quant sono i participj latini? ce 
1 participj latini sono quattro . 1. in ans 
al. in ens; 2. in rus. .3. in tus. 4. in.dus. 
Della loro formazione, e del loro significato. 
se n' è. “parlato. lost prima pato (LI 


Del reggimento del participio in ans .o va ens. 
D. Quali casi. regge. 4 participio in ans @ 


in ens? 

- R, ll participio ip ans o in ens regge ì ca- 
si del.verbo , dal quale nasce ; perciò dicia- 
. 00 Petrus nasa virtutem , et obliviscans injuria 
parcit inimicis , Pietro amando la virtà,-e di- 

. menticandosi dell’ingiuria' perdona alli inimica . 
Le voci Haliane corrispondenti al artici- 
pio in ‘ans 0 in ens, come amans > ens , 
sono Lr. amante $ a. che amg. e amara , 3. la 
stessa voce del erundio ‘amando . 
D. Zl participio in ans. ed ia ens i pad ‘aver 
dana di sostantivo? .. 
. n , participio;. ‘fn ahs edi in ene ne talvolta ba 
a .di sostantivo, ed ‘allora, riceve dopo. di 
se il genitivo. Cicer. ‘Homo suî juris digoita- 
delia retincass uomo. teriace , e. conservatore 
de suo. dritto. La. sstnlasgi E° regolare , perché 





Li Si-a avverte. te gie Hp naregia I cn’ tuo "se | 
tre participj, chal:im sie par (aes. uso, ad 
‘nh, quest "alfingiandie di significazione Lioga sttipg. 


I ( ss6 }) 
il participio: qa conse sostantivo , edi i pantv 


tivo come se fosse caso di restrizione , © co= 
me dicono? gramitiei genitivo sostantivo . 
e o La di cei, Lod 


Risoliezione del participio in ans o-ir ens . 


D. Il participio. in ans 0 incens quando esso 
si dee risolvere ? x ce * 
‘KR. H' participio im ans:0 în ens' si. dee rie 
solvere. 0.0 a 
* ‘I. Quando la terza voce del participio i- 
taliano ch’ è quella del gerundio, come essen- . 
da , potendo ec. ‘nòn si può tradurre pel De 
ticipio latino; perchè hi verbo non ne ha: 
tale è il verbo sum, tali sono' ì verbi difetti- 
vi odè, iHovi, cepi, ed' il. deponente reor: 
Ja riséluzione si fa ‘col cin al presente o al- 
l'impétitito ‘del sogginutivo, come i? senso ri- 
ig evi gi ‘potendo studiare la lezione , non 
‘devi ‘perder tempo; cun possis, studere le- 
ctioni, non debes tempas terere. Virgilio ed 
Ostzi6"&sendo poeti’ éccellentissimi , .le loro 
operg spno lette da tutti gli'uotnini dotti ; Vir- 
dns et Horatiu” cum. sint poeta’ prosfantis- 
Sinti © eorum ‘opera Teguntur ab omnibus viris 
dit LI RO ee di i nea . > 
V0I6VPP? Pella stessa niabier ;.sî risolve il par- 
iCipiò s ‘se è-datò in passivo. ‘vg. Predican- 
* vr. ; ta di Bi i} to--1 ; cum 
sfiacdsenztimm:verhum Keti, Taio tacehat - 
ba , AH5 Il pavtivisio finalmente si risolee col 
0g ar ed platee meli. doveà 


I° 


é 


se (822) 
servire: «dî «caso, «oblique - al. serbo. seguente. 
we -g. lddia.che noi adoriamo.,. è,;quegli. che 
governa, il. viela+ e: la, terra, Deas: quan nos 
erdoramaus.s catiille qui cedum terramque. guhers 
bat. La lettera «che; componi » è molto elegane. 
te); epiatala, quam, componia, «st perelegans ..- 


Pe i x CSA dai ; 
Boggimenta. del participio o TU$;s e: 

°D. Quali casì riceve il participio în rus? 
R. Il partipipio in rus riceve dopo di se i 
casi del verbo' dal quale nasce. v. g. quegli 
che: parlerà di cose oneste, locultitus Jronesta . © 
Noi italiani non avendo espressipne' cora 
yisponderite a quiesto' participio, Siam costret- 
ti ricorrere ad un pito ‘di parole: Così amb» 
turus ra rum; tolzi che umerà: ''è pure colui 
che sarà per amare! o avrà da dmare: b dio 
vrà amare . Cost Platotie vedendo chie gli ‘a 
ditanti ‘di Agrigento ‘in Sitilia facevaho grandi 
sel esorbitanti spese per gli edific} e per lè 
tene, ‘disse v'Agrigentini edificant quasi‘ ser 
per vicinri , et coemant quasi ultimim cenatu- 
ri, gl? Agrigerititi fanno: degli edificj“come-sè 
avessero a vivere in eterno, e fanno delle ce- 
| né y come se fosse l’ultimo giorno. 
UU. Del papticifio da luni Li 
Di Cos quali cast st wccompagna if parti 
vipia.in tas. e. 
- ReH participio la dus,, siccome per lo più 
è tdi significazione pabsiza » sori MOMPAZRA 


» 


{ ia8 } 
edi T' ablativo con la prep. a, d'05? Cic. de 
rebus ad isto coghilis ditere‘'désistames, ‘teaà 
lasciano di'dire quette ose condisciute'da'costuî ; 
E si tacerà la preposizione: se l'ablativo è di 
cosa. v.'g. ‘Quod'si ‘Atiovistus furore etameni 
tia pelsus bellum nobis, iNtulisser.: Cres. Che 
se Ariovisto mosso da furore 0° da pazzia ci 
avesse intithata Ja guerra. Vedi pag. 82. (1) 


eee | 
. 


“n 


| 1. Pel participio in dug. —* 
D. Con. guali casi si dcompagna ii parfici- 
pio in dust? 0... ea: N 
“R. Il participio in dus come che è di si- 
guiticazione passiva , si accompagna con l'abl. 
retto dalla preposizione a 0 ad. v. g. Le me- 
morie degli antichi che saranno lette da te, 
veterum. monumenta a te legenda. © -=*=-.0. 
_ Le voci italiane sono: colui if quale sarè 
amato, a dovrà esscr.ajaato, 0 vero da amar- 
si.,-0.da, esser umatò . v. g. 1 padri accumu- 
Jano ricchezze da esser possedute da’.figli, p4- 
tres cumulant divitias a, filiis posstdendas. 


Vo: 
Ù > 
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(1) Si avverta che trovandosi presso gli autori 
latini il participio in fus di un verbo deponente 
senz’.altra compagnia , si tradurrà in italiano con 
la. voce del gerundia di. tempo. passato , aggiun- 
gendoci prima la congiunzione cum, e "1 verbo es-- 
se. v. g. Divitiacus Coesarem complests obsecrat- 
re coepit cioè cun comsplezus esset. Cos. Diviziaco 
avendo abbracciato Cesare ‘comincis a prégarlo: * 





(9) 
Questo participio ha un non so che di mae» 
stoso.. Egli è anto grato al mio orecchio che 
spesso fo di .tuito per adoperarlo . Eccone de- 
gi esempi. Un padre di famiglia sì presentò 
a Aristippo e. lo. pregò che. .s' incapicasse 
dell'educazione di. suo figlio. Accessit ad dri- 
stippum quidam pater familias , rogavitque ut 
filium suum susciperct erudiendum . Tutta la 
ramnatica si versa circa. la, retta scrittura del- 
e lettere’, circa la pronunzia delle sillabe se- 
condo le regole della. quantità, , € finalmenie 
circa la formazione , la conoscenza € la com- 
posizione delle parole . Tota gramatica versa- 
tur circa litteras recte scribendas , circa sylla- 
bas secundum. regulas  quantitatis pronuncian- 
das, et demuina. circa dictiones efformandas , 
cagnoscerulas ct componendas . 


 APPBEDICE O, 
De risolutivi .° 

-D. ke. cosa seno i risolativi? | — — .. 
-<Ribirisobativi ;-; secondo. i. gramatici , altro 
90 sorto Che. que participj i quali, now po- 
terido essur tradotti por se stessi ; sì debbono 
risolvere, cioè: m-ilire , sì debbono iu loxo ve- 
.ce- sostituire ‘altre parole ;..e. ciò accade. . .}- 

“i. i Quando.il vero. nen: ha. supiao e. per 
‘conseguziza ; non che; participio. iv: (us , sali: so- 
no disco, timeo ec: V. o.La lastone imparata 
‘ci ha, giorata snoltizfàno 4 ssi den..voltane .in at- 
tivo e risolvere per gui gua quod». diceudo. 


1886) 
lectio «quam didicimut, ‘piurimara: nobig pro» 
Just .' La morte tebruta' da pectatori:; è aspeto 
tata da'giusti ;, morsa,, juank siment pepuatoret; 
expèctabur a justisi # * 00.0 ea 4 

I Quandb'il' verlio è neutre, 0: depoe 
hente ,. da' quali mon vespone partivipj: passi 
vi, la risoluziane xi fk come sopre\v. puAre 
tonio servito di mes non mi- he ringvastato ; 
dntonzus , cui ego: servivi ) moncegii mebé: grae 
tias < IY figlio accarezzato, de' genitori, “divers 
rà maleducato ; fflfn»,. chi: peniforesi Nandiura 
tut, evaddet viliosu», 00 iter... 

“© pure la risohezione- sè farti in ‘altra mar 
niera .v. g: Fènuto il capitano; così parlò, 
essendo lo, stesso ‘che dire - asscimto- memsto 
edpitino :' o. pure subito che venme ; 06 tosto-; 

che venne il capituto } > finalmente: sloparke 
venne il capitano , si tradurrà, tum venisset 
dux, o pure ‘ut vertt i è UN wenit, 6 final- 
mente posiquan venit dyx x sic. locutus est. 
Il pedre ubbidito” da' figli; ton hatte quelli; 
pater cui obedivenint fili: son: nerberal oHs » 
‘© IIL Quando:ir perditipio tico: da un vers 
bo di doppio reggimeito, ‘bettie: dacen.a sim 
li. g 3° grammatica insegnate agli: sstolani 
da un maestro sruidite , è-dfiletterale , gremmar 
affert delvetationenz; ‘oi sha tagiotte: è larà , 
rel casègnata: mon a; dat pattitogie: pi 
Last va rardierialia i do per 
sve: il pessimo del ‘verbo:,. <ma della, pst par 
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+: Lo stusso» si dice dek verba «ga agis € 
pratias.. vi g. Tu ringraziato da me 3 mi far 
rai infiniti piaceri sta; cui ame acta, sunt. gran 
fe, multw ii me conferes beneficia. Il libro 
pagato da me dieci scudi è nuavay liber, pra 
quo soluti sunt'a mo decem aunei , est. novus. 

| ‘Patto queste maniere: di risolvere ì par- 
ticipj si. debbone imparare } nou. solamente: per 
seper variare: il discorso; ma benanche per 
servirsene nelle occorrenze .. dee 


LL SE BBONE ING o 


Del reggimento de' sastuntevi ; degli aggettiviy 
- "dé nomi personali e de pronoma +.» 
« CAPO Led 


De sostantivi. L n 
D. Che 0084 fa di usopo. sapere primà di ves 


nire al reggimento de’ sostantivi? — n 
-«*R. Prima di venire al reggimento de' softan- 
tivi. fa d' uopo sapere: come essi si- dividono; 
‘poichè altri! sono ‘propri , altri. ativi y al-- 
tri primitivi,. altri -derivativi., «altri collestiviz 
‘ed altei ‘finilesente dinziantivi ue La dbe 

- ..*H nome: ja o partico, icasà. quek- 
‘Fo che sì: dà RO persone , come Petrus: Ma- 
ria, o alle cose: quando sond sole .o: parica- 
‘lari, @me Luna, £ol ; Neapelit.. . -<. : 

-.°. sì L''appellativo.a:comune:è quello che si 


(232 ). | 
dà universalmentea futte le cose -della mede- 
. sima ‘specie. ,, 0 del medesimo. genero: > Come 
hemo', mulier, Ross animal. 

» 3. HI primitivo è. quello‘ che non nasce id 
altri vi gi mons gm "ea 

4: Ml derivativo è quello che deriva e na- 
360 da un altro, come probitas da probus , 
‘Bonitas da bonus: .E se nasce. da verbo s si 
dice derivativo. verbale Vi & dinor amoris da 
GIRO. 
5, I collettivo ù ello che nel numero 
singolare significa* mbltitudine .° v° g. civifas, 
populus, senatus ec. e tali nomi ricevono il 
‘verbo anche di numero pluràle v. g. populus 
convocatus. decreverunt.4 il popolo. convocato 
deeretò . 

6. Il diminutivo è” quello che sminuisce 

che cosa v. g. puellus fanciuBino da puer , 
dibellus libretto da liber « 


vi Del reggimento de’ sostantivi . li = 


Di: Tatonimiadori due -a più sostantivi i di sen 
gua: s came essi-accordar si debbona fra loro? 

R. Incontrandosi due o più sostantivi di se-- 
guito ;: ‘accordar si debbono fra loro solamente 
in Caso, purchè. amendue appartengano alla 
‘medesima. cosa come abhiemo detto. nell’ ap- 

izione v. g.«Aantippe uzor,. sent RO - 
boat Ved. Fai 16. die ‘pre 
‘Se poi. it. secondo esprimeri ana: di di 
| setta y:bì. metterà in.genitim, . detta, da mo- 


( 383 ) 


derni caso di restrizione ,.e dagli antichi ge- 
nitivo sostantivo v. g. Xantippe Socratis uxor, 
| Santippe moglie di. Socrate ; în cui si vede il 
caso di apposizione uror , e quello di’ restri- 
zione Socratis. Vedi pag. 19. sha 
. D. Con quale caso si accompagna. il nome 
R. Il nome reus. pel maschile, e rea pel 
femminile si accompagna col genitivo, come 
reus ‘avaritice , et ambitus , reo di avarizia e 
‘di breglio: rea laudiz., rea di lode; 0; pure 
con l’ ablativo v. g. reus de vi. Cicer. accu» 
«sato di violenza. 0 +»). ca 
: D. 4 sostantivi correlativi con qual caso es- 
86 si accompagnano? (1), i. 
R. I sostantivi correlativi si accompagnano 
cal dativo , purchè si.sia il verbo sum es est. 
Così: ego sum sodalis gnato tuo . Plaut. Most. 
5. s. lo son compagno di tuo figlio, o a tuo 
figlio . Tutor sum. liberis tuis .. Cic. #0 son tu- 
tore.de' figli , o a’ figli tuoi... . ... 





(1) Correlativi diconsi que’ sostantivi che tra loro 
hanno tale relazione ché mon se ne ‘nonmna uno 
senza interidersi-anche -l° altro. v. g. padre e figlio : 
maestro e: discepolo : tutore. e . pupullo ; compagne 

ed amico; marita.e moglie ec, 0. ....: 


Ù (34) 
can (0 A 5 Gi 1h Thi i 
a | Degli aggattivi i a i Ò 


ud Come sì peò dividero Ù ii 
cR D' aggettivo si può divideza in:primifivo 4 


l derivativo s possessivo ; patrio , gentile, pesrtiv 


tivo ;. Ponzio, commparizit 014. numerate s e Wera 
bale: . 


| 1. Primitivo. dicesi quelli» da io db a 
ma da altro-mome ; como. ‘magna gna: muro 
-bomas norm. >. 

5. Derivativo si dice quello che ha l orb: 
gine da altra voce ( ‘tali--sono: è porsessivi,. i 
pi ì Sco si Saparera h Vicartanati I 

edi verdeli. ©. 

3. aggettivo patrio si dive quella. che 
significa le patria gp homo: vene 4 
tn iI 
“© DB aggettivo” gentile. è _b che i 
fica la gehte o la magione. w. :g. homo.italus , 
homo grecis 0 
— .. . 5. L' aggettivo verbale è quello che nasce 
da un verbo. v. g+ laudabilis da laudo ; ama= 


sua bilis da amo « 


6. Il possessivo é quello che significa una 
“cosa ‘posseduta o appartertente a qualchedmo. 
v. g. suiles Porepejanus » soldato: di Pompao . 
PS Quali. pai siena i paxlitivi , L positivi 1 
companatixi.) SE ed i numerali,, x 
dirò a suo lusgo., allerchè Rial rep 
gimento di ciascheduno, di essi. . - 


tatis sarà un nome verbale , per 


(5355 
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Lar Del. reggimento degli oggeltini. Si 


- D.. Gli aggettivi can qual aasa essi si unix 


00n ale 
., R, Gli aggettivi si unisoona; altri col geni» 


tiro, altri cal detivo-;. altri indifferentementa | 
col genitivo. e col dative,. altri com l’accusati= 
to; ed aliri finalpiente com l' ablativo... 


: degettivi, col genitivo. 


. Di Quali aggettivi si uniscona cal geritivo? 


R. Si uniscono col genitiva i seguenti ag» 
gettivi. ESE ®: e 
‘. r. I verbali; quelli cioè che vengono dai - 

i, come fehax ira che.dura nello: sdegno: 
vitii fuggitor del vizio: fenzx link cha 

fa molta lino: patiens laboris soferenta del 
travaglio. (1) 0.0. Lie 

«4. Quelli che dinotano qualche pensiere s 


Ci 





A) La differenza che. passa fra "i gnome verbale 
ed il participio , si è, che il verbale non nota 


‘mai tempo, come lo nota il participio. Così amans 


virtutem sarà participio , perchè significa colpi che 
sttualmente ama la virtù: all'opposto. amare. vir- 

chè significa colui 
che è amante della virtu, cioè che. è avvezzo. ad 
amarla, essendo astars. im questa circostanza. le 


3 


° 


- 
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affetto } 0 desiderio, © .:tùnore:, 26 scienza , 0, 
ignoranza ,-0 colpa, o cose simili che riguar- 
ano l'interno 0 la coscienza, come cupidus 
rerum novarum amator di novità : avidus lau- 
dit: avido di lode: «arzias glorie . Liv. chi 
.&-ansioso, vago di gloria : securus damni-chi 
non ha. timor di perdita: timidus procelle , 
timoroso della. tempesta.: -pcritus musica -chì 
sa di musica: masicorum perstadiosus . Cicer. 
studiosissimo della musica: rudis omnium re- 
rum. Lo stesso . mal fornito di tutte Ie cose: 
prudens locorum. Livio, pratico dei luoghi : 
imprudens maris poco pratico della navigazio- 
né : conscius sceleris . Cic. chi si sente colpe- 
‘vole di ùn misfatto. . .. ia 

.- 4. Prendono ancora il genitivo quegli ag- 
gettivi che si mettono, particolarmente ne' 
poeti, alla .maniera de’ Greci :* come /assus 
ciarum , stanco :del cammino: felix et liber. 
legum felice ‘ed: esente dalle leggi. Perciò il 
Nuovo Metodo ha detto I ia 


ti x 


«I verbali portan seco 
«Il secondo: tenax ire. | 
Giungi quel che suol venire 
Dall’ interna o pur dal Greco, 


..- . K. Si Accompagnano similmente col geni- 
tivo quegli aggettivi che notano partecipazione 
o privazione. Cic, particeps voluptatis , parte- 
cipe del piacere .. Liv._compos sue mentis che 
è nel suo buon senno. Cic. compos veti che. 


/ 
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ha ottenuto il suo intento . Liv. espers culpa) 
privo di colpa. |‘ 209 ua, 
5. Si uniscono finalmente col ‘genitivo gli 
aggettivi che esprimono abbondanza ‘o evar- 
sezza. Virg. dives pecoris, ricco di bestiame. 
Oraz. pauper argenti, povero vera) ea : Cic: 
inops amicorum , scarso di amici . Per la sin- 
tassi di un tal genitivo, vedi la nota messa 
al II. ordine degli attivi pag. 9a. 


. Aggettivo col solo: dativo NE: 


D. Quali aggettivi latini si uniscono col sò- 
| lo:-dativo?. MIRA ) 
R. Si uniscono col solo dativo quasi tutti 
“quegli Ret latini che in italiano sì tro- 
fano per lo più anche iu dativo, I principali 
però sono quelli che esprimono piacere @ dis- 
piacere , fedelià o infedeltà, uguaglianza o 
disuguaglianza , comodo o incomodo , favore 
o inimicizia. v. g. Fidelissimus domino ser- 
vus. Liv. servo fedelissimo al suo padrone. . 
Pars pedis est equalis alteri parti. Cic. una 
parte del piede è uguale all'altra parte. 
Mqualis però se si riferisce ad età, e si- 
gnifica coetaneo , cantemporanco-, ‘cioè della 
stessa età, si unisce anche col genitivo, perché 
‘si- prende come sostantivo. .v. g. Sion 
coetaneo di Cesare., Cicero fuit ferme aqualis 
Cesaris . Livio fa contemporaneo di Knpio, 
Cic. Lipiùs Ennio. equalis fuit, ©. ©. — © 


( 433 ) 
“ sMiggettivi col genitivo e vol dato . 


-D. Quali aggettivi si accompagnano indife» 
rentemente col genitivo è col «datice? doi 
‘ R. Si accompagnario indiffesentemente <ol 
genitivo e col dativo quepli aggettivi che si. 
guificano similitudine o dissimilitadine v. f 
Silius est vimilis patris o putri, H figlio è simile 
al padre. Terent. Tui similis est probe, tì 
rassomiglia benissimo -. Liv. fratri similior quan 
patri, rassemiglia più al fratello cha al padre. 
Cic. de nat. deor. c. 6r. Virtutes, e quibus 
vita beata existit, par a similis deorum: le 
virtù dalle quali ne deriva la vita beata ugua- 
lé è non differente a quella degli dei. lo stes- 
so de ci. crat. RAodi Atticorum similes, i 
Rodi simil agli Attici. 
| * Lo stesso dicusi degli aggettivi comuni: è 
proprius . Cic. de senec. c. 19. Omni atati 
‘mors. est communis, si muore di ogni età. 
Tetent. communia sunt amicorum inter se omnia, 
ogni cosa è in comuue fra gli amrei. 


| Aggettivo con l'dbe. con ad 0 fn, 


 D. Quali aggettivi amano la compagnia dele 
l acer. con l'ad o con linf }-. © Ji 
"Ri Amauo Ja compagnia. dell' accusat. con 
Pad o coni in quegli aggettivi che esprimono 
dirurtone e fine per cui cosa si fa : tali sone 
proclivis , propeheus; prorus, inclinate : prom» 
pius pronto , idoneus , bonus , actus, utilis, 
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atto , buono, utile: Cic. propensus ‘ad bene 
mererdum., pronto a far bene, pertato a dar. 
bene... Lo stesso. paratas od pradam, protto 
alla:pveda. Plin. prowus nd sracandiam, pare 
tato alla collera. Cicer. homo ad nullam rem 
utilis, uomo inutile, buono a niente. L'ac+ 
cusatizo però dovrà essere di posa , mon già 
di persona. SEE so LR 


3. © Aggettivo con l'ablativo . 


‘ D. Quali aggettivi si miscono con l'ablativo ? 
R. Si uniscono con l'ablativo retto dalla 
preposizione a 0 od gli aggettivi di diversità . 
v. g. Mimuzio era tutto diverso da Fabio 
Massimo, Afinutius totus diversus erat a Za» 
bio Mazimo. |. SETT. 
I seguenti aggettivi poi contentus, fretus , 
refertus, onustus, preditus, e molti altri si 
uniscono anche con l’ ablativo, ma senza pre 
posizione . Horat. nemo sua sorte contentus : 
niuno è contento del suo stato, Tereut. fre- 
tus malitia sua , appoggiato alla sua malizia, 
homo doctrina preditus , uomo dotto. 
s.. «iggettivi di misura, ©_ 
| D. (Con quali casi si accompagnano gli ag- 
gettivi di misura ?. 


. Ci ‘2 ” a 
R. Gli aggettivi di misura, come altus , pro» 


fundus, loagus , latus , crassus, si accompa» 
gnano con l’ acc. ; o pure con l’abl.,' amen: 


(séo) 
due senza preposizione, ‘Trabem. longazi impo- 
nito latam pedes duos, crassam pede noi 
metti sopra un lungo.trave, largo due piedi, 
e grosso un piede. Se n° è parlato ancota nel- 


| Degli aggettivi che, westendo la natura 
3 di sostantivi, prendono il genitivo. — 


D. Quando gli aggettivi vestono la naturis 
di sostantivi , qual caso essi prendono? 

R. Quando gli aggetiivi - vestono la ‘natura 
| de' sostantivi, prendono il genitivo . Così pro- 
pinguus qua quum significa vicina; ma quando 
sighifica congiunto, parente ; si prende eome 
sastantivo , ed ha dopo il genitivo. Cic. Zo- 
rum propinquî , i congiunti di quelli. (1). 


n. 


_ 





n 


(1) A tal proposito si osservi che l’ serra po- 
sto in genere neutro sì nel singolare che nel plu- 
rale veste ancora la natura di sostantivo; e come 
tale prende il genitivo. Così in vece di dire tanzus 
cibus , obscure nox, abditce res , angusta via , ar- 
dui montes, con più eleganza alla maniera de’ Gre- 
ci si dirà cantum cibi, obscurum noctis , abdita 
rerum, angusta viarum, ardua moritium, metten- 
do l’ aggettivo in genere neutro, el sostantivo in 
genitivo ; sottintendendo ; in alcuni regotimi , in 
altri tempxs, ed in alcusi altri finalmente il plu- 
rale (oca... x»: ve 


na E, 
| «Della mantera-di tradurre in latino due 
aggettivi. di seguito . 


-D. Trovandosi due aggettivi di seguito , co- 
. me essi si debbono tradurre? Vena 
R. Trovandosi due aggettivi di seguito si 
debbono tradurre col cambiare il primo in 
avverbio. v. g. I veri savii disprezzano le ric- 
chezze , vere sapientes spernunt divitias; cioè 
gli uomini. veramente savif.o | 


Del reggimento di opus ed usus. 


D. Qual è il reggimento della voce indecli- 
nabile opus? .. "i i 
. R. La voce indeclinabile opus, siccome si 
prende or come sostantivo, ora come aggetti- 
vo , così il suo reggimento è diverso. In qua- 
lunque maniera, avendo in sua compagnia il 
verbo sum es est, significa esser necessario , 
bisognare . “> | | 

Prendendosi come sostantivo , $i costrui- 
sce in questa guisa : chi ha bisogno, si:mette 
in dativo , e la cosa di cui si ha bisogno, iu 
abl. senza BERE . v. g. Io ho bisogno 
di denart, e di libri, mihi opus est nummis 
et libris. WE TWSE a 

| Prendendosi poi come aggettivo parimen- 
te indeclinabile , Piblativo è porrà ìn nomi- 
nativo, col quale si farà accordare il verbo - 
sum’, e $i dirà mihi opus sunt nummi, Plaut. 


1 


a 


Capt. 1. 2. Tibi opus sunt niilites tu hei bi. 
. sogno di soldati. (1) e; 00 
, . Tn vece di opus si può usare anche usus 
nel medesimo ‘senso, ta col solo ablativo, 
Virgil. nunc viribus usus, ora v' è bisogno di 
forze e di coraggio . di ai 


Del reggimenio dell' aggeltivo dignus . i 


D. Qual è il reggimento dell'aggettivo di- 
gnus ? | | 

R. Il reggimento dell’ aggettivo dignus è ìl 
seguente . .Se vien seguito da un nome , ordi- 
nariamente prende l'abl. Cic. Omni laude di- 
gnus , degno di ogni lode. Terent. dignus 
odio, degno di ‘odio. Nep. dignus pena , 
degno di pena. L'’abl. .è retto da de sottin- 

leso . | se 

‘Si trova ancora col -genitivo in Plauto, 

Fedro, Livio, ed,altri ; ma non è inolto usato. 


ti 





(1) Si noti. che, se,la voce opus ha dopo di se 
un infinito, .i buoni autori soglieno in vece di que- 
sto più leggiadramente usare il pafticipio in us 
in.caso ablativo. Cicerone in vece di dire /acere 
opus est, disse tacito est opus; bisogna tacere, 
star cheto . Salus, maturé facto opus est, in vece 
di ‘opus est maturò facere, bisogna far presto. 
| T'ereat. Quod parato opus: est , pare , metti in or- 
dine quel-che bisogna. Plaut. Cauzo est opus in 
vece di cavere; bisogna, o conviene star cautelato 
e circospetto, | 
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Se poi è seguito da un infinito ; sia que- 


sto attivo, come Piefro è degno di comanda- 
re ; sia passivo, come Pietro era. degno di es- 
ser lodato-, si. risolve col pronome qui id 
quod , ed il verbo al soggiuntivo , dicendo : 
Petrus dignus est qui imperet: Petrus dignus 


erat qui laudaretur; o pure con l' ut al sog- . 
giuntivo , Petrus dignus est ut imperet ; Petrus. 


dignus erat ‘ut laudaretur. 


-E se il verbo sarà ta n , e dato in 
l 


passivo, come quel fanciullo è degno di esser 
accarezzato e di esser abbracciato , si volterà 


in attivo, dicendo puer ille .dignus est cui’ 


omnes blandiantur, et quem complectantur. 
Ove si osservi che , se il verbo che vien 
dopo l' aggegivo dignus , appartiene ad un al- 
tro nominativo, ndn si può ‘risolvere col qui 
que quod, ma'solamente con, l' ut. v. g. tu 
sei degno che io ti lodi, tu dignus es ut ego 
te laudem, non già qui te laudem. i 


ARTICOLO tI. 
De’ gradi di significazione degli aggettivi. 
. D. Quanti gradi di significazione*' hanno gli 
aggettivi ? ai i | 
R. Gli aggettivi hanno tre gradi di signifi» 
cazione , il positivo, il comparativo, ed il su- 
perlativo . & ha ee SI 
Al positivo non è altro che il semplice ag- 
gettivo , come giusto e giusta, in latino justus 


justa justum 
| si a 


x 
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Il comparativo si. dice quello che accre- 
sce o diminuisce qualche cosa in paragone. di 
- un'altra $ e si conosce dagli ayverbj più o 
‘ ‘meno messi innanzi al positivo , come più giu- 
sto, o meno giusto: in latino zjustior e justius , 
JI superlativo si dice quello che méite la 
cosa in grado o supremo o infimo: e sì cono- 
sce dall'articolo il o la messo innanzi al più , 
‘come il più giusto o la più giusta; © -pure 
dalla terminazione in issimo , come giustissimo 
. e giustissima in latino justissimus ma mum. (1) 


Della formazione del comparativo | 
; e del superlativo . 9” 


° a e 


. D.. Il compargiivo ed il superlativo come essi 
si. formano in latino? 

“R. Il comparativo si forma dal caso del po- 
sitivo che termina in 7, cui si aggiunge or pel 
———n yi 1111Tzk127_—_—_—_—m—_—.€m6__,___.—_Y_——__ tc 

1) Si avverta che, se il superlativo latino ha 
dopo di sè il genitivo”o altro caso, si dirà super- 
Jlativo relativo, e come tale-sî tradurrà in italiano 
con le voci il più, la più ec. v. g. linea recta 
est omnium brevissima , la linea retta è la più 
breve di tutte, non già drevissiziza di tutte. 

All’ opposto se non ha casi, sì dirà superlativo 
assoluto e sì dovrà tradurre con la: terminazione 
$n issimo , come .legi brevissimam epistolam , ho 
letto una brevissima letiera. Vedi la gramatica ita» 
liana al capo de’ superlativi. 


A 


Lo 


—» 


i) 
li 


6) 


Tal lati 
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maschile e pel femminile, ed ws pel neutro: 
così dal genitivo justi si formerà justior ,. ju- 
stias: dal dativo forti ‘si formerà fortior for- 


fius ; e questi aggettivi sono della terza decli- 
nazione, perchè nel genitivo terminano in oris 


come Justioris , fortioris. 


, 


Il superlativo latino si forma anche. dal 
caso che termina in i, aggiungendovi ssimus 


ssima ssimum ; così dal genitivo justi si forme= 


rà justissimus justissimajustissimum : dal dati- 
vo forti si farà. fortissimus ma mum: e questi 
aggettivi si declinano come donus na num . 


Gli aggettivi. però terminati in er formano. 
il loro. superlativo, aggiungendovi rimus al no-. 


minativo , v. g. tener fa tenerrimus, pulcher 
pulcherrimus, acer acerrimus ; tra questi si met- 


ta anche vetus che fa veterrimus su la ragione 


che anticamente dicevasi weter veteris . : 


Gli aggettivi in Zis, come facilis , diffici-. 


lis, humilis , similis, ed altri, formano il lo- 
ro superlativo , cambiando quel lis in /limus 


. come facillimus , simillimus ; se n° eccettuì uti- 


lis che regolarmente fa ztilissimus, come pure 


se’ ne debbono eccettuare gli aggettivi verbali 


che terminano in dilis, come amabilis che fan» 


i no secondo la regola amabilissimus ‘ec. 


Finalmente gli aggettivi in dicus, ficus, 


) - & 

,| volus , come maledicus, bencficus , benevolus 
0' formano il loro comparativo in entior ed il su- 
.l perlativo in entissimus , così maledicus, male- 


>dicentior, maledicentissimus : beneficus , bene= 


3 
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ficentior, beneficentissimus : benewolus  benevo- | 
lentior, benevolentissimus < i | 
D. Gli aggettivi in ius, in eus ed in uus 
hanno essi il comparativo, ed il superlativo? 
- R. Gli aggeitivi in ius, in eus ed in uus, 
come noxius , idoncus, arduus in cui yi è una 
| vocale innanzi alla sillaba us, dovrebbero a- 
vere regolarmente il comparativo ed il saper- 
lativo al pari degli altri aggettivi capaci di ac- 
crescimento o diminuzione ; ma per lo spia- 
cevole ed: aspro suono che nasce dal concorso 
di più vocali, sogliono al raro avere i detti 
gradi di significazione; quindi in vece si ri- 
salvono col positivo in upione del?’ avyerbia 
magis pel comparativo , e dell’ avverbio ma- 
xime © valde pel superlativo , così magis 
arduus più difficile, marime arduus difficilis- 
simo ; pius però ha solamente piissimus . Seb- 
bene. il per messo innanzi al positivo in una 
sola parola, esprimerà ancora molto ‘bene il 
superlativo. v. g. perarduus difficilissimo: il 
che si fa ancora con altri aggettivi, come per- 
magnus grandissimo , pergratus gratissimo , per- 
Illustris ;. nobilissimo ec. _ 


Comparativi e superlativi irregolari . 


(0,8 i e ad i -a° 
Positivo . Comparativo . Superlativo 
bonus ‘_—_ melior optimus: 
malus. © pejor > pessimus 
magnus. major MAXLIMUS i 


parvus minor ° minimus 
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Comparativi senza superlativi. -* 


4 


- adolescens ‘ ‘adoleseentior — . «+ + + + - - 
juvenis i umor -. & è0 0-0’ è d è è 
Seneeoo senior TETTE 


Superlativi senza comparativi . 


*: » 


falsus | è... - +0. falsissimus - 
singularis è eg singularissimus 
piuso e è è 60, pilssimus 
invitus 000 00 invitissimus. 
ROVUS SEE TT ROVISSIMUS » i 


‘ ARTICOLO IVO 
Del reggimento del comparativo - 


\ D. Con qual caso si accompagna il ‘compa- 
rativo ? | 
‘ R. Il comparativo sì accompagna con:l' all. 
che in italiano si trova in genitivo. v. g. que- 
sto è un discorso più dolce del mele: o pure 
si trova espresso col che, come questo discor- 
so è più dolce che il mele, in latino hic est 
sermo melle dulcior.L'argento è più vile del- 
loro, e l'oro è più vile delle virtù, Horat. 
vilius argentum uo , virtutibus aurum . 
Ove si osservi che il comparativo si usa., 
quando si vuol far paragone tra due cose tan- 
to dello stesso che di genere diverso, come si 
vede ne’ succennati esempi , in cui si è falto 


(248) 
paragone tra'l discorso e 1 mele, tra l’arpen- 
to e l'oro, e tra l'oro e le virtù. Vi è P el- 


I lissi, perchè l’abl. è retto dalla prepos. pre. 


- Prende alle volte la congiunzione quam;, 
la quale, se ha un nominativo avanti ; se ne 


| dovrà mettere un altro dopo”. -v. g. Cicerone 


fu più eloquente di Crasso , Cicero. fuit clo= 
quentior quam Crassus. E se ella innanzi ha 
l° accusativo, se ne potrà mettere un. altro ..do- 
po. Terent. Ego callidiorem vidi neminem quam 


, Phormiorem io non ho veduto uomo più scal- 


tro di Formione; e la ragione si è, perchè 
il secondo acc. è retto da medesimo verbo, 
che sta innanzi, cioè ego neminem vidi calli- 
diorem quam vidi Pkorinionem: si potea anche 
con eleganza dire ego neminem vidi callidiorem 


quam Phormio est-(1). 


D. Quante serte di comparativo noi abbiamo? 
+R. Noi abbiamo tre sorte di "comparativo , 
di eccesso , di difetto, e di uguaglianza. 
Si, usa il comparativo di eccesso e di di- 
fetto , allorché si. paragonano due, soggetti , 0 


° due sostantivi.che partecipano della medesima 


qualità; ma uno più o meno dell'altro. v. ba 


Luce sunt clariora tua consilia. Cic. i tuoi 


3° 


(1) Essendovi il relativo qui qua quod non ha 
più luogo la, congiunzione guar. Virgil. Rex erat 
-Eneas nobis quo justior alter non fuit, noi ‘ave- 
vamo un re, del quale non vi era un sl 
giusto. Non sarebbe stato ben detto quarz qui fuit 
Justior, i ì a 





a w - ° | i : ; 

iù ET (249) | 
consigli sono più chiari della luce. Uno sa- 
piens minor est Jovey il savio del solo Giove è 
minore è “ | 

‘ Si usa poi .il comparativo di uguaglianza, 
allorchè si vuol far il paragone di due’ o più 
qualità o aggettivi differenti, ma nel medesimo 
sostattivo. In latino si accompagna con gli av- . 
werbj tanto ‘quanto che si corrispondono. v. g.: 
Tanto major vis quanto recentior. Plin. la for- 
2a è tanto maggiore quanto è più. recente. O 
pure si vnol far il paragone di più qualità dit- 
fereuti in più sostantivi. Cas. de bel. gal. 
Quanto erat gravior atque asperior oppugna- ‘ 
tio, tanto crebriores littere nuntiique ad Ca- 
 sarem miltebantur , quanto + assedio riusciva 
più penoso ed accanito , tanto più frequenti 
erano le lettere ed i messaggieri che si man- 
davano a Cesare. I, 

- In vece di quarto si dice ancora quo, ed 
in vece di tanto si dice anche Roc o pure eo, 
particolarmente quando si uniscono i quisque 
queque quodque. v. g. Quanto più l’uomo è 
ricco ,.tanto più è avaro, quo komo est ditior,. 
eo est avarior. Tanto più è amabile, quanto ’ 
pi è. modesto , eo amabilior quo modestior.. 

iù una persona è viziosa, più è miserabile. 
quo. quis. vitiosior , eo est miserior. Quanto 
uno: è più ingegnoso s insegna con tanta_mag- 
gior fatica , quo quisque est ingeriosior , hoc 
docet laboriosius. |. = © i Neo 
| D. Zl comparativo può avere altro caso oltre. 

il suo ablativo? © è — pg td 


+ ® 


9 


Sa 
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R. Il comparativo oltre il solito. suo ablati- 
Yò s può avere anche il caso del positivo dal 
quale nasce. Cic. mihi non est amicior., .nec 
. Jucundior, nec carior Attico, miuno ame è 
più amico ; nè più giocondo, nè più caro di 
Attico . | vi 1 
.* Anzi può avere anche un altro ablativo 
di eccesso. v. g. Le torri sono. più alte del 
muro dieci piedi, turres. denis pedibus sunt 
ailtiores muro. Nel primo esempio miki è da- 
tivo corhune al positivo; e l’ablativo Attico -è 
reito dalla prepositione pra: e nel secondo 
l’abl. denis pedibus è retto da in, e muro 
dalla preposizione pre. © * 
D. Il COMPCIARO » quando significa parti- 
zione piuttosto che compar@zione , con quali 
cast esso si unisce? da A S 
R. Il comparativo, quando significa parti- 
zione piuttosto. che comparazione, si unisce col 
- genitivo, ‘o con l’acc. retto da inter, o con 
"abl. retto da ex 0 de. v. g. minor fratrum, 
o inter fratres , o cx fratribus , il minore de 
fratelli, in cui tra tutti se. ne vuol esprimere 
uno: juvenes patrum , inter patres , ex. palri- 
. bus, i più giovani de’ Senatori, in cui tra 
tutti se. me vuol esprimere una porzione. . 
> D. Che cosa ci resta da osservare intorno 
- ‘al comparativo ?_. | a CI 
’R. Intorno al comparativo .ci resta da os- 
servare quanto segue.’ Pe 
;- L Per usare il comparativo di eccesso o 
di difetto bisogna che amendue i sostantivi. 


# 
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partecipino della medesima qualità, une più 
o' mene dell’ altro: onde non sarebbe hen det- 
to il cigno è più bianca del corvo, perchè la 
qualità non è la stessa, essendo il cigno hianco 
e’l corvo nero. ua 
II. Allorchè in italiano vi è col compa- 

‘ rativo qualche negazione , come non vi è per- 

sona î.non vi è -uomo: non vi è cosa ec. con 
molta eleganza si usa rikil-in vece di nemo o 
nullus. v. g. Non vi era uomo più astuto di 
Annibale , nè più giusto di Aristide, nè più 
amabile di Augusto, nihil callidius Hannibale . 
nihil justius Aristide, nihil amabilius Augusto . 
Non vi è cosa più cara della vita. Cic. gihil 
antiquius vita . 

III, Se in italiano dopo il comparativo vi 

sarà nna di queste espressioni: di quello, di . 
quella , di quelli ec. o pure: che quello, che 
quella ec. in latino non se ne terrà conto al- 
cuno., Ces. Hibernia dimidio est minor quam 
Britannia, l'Irlanda è per metà mivore di quel- 
lo che è l’ Inghilterra. Ditissimus quisque cu- 
pit plura quam habet, acquirere, ogni ricco de- 
sidera acquistar più di: quello che ha. Alcuni 
autori sono più superbi di quello che convie= - 
ne, aliqui anctores sunt animo , quam par est, 
elatiores, | Ss | | 
«È se vi sarà l’avverbio non, nè pure se 
ne terrà conto, v. g. L'autore è più dotto di 
quello che tn mon ‘credi, «auctor est doctier 
uam fu putas . È . 
La IV. Quando l’ aggettivo tino non ha com- 
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‘ parativo, si risolve per magis, ed allora il di, 
o il che si traduce per quam. v. g. Egli è più. 
pietoso di Antonio , ille est magis pius quam 

— - Antonius. . ea d si 
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ARTICOLO n 
Degli aggettivi diminutivi, 


— D. Qual è la natura de' diminutivi , e qual 
..è il loro reggimento ? Ù 
R. l diminutivi hanno la natura de' compa- 
rativi, e si formano dal neutro di questi, ag- 
giuntevi le- due sillabe cu e lus v. g. majus- 
culus più grandicello , dreviusculus più corti- 
cella , e si costruiscono come il comparativo . 
- Y. g. Sei più grandicello di mio fratello., es 
“grandiusculus fratre meo . Si sciolgono nel com- 
parativo e l’avverbio paulo . v. g. es paulo 
grandior fratre meo. L'abl. è retto dalla prep. 
pre. , cioè in paragone, — ° 


} 


ARTICOLO vi. 
: Del reggimento del: superlativo. 

© D. Con qual caso si unisce il superlativo P 
‘. R. Il superlativo , avendo forza di partiti- 
vo , si unisce col genit. di namero' plur.: o di 

numero sing. , ma di un nome collettivo, come 

civitas, populus, ec. v. g. Demostene fu 1’ ora- 

tore più iusigne della Grecia, © Teofrasto 
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° il più elegante di tutt'i filosofi, Demostkenes 
fuit orator prestantissimus totius Greci@, et . 
Theophrastus elegantissimus philosophorum. Il 
‘più ricco della città, dilissimus civitatis. Ci. 
cerone parlando di Sesto Roscio , disse: vir 
sanciissimus atque ornatissimus nostra civitatis y. 
‘ il più buono ed il più onorato della nostra città . 
Può avere anche il caso del suo positivo . 
v. gi Sextus Zlius fuit DE civilis - omnium 
peritissimus, Sesto Elio fu in legge® civile il. 
| più perito uomo del mondo (1) .: in cui si ve-. 
de die omniul è caso del superlativo ‘e juris, 
civilis del positivo peritus. Se. il genitivo: 
di numero singolare ‘del. nome collettivo, si 
sottintende ex omnibus. «= i 
D. In qual altro caso si può mutare il 

nitivo: del superlativo? e a 
R. Il genitivo del superlativo si può: muta- 
re in abl. con una di queste preposizioni e., 
ex, de, pre: o pure in acc. con la preposi- 
zione inter, o ante. v. g. Déligentissimus om- 
nium, o ex omnibus, o pre omnibus, 0 ante 
omnes, o: finalmente inter omnes Mia. 


(1) Si noti che gl’ Italiani in’vece di dire , per 
esempio , Adamo fu il più bell’ uomo di tutti, 
ed Eva fu la più bella donna di tutte , dicono Ada- 
mo fu il più bell’ uomo del mondo, ed Eva la 
più bella donna del mondo. Dovéendosi tradurre 
in latino si farà sempre ommniuz:. Così L'damus 
fuit omnium pulcherrimus, et Eva fuit omnium 
pulcherrima, si. 


ni 


a 


ge- 
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D: Quali avverbj si uniscono co' superlativi? 
.R. Co’superlativi si uniscono gli avverbj quei, 
perquam , facile ,.ed anche longe nel significa- 
to di molto, v., g. Ulysses erat quani sagacigsi- 
mus , o pure Ulysses erat lange , 0 facile sa- 
| gacissimus , Ulisse era senza dubbio, senza 
difficoltà sagacissimo. > — — o 
D. In vece del superlativa si può usare qual- 
che altra maniera di parlare ? E | 
 R. In vece del superlativo si possono molto 
‘bene -usare. le seguenti maniere di parlare. 
‘+Per atto di esempio, in vece di dire Alexander 
Suit ‘regum fortissimus , Alessandro fu il più 
forte de’ re, si può dire Alexander fuit tam 
Sortis quam qui fortissimus, o vero quam qui 
mazime , 0 vero quo nemo fortior. 
.. Si potrebbe anche dire; Alexander tanta 
Sutt preditus fortitudine ut parem neminem ha- 
buerit , o. vero ut nullus cum co conferendus , 
o.nema comparandus esset , o vero Alexander 
. fuit nulli fortitudine inferior, o vero nulli for- 
titudine sccurdusz anzi con eleganza si adope- 
ra secandif in vece del superlativo. Virgil. 
ZHaud ulli veterum virtute secundus. 
D. Che cosa ci resta da osservare intorno 
- al'superlativo? >... 00 
‘. R. Hatorno al superlativo ci resta da osser- 
vafe quanto segue; > 
LL La: voce piucchè messa innanzi all' ag- 
“geitivo ‘esprime anche il superlativo. Nerone 
fu. piuochè scellerato , Nero fuit quam scele- 
stissimus . n | 
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II. IL’ aggettivo trovandosi in mezzo al per 
ed al che, si fa pur superlativo , aggiungendo- 
«vi la congiunzione licet. v. g. per forte che 
sia il soldato, dee temere, licet fortissimus sit 
miles, timere debet. ae 
III. L'aggettivo che sta-dopo la voce ogni , 
si fa pur superlativo, ed ogni sì fa quique, 
titre quodque, v.g. ogni bell uomo, ogni 
ella donna, quique pulcherrimus homo , qua- 
que pulcherrima mulier. fee 
— IV.:Quando si parla.di due cose, in vece 
del superlativo. si usa il comparativo . v..g. la 
più forte delle due mani, manuum validior . 
| _—V. La differenza che passa tra”l compa» 
rativo ed il superlativo si è , che il compara- 
tivo si riferisce a cose tanto dello stesso ge- 
nere che di genere diverso ; ma. il superlativo 
si riferisce sempre a cose simili, cioè dello 
‘ stesso genere ; della stessa professione , e della: 
stessa nazione ec. onde sì-dirà molto bene : 
Achille fu il più forte de Greci, Achilles Gra- 
corum fortissimus , perchè Achille fu Greco ; 
ma non ben si direbhe Achilles Romanorum 
fortissimus , ma fortior Romanis. 2... 
Se dunque nella stessa proposizione il pa- 
ragone si farà con due nazionà differenti , con 
la propria si userà il superlativo, e con la 
. diversa il comparativo , aggiungendovi l’ av-. 
verbio  longe . v. g. Elena fu la più bella 
delle donne greche e trojane , Melena fuit pul-" 
| cherrima omnium mulierum gracarum, cet .lon- 
ge pulcrior mulieribus trojanis . 
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CAR ricono vit. o © . 
_° De' partitivi . 


D. Quali aggeitivi si dicono partitivi ? 
R. Pertitivi sì dicoho quegli aggettivi, i 
quali. servono ad. esprimere una’ parte di un 
tutto : ‘tali sono unus, aliquis, quis, quidam., 
. quisque y alter, e molti altri ancora. 
4 Con‘quali casi si uniscono i partitivi ?_ 
. I partitivi si uniscono col genitivo plu- 
rale-, o con l’ accusativo retto da inter, o da 
un abl, retto ‘da una di queste preposizioni 
e... ex, de.-v. g. Alcuno de' miei scolari è 
poltrone , aliquis discipulorum meorum, @- ine 
| ter discipulos meos , 0 ‘cx discipulis meis.est 
piger. (1) ei, e a, “ 
Si trovano ancora col genitivo singolare, 
ma questo dovrà essere un nome collettivo , 
come gridam infima plebis , alcuno della gente 
bassa: ove quel genitivo è retto da ex n4- 


| HH Nuovo Metodo it pochi versi. ha rage 
chiuso, il reggimento del comparativo , del su- 
perlativo , e del partitivo; dicendo: 





. (1) Si avverta che , se il nome che segue il par- 
.tÎtivo , in italiano è singolare, in latino si farà 
plorale . w. g. è mortò un soldato , occidit ur 
mulitur., 0 inter milites , 0 pure ex miliibus. 
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Vuol il sesto il paragone , 
E'l secondo il partitivo.. 
Con cui va°l superlativo , 
Del quale il darà ragione. 
D. Bramerei sapere il significato e l' uso 


degli aggettivi alter, alius,.uter., nemo, nul- 


lus , totus, ed omnis? 


R. Il significato e l’uso degli aggettivi a/- 


ter, alius, uter ec. è il seguente 


1. Alter altera alterum significa uno de'. 
due. Si usa ordinariamente parlando di soli. 


due. v. g. Milvo est quoddam bellum.quasi 


naturale cum ‘corvo : ergo alter -alterius ovà . 


frangit - Cic. il. nibbio ha una naturale anti- 


patia col corvo: dunque l'uno rompe le uova | 


dell’ altro . 


Si usa ancora al plurale nelio stesso mo- 
do che noi Italiani diciamo gli uni e gli altri. 


v. g.. Alteri dimitant, alteri victorem timent , 
gli uni combattono , gli altri temono il vinci- 
tore. e. 


PA 


Diciamo ancora: alteri duo : alteri tres :°. 


alteri quatuor, altri due ; altri tre, altri quattro. 


. Quando in due pfoposizioni si trovano le . 


voci l'uno e l’altro, o pure il primo ed il 
secondo, e si parla solamente di due, in là- 
tino si può dire alter et alter. AMristides et 
Camillus ejecti fuerunt in exilium alter Athe- 
nis , alter Roma, ‘Aristide ‘e Camillo furono 
cacciati in bando , il primo da Atene , il se- 


condo da Roma. Cicerone parlando di Pisone. 


= 


(288 ) 


.e-di Gabinio nell’ orazione pro Planco ; dice: 
«quorum alter'exercitum perdidit , alter vendidit , 
de’ quali il primo mandò a male l’ esercito , il 
secondo il vendè. (1) Ì 
| 2. Alius, altro. Si dice di molti. 
l 3. Uter, chi di due: Si usa parlando di 
due. RENE i 
. 4. Quis, chi. Si usa parlando di molti: 
eccone un eseibpio per l uno.e per l' altro . 
Quintil. ex duobus uter dignior, ex pluribus 
‘ quis dignissimus, de' due chi è più degno, e 
di molti chi è il degnissimo.. | ne 
15 Nemo, nessuno . Si dice de’ soli uomini 
essendo composto di ne e homa.. v. g. nemo 
- cirorum , nessuno degli uomini, Si dice anche 
delle femmine. Plaut. Cas. 2.2. 12. Zicinam 
.neminem amo quam fe , nessuna vicina amo 


|. più di te, Terent, And. 3. a. ZZoc unuin scio, 


neminem peperisse hic ; questo so di certo che 
. nessuna ha ‘qui partorito . E' privo del plurale. 
6. Nullus, nessuno. Si dice delle perso 
ne, e delle cose. v..g. Nullus hominum, nul= 
la belluarum , nessun uomo, nessuna bestia . 
9. .L' ‘aggettivo totus tota totum sì usa 
«quando le voci italiane tutto e tutta corrispon- 





0) Pisone console, stando al governo della Ma» 
Atedonia, mandò a rovina l’ esercito messo a fil di 
spada da’ Traci, Gabinio governando la Soria, 
mandò l’esercito suo prezzolato &l servigio del re 
‘Tolomeo , cui rimise sul trono di Egitto senza li- 
. sensa del Senato, - ue ina 
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dono.alle voci intero ed. intera : eosì volen= 
dosi parlare di tutto il mondo, di tutta una 
I famiglia s di tutto un corpo nel significato del 

| mondo intero , di uria famiglia intera, di un 

‘corpo intero., diciama , fotus orbis , tota  do- 

mus , totum corpus . ì È o 
_ &, L'aggettivo omnis e omae si usa ardi- 
pariamente , quando la voce ogni corrisponde 
alle voci ciascheduno-e rviascheduna : così vo- 
lendosi parlare di ogni uomo, di ogni pianta, 
di ogni tempo nel senso di ciaschedun uomo, 
di ciascheduna pianta, di ciascheduu tempo; 

diciamo : omnis. homo , omnis planta, omne 

tempus . e . i 

- ARTICOLO VIUL 


Degli aggettivi numerali . 


D. Quali si dicono aggettivi numerali ? 

. R. Aggettivi numerali diconsi quelli che si- 
gnificano numero. Si dividono in assoluti, di 
ordine , e distributivi. + 0 

- — .I assoluto esprime il semplice numero, . 

| come unus, duo, tres ec. i e Ca 

°—L'’ordinale esprime il numero con erdine, 

come primus ,- secundus , tertius . Ta 

If distributivo esprime distribuzione :0 di» 

| visione, come singuli singula singula y ad ‘uno 
ad uno, bini, bina , bina, a due a due. 


i 
Id 


i, 


) 
toe 
| 
j 
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Del reggimento degli aggettivi numerali . 
D. Con quali casi si uniscono gli aggettivi 


rnumerali ? È 
R. Gli aggettivi. numerali, sieno assoluti, 


. sieno di ordine, sieno distributivi, si unisco» 
no col genitivo, 0 con l’abl. retto dalla pre- 


bo: ex o de. Tit. Liv. Zmperium Roma ha- 
chit qui primus vestruin , O juvcnes osculum 
matri tulerit , avrà il supremo comando in Ro- 
ma chi il primo di voi, o giovani, bacerà sua - 


madre. 


Si dice ancora: octoginta Macèdonum, 
ottanta de' Macedoni , unus ex magistratibus , 
uno de’ magistrati | primus ex discipulis , il 
primo de’ discepoli, dini cives ex singulis ci- 
vitatibus , due cittadini d’ ogni città. Ellissi; 


sottintendendosi al genitivo ex numero. 


D. Quando si adopera il distributivo ? 
R. Il distributivo si adopera, quando una 


«medesima cosa si divide. a molti, dando a cia- 


scuno Male porzione. v. g. A ciascun vinci- 
tore si distribuiscano due prem), singulis picto- 
ribus distribuantur bina premia. Ad ogni pa- 
dre di famiglia distribuì due gladiatori , dinos 
gladiatores singulis patribus familiarum dis- 
tribuit. ©» O” 4 

Ove si avverta che, se la cosa non è 


| ugualmente divisa, non si userà il distributi- 


vo, ma l'assoluto . v. g. AI primo de’ vincitori 
si dieno tre premj, al secpndo quattro, al 


. al terzo cinque, primo victorum deniur tria pra- 


‘ 
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mia , alteri quatuor, tertio quingue , in cui sì 
è usato il numero assoluto, perchè la divisione. 
non è. ugualmente falla. u » 

‘ D. In che caso si pone quella cosa sopra. la 
quale cade la divisione? 

R. La. cosa sopra la quale ‘cade la divi-” 
sione 0 la distribuzione , si pone d' ordinario 
in acc. ‘con la preposizione in: Ces. de bel. 
civ. In singula capita imponebatur. tributum , 
s' imponeva tributo per ogni testa , cioè sì pa- 
gava il testatico. La divisione cade sopra ogni. 
testa .. Guadagno tre scudi il giorno , e tu cen- 
to l’ aprio. Hilton ternos aurcos in, singulos 
dies,.tu vero centehos in singulos annos. La’ 
divisfone cade sopra il giorno, e l'anno, Ho 
, comprato le uova ad ‘un tornese l'uno, emi z 
singula ova singulis semissibus. 

D. /kiorno agli aggettivi numerali vi è è qual 
che cosa da osservare ? 

R.. Intorno agli aggettivi numerali vi è dal 
| osservare quanto segue. -.. | 

I. Che l’ aggettivo numerale assoluto lo) 

semplice , unendosi in italiano cò' nomi che 
indicano fempo , come ora, mese.) "@uno 7, n 
latino si farà ordinale. wv. g Io vado in letto: 
a tre ore di noîte, comé-se si fosse, detto , 
alla terza ora di notte, ego eo ad cubile hora 
tertia_noctis. Son nafo l'anno mille settecento 
sessantanove il dì diciotto. Dicembre, natus 
| sum anno reparate salutis scptingentesimo se- 
xagesimo nono supra. millesimum , die decima 
octava Decembris, in abl. perchè. è tempo . ; 


\ 
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AIL. Quando si dice: di ogni due uno: 
di ogni tre uno: di ogni quattro uno ec: ih 
vece del numerale semplice si usa ancora ele- 
pantemente l’ ordinale , è la voce ogni si tra- 
| duce per Tue , queque ; quodque , ma nel 
solo singolare. v. i Decimar l'esereito , cioè. 
: di ogni dieci prenderne uno per punirlo, e- 
cimum quemque militem sorte ductum' suppli- 
cio afficere . D' ogni dieci pecore ne piglio una , 
deciman quamque ovem capio . 
|. HI. Di più, quando si dice: ogni cin- 
que anni: ogni tre ore; cioè a dire ogni quin» 
fo anno , ogni terza ora, .si userà il suddetto 
modo di dire .: quinto quogue anno, tertia qua- 
que hora . Cie. ogni cinque anni sì fa la nu- 
merazione della Sicilia, quinio quoque anno 
Sicilia ‘censetur. © di 


Di 


ca n 
ARTICOLO Xx. 


Della voce mille, e d' alcuni altri aggettivi 
ch’ èsprimono una specie di numero . 


. D. Come si usa la voce mille ? dr 
‘R. La voce mille si usa, secondo i grama- 
tici, ®r-come aggettivo ; or come’ sostantivo . 
— Usandosi come aggettivo, è sempre di nu- 
mero plurale, di ogni genere, e comune a tut- 


ti 1.cast. 3%‘ | 

N. milites mille 3} N. oves mille vg 
(>. militum mille di > =| G. ovium mille di 8 
D. militibus mille a. 2-® | D.ovibus mille a d 


è p]os 
apra 
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v. &. Sono stati uccisi mille ‘soldati., milites. 
mille interfecti. sunt. Sono stati presi mille. 
schiavi, -mancipia mille capta sunt. NE: 
_:+ Usandosi come sostantivo , è solamente di 
genere neutro ifideclinabile nel sinbolare , e 
significa un migliaio; ma nel plurale si decli- 
na millia millinm millibus , e significa più mi 
gliaia. Prende sempre dopo di se il genitivo, 
secondo la natura do sostantivi. v. ‘g. sta- 
to ucciso un migliaio di soldati, ed è stato. 
preso un migliaio di schiavi, militum mille 
interfectum ‘est , et captum est mancipiorum 


mille: e nel plurale; multa militum millia in- ©. 


terfecta sunt, et multa mancipiorum millia capia 
sunt ; facendosi sempre la concordanza col so-. 
stantivo. Liv. duodecim millia hostium cesa, 
furono fiecisi dodici mila nemici. > 
D. Intorno alla voce mille 0 millia vi è. 
qualche cosa da'notare? | ni 
«R. Intorno alla voce mille o millia vi è da 
notare quanto segue . —. e 
I. Che, se dopo mille o millin segue un 
altro aggettivo numerale , la concordanza spo. 
farsi con quest'ultimo .: Liv. Mominum : duo 
millia et quingenti- capti , fatti prigionieri due 
mila e cinquecento yomini ; disse capfi non già. 
capta , perchè segue quingenti . aa 
II. Se la voce nulle si@isa come aggelti- 

vo , ed ha innanzi un numero minore, per 
esempio due mila, tre mila, quattro mila ec... 
questo numero minore si tradurrà ‘con l' av- 
verbio di numero , cioè dis , ter, quater ‘ec. su 


SL (264) 
%; 
la ragione che due aggettivi sconciamente si 
uniscono .insieme . e a 
‘’. Se poi il mille si usa come sostantivo, il 
mumero che gli sta innanzi, si tradurrà col 
| mumero assoluto , cioè duo:, tria , quatuor ec. 
| quindi diciamo: dis mille milites interfecti sunt, 
© (aggettivo ) e duo millia militum interfecta 

‘sunt ( sostantivo ) sono stati uccisi due' mila 

‘ soldati, Così ter' nulle milites, e tria millia 
militum: quater mille milites , e quatuor millia 
militum ec. ea ; 

.. III. Se si troverà la voce millia congiunta 
con un altro sostantivo, amendue nel medesi- 
mo caso ,, e non già col genitivo, come ap- 
presso Livio: pedites duodecim millia, pedoni 
circa dodici mila: ed appresso Cicerone: 
scxtertia sexaginta millia, sesterzj cirta sessan- 
ta mila, un tal sostantivo dovrà considerar- 
si come caso del verbo, e millia come caso 
della preposizione ad sottintesa, cioè pedites 
ad duodecim millia , sextertia. ad scx.ginta 
millia: o pure millia' si ‘considera come caso di 
pe LS il a N I 
«© D. Quali altri aggettivi ‘esprimono una spe- 
‘cie di numero? | | 

‘R, Esprimono una specie di numero gli ag- 

gettivi tot, quot, quotus, talis, quest tantus, 

| quantus , de’ quali gccone il ‘significato , e l’uso. 

>. Tot tanti, € fe quanti: sono due ag- 

gettivi plurali indeclinabili che si corrispondo- 

-. .no. Cic. quot homines, tot cause tante saran 
uo le cause; quanti sono gli uomini. 
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Quotus significa di che numero, 0 in qual 
numero, 0 in qual ordine, quanti? serve ordi- 
nariamente nelle interrogazioni , e si-usa-nel 
selo singolare - Horat. Tu quotus esse velis, 
rescribe , dimmi in che luogo tu vuoi sedere a 
tavola. Marziale. Quotus es, et quanti vis ce- 
nare? Dimmi quanti siete, ed a che prezzo 
vuoi cenaré. Quota hora est? che ora è? de- 
cima , sono dieci ore. Quata hora significata 
est? che ora_è suonata ? jam instat , o pure 
prope instat hora «decima quinta , stanno per 
spenare quindici ose : rispondendo sempre in 
‘ latino con l'aggettivo di numero ordinale 
cioè primus , secundus , tertius ec. | 

Talis tale, dello stesso genere ,. della me- 
desima specie, cusì fatto ec. Qualis quale, come 


ec. : Sono due aggettivi che si corrispondono. 


Cic. Is ‘est talis, qualem tu nosti , egli è ta- 
le, quale tu il conosci. Lo stesso. Quales 


sumus , tales esse videamur, procuriamo com-. 


parir tali , quali siamo. Qualis vir, talis ora- 
Zio. Senec. qual è il fiore , tal’ è l'odore; la 
botte dà del vino che ella ha. Proverbio . 


e 
Ù 


Si accordano col sostantivo che segue è o 


v.. g. I tuoi capelli sono biondi come l' òro., 
‘ crines tuî sunt ffavi , quale aurum. Come è 
il padre, così sono i bali , qualis est pater, 
tales sunt filit. L'amore è dolce come il me- 


le, ma è amaro come il fiele, amor est dulcis 


quale est mel, sed est amarus quale est fel. 
Tantus tanto, così grande. Quantus quan- 
. to grande, non altrimenti. Questi due agget- 
I m 
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tivi si corrispondono . Plin. Crocodilus parit 
ova quanta «inseres , il coccodrillo fa le uova 
tanto grandi quanto le oche. Polyphemus erut 
a.stus quanta turris , Polifemo era alto quanto 
una torre . n 


CAPO II, 


Pa: l Cl) 


Dcl reggimento dc’ nomi personali . 


D. Quali si dicono nomi personali? 

R. Nomi personali si dicono quelli che in- 
dicano le persone; e sono ego, iu, nos, vos, 
sui, de' quali abbiamo parlato nella prima 
parte . | 

Questi, quando sono nominativi, si pos- 
sono tralasciare, perchè facilmente si sottinten- 
dono . Eccone un esempio in Cicerone. Legi 
tuas litteras quibus ad me scribis , ho letto le 
tue lettere , con lc quali mi scrivi; si espri- 
, mono però sempre , quando vi sono altri no» 
mi, come tu venis et Casar abit, tu tienì e 
Cesare parte . 

D. Zi è qualche cosa da notare intorno ai 
nomi personali ? DELI 
. R. Intorno ai nomi personali yi sarebbe da 
notare in primo luogo la differenza che passa 
tra nostrum &® nostri, e tra vestrum e vesl;i ge- 
nitivi plurali di ros e vos: poichè dopo gli 
aggettivi pertitivi, dopo î superlativi, dopo 
i numerali $ come pure in compagnia della vo» 
‘ ge omnium sempre sì ‘dirà nostrum e pestrum, 
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v. g. ciascun di noi, wunusquisque nostrum , 
si è messo nostrum ,. perchè vi è il partitivo 
anusquisque , nessun di voi ignora , neminem. 
vestrum non praierit, si è messo westrum, per- 
chè vi è il partitivo neminem: il costume di 
tutti noi, mores omnium nostrum, sì è messo 
nostrum, perchè vi è la voce omnium. In 
qualunque altro. caso si° farà uso delle voci no= 
stri e westri. Tu autem, Domine, miserere 
nostri, non già nostrum, ma iu, o Signore. 
abbì misericordia di noi . | 

In secondo luogo si noti che le voci meî, 
tui, sui, nostri, e vestri genitivi de’ nomi per- 
sonali rifiutano la compagnia di un sostantivo , 
quando può nascere ambiguità. Così la propo- 
sizione fa cura di me maestro esige che ec, se” 
si traducesse cura mei magistri requirit ec. il 
| senso resterebbe dubbioso, perchè quel mei si 
potrebbe prendere per genitivo del possessivo 
meus mea meum, e 'dire la cura del mio mae- 
stro ec. Per torre dunque siffatta dubbiezza , 
sì dee fare la risoluzione col qui que quod, e 
dire cura mei qui sum magister ec. i 

Ove poì questa dubbiezza non vi sia, si 
può usare l'una e Y altra maniera. v. g. mi- 
sercre mei peccatoris , abbi misericordia di me 
peccatore . Terent. inopis te nunc miserescat 
mei. , «bbi pietà di-me poveretto. i 

Akri. poi in vece de' genitivi de' nomi per- 
sonali mei, tui, sui, ec. usano il possessivo 
meus, tuus, suus ec. accordantdolo co? primo 
sastartivo , ed il nome seguente ko lasciano in 

è A - 2 . 


” 
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genilivo. v. g. Il td ‘me console , factum 
imeum consulis : l' eperà di me solo, opera mea 
unius: la forza di me presente, vis méa pre- 
sentis. Ho conosciuto I! affetto di te giovinet- 
to., Cicer. perspexi siudium tuum adolescentis. 
In terzo luògo finalmente sì noti che al- 
, cuni sostantivi, avendo il significato attivo e 
passivo, come amor, odiume desiderium, que- 
sti si uniscono co' possessivi meus , tuus, suus ec.. 
se esprimono azione. v. g. amor meus ; desi- 
 dlerium tuum , cioè l’amore col quale io amo, 
ed il desiderio col quale tu desideri, che è 
appunto il significato attivo . AÌ contrario, se 
esprimeranno passione , sì uniscono co’ genitivi 
mei, tui, sui, ec. v. g. amor mei, desiderium 
tuî, cioè l’amore col quale io sono amato, ed 
il desiderio col quale tu sei desiderato , ch’ è 
appunto il significato passivo. Cicer. Aviam 
tuam scito desiderio tui mortuam esse , sappi 
che tua ava è morta pel desiderio di te , ossia 
col quale tu eri da lei desiderato, — LA 


da.) “ut | 
| De' pronomi . 

«  D. Che cosa sono i pronomi ? | 
«| R. I pronomi sono quelle parole appunto 
che sì mettono in ui de’ nomi per ischifare 
la nojosa ripetizione degli stessi nomi :'e sono 
hic, i8,.ille, iste, ipse , idem ec. e siccome 
queste voci possono ancora far l’-uffizio di ag- 
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pettivi ; -noi le riguarderemo prinia come pro- 
nomi, e poi come aggettivi. © CE. 


sn . Del pronome idem. 00 .+.. 


. D. Con quali voci suol congiungersi il pro- 
‘nome idem? — * sa 

‘R. Il pronome idem sì suol congiungere col 
relativo qui que quod, ed alle volte con lè 
voci ac, atque, ut, e significa Zo stesso ‘che > 
‘non altrimenti che, a cosa simile. Si usa allor- 
‘chè con vocaboli differenti si vuol accennare 
la stessa. cosa. I Peripatetici ( cioè ì seguaci 
di .Aristotile ) erario gli stessi che gli Accade- 
mici, Peripatetici iidem erant qui, Academici:, 
tidem atque Academici , tidem ut Academici : 
o pure allorchè si vuol fare il paragone di due . 
cose tra loro non differenti. Cic. Zua virtus. 
eadem fuit que quondam in tuo proavo , il-tuo 
valore fu lo stesso che quello che fu un tempo. 
nel tuo proavo , . È Di - 


Del pronome ipse. 


D. Il pronome ipse di qual persona esso è ?. 
R. Il pronome fi ipsa ipsum è di tutte le 
‘persone , e per ordinario si congiunge ton ego , 
tu, ille, dicendo ‘ego ipse’, tw ipse , ille ipse. . 
Ove ‘si, avverta che questo -pronome ipse 
in compagnia de’ nomi personali ha una costru- . 

zione tuita sua propria, ed è la seguente: 
In vece di meltere amendue. queste voci 

| | 3 i 


| (270) 

mel medesimo caso, come mei ipsius, mihi 
ipsi, me ipsum ec. il pronome ipse per una 
mera eleganza resterà sempre per nominativo - 
del verbo, ed il nome perionala ii metterà in 

uel caso che il verbo richiede. Così in vece 

i dire: Avarus sibi ipsi rocet (-che non sa- 
rebbe errore ) si dirà pure per eleganza; ava- 
| rus sibi ipse nocet, l’avaro reca nocumento a 
se stesso. In vece di miki ipsi placeo ( che 
sarebbe anche b@n detto ) si dirà per elegau- 
za, mihi ipse placeo , pi compiaccio io stes- 
so. In wece di te ipsum laudas , si dirà co’ clas- 
sict., te ipse laudas. Ajace si appoggiò su la 
spada, e si uccise, Ajax incubuit gladio , et 
se ipse interemit, in vece di se ipsunt. Eccone” 
le autorità. Cic. Agam per me ipse ; in vece 
di per me ipsum, maneggerò l’ affare per me 
stesso. Varrone. Ut se ipsa sustinere possit, 
per se .ipsam , affinchè essa possa sostenere se 
stessa . i i i i cn 

D. Ze voci hic, is, ille ec. fanno esse seme 
pre l uffezio di pronomi? i i 
: .R. Le vocì hic, îs, ille ec. non fanno sem- 
pre l’uffizio di pronomi ; poichè alcune fiate fan- 
no quello di semplici aggettivi, e si conoscono 
perchè sì trovano uniti con qualche sostantivo, 
come hic homo , quest uomo, ca etas, quella 
età , illud scelus, quel misfatto; quando che i 
pronomi si trovano sempre soli ,-e si riferisco- 
no ad un nome detto innanzi. . 

Ove si osservi che ,. quando le suddette 

yoci Ric ) is, ille erano aggettivi, i latini so- 


le 


o ) 

jevano talvolta dare ad esse una costruzione 
affatto greca , cioè invece di accordarle în ge- 
nere in numero ed in caso co’ nomi , le met- 
tevano in genere neutro, ed il nome seguente 
in genitivo : così invece di dire hec lux, hec 
nox , illud scelus, secondo la costruzione lati- 
na; dicevano. in costruzione greca hoc lucis , 
hoc noctis, illud sceleris, questo giorno , que- 
sta notte, quel misfatto. Terent. Eun. 2. 1. 
disse, quid hoc morbi est? in vece di hic mor-. 
bus, che malattia è questa ? Lo stesso . uid 
hoc hominis est? in vece di hic homo ; che 
figura è mai questa ? Cicev. Hoc ad te littera- 
rum dedi, in luogo di has litteras , ho scritto. 
a. te queste lettere. Troviamo ancora id atatis, 
per ea etas, quell’ età, id virium, per c@ vi- 
Fxes, quelle foize , ST 

Lo stesso facevano con altri aggélivi att- 
terà » .v. g. in vece di pulcre virtus dicevano 
pulcrum:siriutis. Vedi la nota agli aggettivi che, 
vestendo la natura di sostantivi, prendono il 
genitivo, pag. 240. | RG 

CAPO V. 
| Del reciproco , è dell'aggettivo 
‘possessivo suus , 

_D. Sotto nome di reciproco che cosa inlen- 
dono i. gramatici ? N 


- R., 1 gramatici sotto nome ‘di reciproco in- 
tendono :il nome personale se, di se, @ se iu 
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lat. sui, sibi, se, perchè unendosi co' verbi , 
fa ritornare l’ azione nella persona che la fa; 
‘come io mi dolgo , tu ti allegri, Cesare si 
accosta , io mi amo, tu ti batti. ec. quindi 
tutti i verbi che si' accompagnano con quiesto 
nome $i dicono ancora reciprochi . 

. Siffatti verbi alle volte sono veri recipre- 
chi, e si conoscono , perchè sempre termina- 
no con l' affisso, come lamentarsi, accoster- 
st (4) : ed alle fiate sono verbi attivi fatti re- 
ciprochi, come battersi, amarsi ec. 

Uve si osservi che queste due spezie di 
verbi, dovendosi tiadurre în latino, esigono 
una particolar altenzione ; poichè ne’ veri ver- 
bi reciprochi il nome personale si tace, come 
ì0 mi aîtristo, ego mefeo , tu ti accosti, iu 
accedis : la madre si lamenta, mater queri- 
tur. (2) | 

— All'opposto ne' verbi attivi fatti recipra- 
chi il detto nome personale si traduce. v. g. 
io mi amo, ego me diligo , tu ti batti \ tu te 
cedis, Pietre si loda, Petrus se laudat. kE 
sin qui non vi è niente di malagevole, perchè 
il nome personale si traduce per se stesso . 


x 





(1) I veri verbi reciprochi da’ gramatici sono dis- 
tinti col nome di neutri passivi . Di 

(2) Si faccia differenza tra sé nome personale di 
| cui qui si parla, € st pronome generale di terza per- 

sona, che serve ad esprimere il passivo. Vedi la 
«nostra gramalica italiana al Cap. l. della sintassi . 


ì (273), ag 
La difficoltà consiste , quando nel discor- 
‘ so vi sono due verbi di terza persona uniti 
per mezzo della congiunzione che ;. dopo la 
quale vi è uno de’ pronomi egli, ella, esso, 
essa, .il, lo y la, lui, lei, loro; poichè, se 
questo pronome si rapporterà al nominativo 
del primo verbo, si tradurrà per sui, sibi, 
se .. v. g. mio figlio scrive che egli ha biso- 
gno di denaro, filius meus scribit sibi opus 
esse niunmis . La volpe disse ch' essa non era 
rea di colpa, vulpes negavit se esse culpe pro- 
. CIMA è Erodoto scrive che Omero visse quat- 
trocento anni prima di lui, Herodotus scmibit 
Homèrum annis ante se quadringentis extitisse , 
Ariovisto disse a Cesare che non già esso ave- 
va mossa guerra a’ Francesi, ma bensì i Fran- 
cesi a lui, Ariovistus Cesari dixit, non. sese 
Gallis , sed Gallos sibi bellum intulisse . Corn. 
‘ Nep. L' Ateniese rispose che egli non cono- 
sceva Arîstide, Atheniensis respondit se igno- 
rare Aristidem, ne’ quali esempi si è usato 
sui , sibi, se, perchè il pronome del secondo 
verbo si riferisce ‘al primo, (1). 

‘Se poi il detto pronome si riferisce a tut- 
to altro, si tradurrà per is ea id, o pure per 
ille , illa s'illud. v. g. Aristide credeva che 





| ù Si avverta che sui sibi se è di ogni genere 
e dell’ uno e l’altro numero. Alle fiate si rad- 

doppia sese. Terent. .Yperte ita ut res sese habet, . 
narrato, dimmi apertamente da passa l’ affare. 
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egli, cioè l' Ateniese, non dicesse la verità, 
dristides arbitrabatur illum vera non dixisse. 
‘Di più; se nel discorso vi sona due ver- 
bi con due nominativi differenti, ma il primo 
di questi sia di persona terza, e l’altro o di 
prima .o di seconda persona, si userà sui sibi 
se s purchè il pronome si_rapporti al primo 
nominativo . v. g. Marcello prega te, o Ce- 
sare , che abbi pietà di lui, che lo perdohi, 
che tu non creda lui inimico. Cic. Marcellus 
precatur te , o Casar, ut miserearis sui , igno- 
scas-sibi , ne se hostem existimes . LL’ inimico . 
mi persuase che io lo lasciassi, inimicus mihi 
persuasit ut se desererem . 


Dell aggettivo possessivo suus , 


D. Nella gramatica italiana che cosa abbia- 
mo ‘noî notato circa l'uso dell'aggettivo pos- 
sessivo suo è © i 

R. NelJa gramatica italiana circa l’uso del- 
T aggettivo possessiva suo abbiamo notato che , 
quando la cosa posseduta appartiene al nomi- 
nativo del verbo di terza persona, si dee-sem- 
pre dir suo. y. g. Cesare ama sua figlio te- 
neramente : e quando poi la cosa posseduta non 
appartiene al nominativo , si dee dir di lui, 
“come .l’aolo ama Piciro , ed il figlio di lui, 
non già suo figlio , perchè questo indichereb- 
be che Paolo amasse il figlio proprio , non 
quello di Pietro. o. l 
Or quello che sì è detto in italiano, si 


* 
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dovrà ancor dire in latino, cioè .se la cosa pos- 


seduta appartiene al nominativo del verbo di 
lerza persona , si USerà suns stia sum; come 
Cicerone augura. salute a Terenzia sua moglie, 
Cicero Terentie sua salutem dicit . . sa 
Se poi la cosa posseduta ‘appartiene a tut- 
to altro nome, si userà is ea id. v. g. Anto 
nio nel suò giardito ha preso una volpe co' fi- 
gli di quella, Antonius in horto suo cepiteul- 
pem cum catulis ejus.. (1) I 
Se il nominativo però è di persona pri- 

‘ ‘ma o seconda, sj avrà il pieno arbitrio di usa- 
re o suus, O pure is €a id, non essendovi pe- 
ricolo di ambiguità, perche il possessivo suxs 
non si rapporta mai nè alla prima nè alla se- 
conda persona . v. g. Allocutus sum Casarem 
ante domum suam., © ante domum ejus, ho 
parlato con Cesare avanti la sua casa. Percus- 
sisti Paulum gladio suo , percuetesti Paolo con 
la sua spada: sarebbe ‘stato anche ben detto 
gladio cejus . a VD 

D. Intorno ai reciprochi vi. è qualche avver- 
timento da darmi?» 

R. Sì: intorno ai reciprochi ho degli av- 
verlimenti da darvi e sono E 


3 
YO Lui 2 





- (2) Si avverta che, se il nominativo è di nu- 
mero. plurale in vece di suo. in italiano sì userà 
loro ; onde là dove Cicerone disse : Si fere par- 
tus suos dilizunt , dovrà tradursi se de fiere ama- 
mo è loro prrti,-non già i suoi. La lingua latina. 
mon usa questa precisione, © A 
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di I. Quando fra gli obbliqui vi si frappone 
la congiunzione et,‘ non avrà più luogo il pos- 
-Sessiyo suus ; ma si userà ca id'. v. g. ce- 
pi leonem et catulos ejus, tion già suos. Sen- 
za l’et si potrà usare suus: v. g. cepi leonem 
cum catulis suis; purchè però il nominativo 
fosse di. persona prima o seconda. . | 
>» .. II. Quante volte si frappone la preposi- 
- zione inter, si usa sempre sui. sibi se , non 
già il pronome is ea id. Cicer. Grammatici 
inter se disputant, non già inter ipsòos, i gra- 
.matici disputano tra di loro. 
-. La costruzione. de’ reciprochi è intvigatis- 
sima : il Nuovo Metodo ha detto 
_ + Ove senza alcun segnale. — 
Ù . Al parlare oscuro fia, = a 
wi  . Al reciproco si dia Da 
— Sempre al nome principale . 


I SEZIONE V. . 


Delle parti invariabili del discorso, cioè del- 
>» l'avverbio; dla. preposizione , della-con- 
+ g'unzione e dell interposto. LA 
ec Lo 
C À P O E: 
Dell'avverbio , - 
È ‘D. Che cosa è avverbio. SAFE 
.. R. L'avverbio è quella . parola ‘che per lo ’ 


fi 


più. si mette accanto al verbo , e serve ad es. 
primere le determinaZionìi e le qualificaziohi 


. 
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del ‘verbo : medesimo in quella guisa ‘appunto 
che gli aggettivi esprimono quelle de’ sostanti- 
Vi: così helle proposizioni ego dormio, tu cu- 
pis, io-dormo , tu desideri , si vede .che le 
azioni di dormire e di desiderare sono sempli- 
ci e senza veruna circostanza; ma se io dico: 
ego. dormio in utramque aurem , io dormo tran- 
quillamerite , senza esser disturbato da pensie- 
ri, tu ardenter cupis, tu vivamente desideri , 
io qualifico e ‘determino il modo di dormire e 
di desiderare -per mezzo delle circostanze es- 
presse con le voci in utramque aurem , tran- 
quillamente e con ardenter vivamente . 


‘ Del reggimento degli avverbj . 


D. Quali avverbj ricevono il genitivo? 
KR. Ricevono il genitivo tutti quegli avverb)j 
che si pongono a modo di sostantivi, tali sono; 
- T. Quei di tempo. v. g. fune temporis, 
in quel tempo: pridie cjus diei. Cic. e Ces. 
il giorno innanzi: postridie ejus -diei venit . 
Ces. venne il giorno dopo : postridie pugne . 
Cic. il giorno dopo la battaglia (1) 
II, Gli avverbj di luogo "come udî, quo, 
urrde coi loro composti ubinam ec. amano. la 





I 


. (1) Pride e postridie si trovano ancora con l’ acc. 
v. 5: pridie nonas, il giorno innanzi le none; pos- 
tridie calencdas , il giorno dopo le calende; ma 
allora l’.acc. è retto dalle preposizioni ante o poss 
sottiutese, cito... : SMR 


- 
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compagnia. de odtikivi, tetrarum,. gentiuni , € 
locî +; .ma.:per un semplice ornamento . v.. g, 
O dii immortales ,. ubi gentium sirnis ? o dei 
immortali dove, noi siamo ? Plaut,, Unde haec 
igiter gentinm est? Di dove dunque è’ costei ? 
Cicer. Respondit,' se-nascire y quo loci ‘esset, 
rispose che egli. non sapeva, dove si fosse. 
Lenge gentium ahes , sei molto lontano. 

+ Gli avverbj Rue. ed co si usano benanche 


O - col. genitivo, perchè si prenilono come sostan- 
| tivi; e significano a questo. terraine , o pure a 


tal segno .-v..g. Hue arrogantia venerat ut ec. 
Tacit. era arrivato a questo segno di arrogan- 
za. che ec. Zo insolentia furorisque -processit 
ut ec. Plin, arrivò a tal segao d’insolenza e 
di furore che ec... 7 ne 
‘— dHII. Quei di quantità v. g. Afatim mate- 
rie , ‘molta. materia. Testium sat est. Cic. i 
testimonj .sono ‘abbastanza. Terrorum'et frau- 
dis abunde ‘est. Virg. i terrori e le frodi sono 
in abbondanza. i ©... 0 

. IV. L'avverbio ergo riceve anche il geniti- 
vo) allorchè «si prende in vece dell’ ablativo 
causa o gratia: per ‘cagione. Così ia. vece di 
dire causa illius veni, sì dice illius ergo veni , 
son venuto per amor: suo. Im vece di formidi- 
nis causa sì dice formidinis ergo, per causa del 
timore. Appresso i Romani le spose si copri- 
vano il volto di un velo a color di fuoco per 
motivo di onestà, apud Romanas sponse pudo- 
ris ergo flammeo obnubebantur. Con l'avver- 
tenza di posporlo sempre al genitivo. 


Ù 


È { 299). | 
Si dice anche iastar montis a guisa di Qn 
monte, ma instar-è un vero sostantivo . 
| «© Quanto: si è detto suxquest'articalo $ eccolo - 
- in breve nel Nuovo Metodo. =}. . ... 
L'uso a queste particelle | -. — 
Il secondo regger feo , n 
‘Instar, ubi., tune ; sat.;€0, » — 
.  . E compagne sieno ad elle 
» — Ergo e pridie, imperciò dei —. . 
Dir postridie ejus diei, 1 
. Oltre de'suddetti avverbj vi è anche guoad 
compesto , secondo Forcellini, di ad quo con 
ordine inverso, come lo sono quatehus , ed hac- 
tenus , che si-trova alle fiate anche col geniti- 
vo ejus. Così in Cicerone quoad ejus fieri po- 
test, e significa guanto è possibile, per guanto 
è lecito, per quanto si può; piucekè si può ec. 
v. g. mio figlio fagge, per quanto si può , la 
compagnia de’ cattivi, filius meus fugit, quoad 
ejus fieri potest, improberum hominam eonser- 
Lum . Ove si vede un gruppo di ellissi , poi- 
chè il genitivo ejus è Ri sostantivo rei 0 
negotii sottinteso ; @ questo dall’ infinito, il 
quale , al solito, fa le veci di nome, come se 
si dicesse factum , e finalmente questo nome 
vien retto dalla preposizione ad; e perciò val 
lo stesso che dire quo cioè quantum potest ad 


Sactum ejus rei. 
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È . En, ecce..‘ 
- «-D. Con quali-casi. si trovano uniti gli qv- 
perbii en, ecce? —.. ta E SR A 
R. Gli avverbii en, ecce si trovano uniti con 
var) casì. ù RE, 
°_° Col Nomin. £cce- turba, ecco la turba. 
Cic. en crimen, -en cousa , cur regem fugitivus, 
dominum servus accuset; ecco il delitto, ecco- 
| ne la cagione, onde un fuggitivo accusa “un 
re, un servo il suo padrone. 

Col Dativo. Ecce tibi rex, eccoti il re. 
Ellissi , si sottintende. in amendue gli esempi 
dest, è presente: il.dativd è caso di rapporto. 

. Con l'Acc. Ecce miserum hominem. Ecco 
I uomo miserabile . Virg. En quatuor aras, 
ecee duas tibi , Daphni, ecco quattro altari, 
eccone due a te ,-0-Dafui. (1) l'aecus.è retto 
dal verbo pide . . illa "Se 
 D. Quali avverbj si uniscono col dativo? . 

R. Si uniscono col dativo quegli avverbj che . 
nascono dagli aggettivi che sono amici di que- 
sto caso : tali sono congruenter , convenienter © 


oO 
9: ai 





._ (x) Nel parlar familiare e spezialniente appresso è 
Comici l’ avverbio ecce si trova incorporato co’ pro- 
nomi is, ille, iste. Così in vece di ecce ea, ecce 
ear , ecce eum si trova ecca eccam eccurm : in 
vece di ecce illam, ecce istum sì trova eccillum , 
eccistum. Plaut. Osternde huc manus ,: fammi ve-. 
dere le mani. Zccas, eccole. Eccum quem quer 

| rebami, ecco quello che io cercava. 
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obviam, che nascono da congruens , conveniens, 
obvius. v. g. Vivere convenientemente sala a 
tura Cic. convenienter , congruenterque nature 
vivere : uscir incontro a qualcheduno , ire ob- 
viam alicui. va a. 
‘ D. Quali avverbj si trovano con l'accusativo? 

R. Si trovano con l’ accusativo gli avterbj 
propius e prorime. v. g. Ad partem' insule 
que est propius solis occasuîn . Ces. alla parte 
dell’ isola ch' è più vicina al taagge » Proxi- 
me hostem:, vicinissimo al nemico. Vi è P el- 
lissi, perchè l’acc. è Tetto dalla prepos. at 
sottintesa . - Ì “ pe di 

D. Come si costruisce l avverbio abhinc?. 

R. L’avverbio abhinc, quando. si parla di 
tempo passato sì unisce indifferentemeste con 
‘acc. è con l'abl. v. g. paucis abhine diebus, 
pochi giorni fa: abhine annos quingentos, cià- 
quecento anni sono. Cic. -abhkine annos quin- . 
decim; quindici anni addietro , quindici anni 

in qua Sao tre anni ch'egli è morto , tribus 
abhinc annis ille mortuus est, 6 pure tres ab- 
‘hinc annos ille mortuus est: Ellissi, perchè 
all’abl. si sottintende la prepos. in , ed all’ ac- 
cus. la prepos. ante. | aa 
Se. pot il senso porta tempo futuro , in 
:vece di adhinc si usa post, o pure ad. v. g. 
‘quegli ritornerà di qui a Juindiai anni, illo 
revertetur post annos quindecim, o pure ad 
annos «uindecim. = . 
._ D. Con qual modo si uniscono gli avverbj 
ut, e ne? - i =D : 
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R. Gli avverbj ut e ne si uniscono con mos 
di differenti; poichè l'avverbio. 2 sì unisce - 
con l'indicativo, o che sia avverbio di tem- 
‘po ,-0 che sia avverbio di similitudine. Si- 
guifica siccome , subito che r tosto che. 

* Di tempo. Nep. /d Alcibiades ut audivit; 
domum reverti noluit, -Alcibiade come intese 
ciò, non volle tornare in città. Cic. Ut ab 
Urbe discessi, tosto che io partii da Roma. 

- ‘Di similitudine . Plaut. Ut tute es, iteni 
tu censes omnes esses come sei:iu,, così credi 
che sieno tutti gli altri, . : 


lai 


5 E qui appartengono quelle formole pro 
- vwerbiali, xt diciturs come si dice: ut nunc 

sunt inores: ut nunc fit: ut nunc est; come si 
‘usa oggidi, come è la moda. (1) 


-. Ha talvolta in sua compagnia il si; é si- 
gnifica come se s ma tichiede il'soggiuntivo. 
Cic. Marci Fabii negotiuni sic velim suscipins, 
ut si esset res mea; vorrei che tu t' incaricassi 

_ dell’ affare di Marco -Fabio, come se fosse 
sa mia propria 0 ti . 
 —All’opposto l'avverbio e richiede il sog- 
giuntivo ; e si usa allorchè vogliamo vietare o 
sconsigliare . Terent. Si certum est facere , 
facias ; verum ne conferas injuriam in-me, se 
sei risoluto «i farlo, sta pure a te, è in tua 





(1) U può essere ancor congiunzione ; e si co- 
nosce perchè va unita coi.tempi del soggiuntivo ; 
iù dove quando è-ayverbio, ha in sua compagnia 
l’ indicativo, i ta 
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libertà ; ma se la sKagli ; on me dare poi la 
colpa. Ne mihi molestus sis, non mi stare a 

rompere la testa. e 
Vuol anche il soggiuntivo ; allorché si usa | 
ne' giuramenti. Cic. Ne vivam; possa io mo-. 
tire. Ne sim salvus; Ìddio che non mi salvi. 
—_ Frequentissimo è il suo uso, soprattutto 
nelle formole de’ precetti o delle leggi ; ma con - 
l'imperativo, Cic. hominem mortuum in Urbe 
ne -sepelito , neve urito, guardati di seppellire 
o pure di bruciare in città un uomo morto, 
Ne crucia te, obsecro , di grazia non ti af- 
 fliggere, vi: VOS: 
Quando. serve all' interrogazione , riceve 
l'indicativo $ ma si pospone sempre a qualche 
parola, e significa forse v. g. chiami forse me ? 
me ne vocas ? Cic. in Pis. Jamne vides, bel- 
lua , jamne sentis, que:sit hominum querela 
Srontis tue? or già non vedi, bestia che sei, 
non ti accorgi tu forse, quali sieno le do- 

glianze di ognuno per.la tua: sfrontatezza . 

D. La voce cum allorchè è avverbio di tem- 

po , come ella si conosce? > 
_R. La voce cum o quum, allorchè è avver- 
bio di tempo, si conosce, perchè va mita 
‘con, l’ indicative ,. e significa quando . -Cicer. 
soletis judices , cum aliquid .hujusmodi auditis, 
continuo dicere , quando, o giudici , ascoltate 
qualche cosa di simil fatta , solete dir subito. 


- 
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«7 a CA PO IL. — da 
Delle preposizioni. . 
D. Che cosa sono le preposizioni ? 

.R. Le preposizioni sono quelle parole che si 
mettono ‘innanzi ai nomi per esprimere le re- 
lazioni o i rapporti di una cosa con l'altra : 
e sono ay ab,,e , ex, cum, in, per ec. 

‘Di queste noi abbiamo bastantemente ra- 


gionato nella prima parte 3 non solamente per 
quello che riguarda il differente naso e signifi- 


‘cato in cui spesse volte esse si prendono ; ma 


 henanche per quello che riguarda la loro for- 


za , allorchè si trovano in composizione . Pas- 
seremo dunqne a, parlare delle congiunzioni . 


CAPO HI. .- 
| | Delle'congiunzioni. 


D. Che cosa sono le congiunzioni? 
R. Le congiunzioni sono quelle parole che . 
servono-a congiungere una parola con l' altra , 
o un senso con. l’altro, e sono: et, quia; sed, 
uamwvis s tàmen, sic; ita, nec e simili. v. g. 
iacobbe ed Esaù, quantunque fossero al 
Ji, pure d'’indole furono fra loro assai diversi , 
Jacobus et Esau quamvis essent uno codemque 
partu in lucem editi, ingenio tamen et ae af 
fuerunt inter se longe dissimiles. Ove si vede 
che le voci et, quamvis, tamen sono congiun- 


(85) 
zioni, perchè esse , come tanti anelli-legano e 
concatenano que’ piccoli sensi in modo che ne 
fanno risultare un sel tutto . 
Le congiunzioni poi sono 


Altre copulative , come et, atque, ac 

Altre disgiuntive , come aut, vel. . 

Altre negative , come nec, neque, neve. 

Altre causali, come nam, namque, enim, quia. 

‘Altre illative , come itaque , idcirco. 

Altre condizionali , come’ dummodòo, modo; É- 
di altre sorte ancora. Di 


L’ indole della lingua latina esige che ‘al- 
cune .si mettano avanti; altre dopo, ed alcune 
altre indifferentemente innanzi o’ dopo ; perciò . 
i gramatici le hanno divise ia prepositive.,, in 
soggiuntive e medie . dara a n 

Le prepositive.sono quelle che si mettono 
sempre avanti , e sono ac, atque, quamquam ec. 

Le soggiuntive sono quelle-che si mettono 
sempre dopo, e sono enim, autem ; vero, qui» 
dem, quoque, que in vece dì et, ve invece 
di vel. v. g. festucam in oculo fratris tpi vi- 
des, trabem autem que est in oculo tuo, non 
vides, tu vedi la pagliùcola ch' è nell’ occhio di 
tuo fratello, ma non vedi la trave che è nel. 
l'occhio tuo . ii . 

Le medie sono quelle qhe indifferentemen- 
te. si mettono or innaazi or dopo’, e sono ita. 
que , quia , quoniam , tamen cc. | 

—  Dell’uso delle congiunzioni ne abbiamo 
abbastanza parlato nella prima parte , ci resta 
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ora a parlare, come a luoge proprio, del reg 
gimento di esse , E get e ca 


Della corgiunzione ut, - 


__D. La congiunzione ut qual modo” essa rie 
chiede ? si n i i ° 

R. La congiunzione ut‘ richiede il soggiun» 
tivo, quando significa acciocchè , affinchè , per» 
chè . v. g-. La natura ha dato a noi due orec- 
chie , ed una bocca, affinchè ascoltiamo mol. 
to , e parliamo poco , natura dedit nobis duas 
aures et os unum, ut plura audiamus et loqua- 
mur pauca . Nep. Gli Ateniesi spedirono a 
Sparta un cursore, perchè recasse l' ayviso di 
qual sollecito soccorso vi fosse bisogno , Athe- 
-ntenses cursorem'Lacedafnonem miserunt, ut 
nuntiaret quam celeri opus esset auxilio . 

Ove si avverta che in yece della congiun: 
zione ut si può mettere anche ‘il relativo qui 
que guod, purchè il verbo retto da essa cons 
giunzione abbja un nominativo animato , come 
è in questo nostro casq; onde sarebbe stato 
ben delto , cursorem miserunt qui nuntiaret. 

Si trova alle volte in wece dell' avversativa 
»quamvis , licet , anche co] soggiuntiyvo. Ovid. 
ex Pont. Ut desint vires, tamen est laudanda 
voluntas, sebbene manchino le forze, si dee 
lodare la buona volontà . 

La congiunzione ut è anche correllativa 
delle voci dI ita, sic, tam, talis, tantus ec, 
e regge il soggiuntivo. Cic. Non sum ita he» 
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bes ut istà dicam, mon ‘sono sì sciocco e sì 
balordo da lasciarmi uscir di bocca tali cose. 
Nemo tam ‘imperitus est ut nesciat sibi aliquan- 
do moriendum, nessuno è tanto privo di sen» 
no che- non sappia che un giorno dovrà morire, 


Della congiunzione ne, 


D. Qual inodo richiede la ‘congiunzione ne? 

R. La congiunzione re richiede il soggiunn- 
tivo, e signilica acciocchè non , affinchè - non , 
perchè non. Cas. Pompejus ,_ne circumelau- 
deretur , discessit, Pompeo si partì , ‘affinchè 
‘non fosse chiuso. (1) na 


Della congiunzione quo , 


D. Qual modo richiede la congiunzione quo ? 
R. La congiunzione quo , valento lo stesso. 
che la congiunzione uf , richiede il soggiunti- 


(1) Si noti però che, quando il verbo retto dalle 
congiunzioni x/ o re appartiene al nominativo del 
verbo precedente, non ad altro, in italiano sì po- 
ne ii all’ infinito , prémettendovi il 
. per, se vi-è l' ut. v. g. homo debet esse ét bibere 
ut vivat, non autem vivere , ut edat et libat, 
3’ uomo dee mangiare e bere per vivere ,, non già 
vivere per mangiare e bere. Se poi vi sarà il ne, 
sî dirà per non. v. g. Cautus incedit ne cadat , 
va cauto per non cadere. Ne sims dorgior, per non 
esset troppo lungo.‘ È 
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vo; e significa acciocchè , affrachè. Cor. Nep. 
Ephori obstrurcrunt valvas , quo facilius Pau- 
sanias ‘interiret , gli Efori murarono le porte , 
affinchè più facilmente morisse Pausania . Otia- 
uo melius labores , riposati per meglio. tra- 


si 4A 
i , vb lare . 


- 


Della congiunzione cum . 


DD. Qual modo richiede la congiunzione cum? 
< .R., La eongiunzione cum o gàym richiede il 
soggiuntivo , allorchè gorrisponde alla voce del 
nostro gerundio avendo o pure essendo . v. g. 
Cum esset Cesar in citeriore Gallia , crebri 
ad cum'‘rumores afferebantur , trovandosi Ce- 
sare nella Gallia citeriore, gli venivano spesse 
novelle . di | | 
Riceve anche il soggiuntivo, quando si- 
gniftta conciossigachè., 0 concioffossechè . Eccro- 
ue un esempio per l’ uno e per l’altro. Cie. 
Cum L. Flacgi res agatur, cumque ab hac vir» 
tute non degencravit , tvattandosi di Lucio Flac- 
co , ‘e conciossiachè egli non ha degenerato da 
questo valore. . | a 
| c. Dum, 


D. La voce dum quando essa regge il sog- 
giuintivo , e quando l' indicativo ?- © 

- -R. La Voce dum regge il soggiuntivo , quan- 
do significa purchè ; posto che ec. Terent. Ego 
o Pamphile, hoc debeo tibi, conari manibus 
et pedibus , dum prosim tibi, o Pamfilo , egli 
è dovere che io per te faccia di tutto. con le 


—_ a. —_ sh __ 
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| » {a89) si 
mani e to.piedi, purchè ti sia utile e gio- 
vevole . a: 


‘mentre , fintanto ; ed allora fa l' uffizio di av- 
verbio di tempo. Dum apparatur virgo , men- 
‘tre sì veste e si para la sposa . Plin. dum cal- 


ceantur, fintanto che si calzano. Tergnt. No-. 


sti mores mulierum, dum comuntur, -dum pe- 
xuntur, annus est, tu comosci bene le. usanze. 
delle doune, stanue un anpo a pettinarsi , ad 
abbellirsi, ed a mettersi in assetto 0.0 
Innanzi però ad un imperfetto, ama _.il 
soggiunlivo . v. g.‘mentre ùn cane portava là 
carne. Fedro. dum. canis ferret carnem. .- 


Dummiodo, modo, ubi. 


D. Ditemi in grazia qual modo reggono le 
eungiunzioni dummodo, modo, ubi?” 

R. Le congiunzioni dummodo, e-modo che 
‘significano purchè , reggono il soggiuntivo . 
Cicer. Quod nunquam publicani et feneratores, 
dummodo otiosi essent'; recusatent., il che i 
gabellieri e gli usurai non mai ricuserebbera, 
purchè fossero sicuri e tranquilli . (1) 


(1) Afodo alle fiate è avverbio di tempo sese 


Mgnifica poco fa, testè. Plaut Nunc uxorem me 
esse meministi tuam ? Modo, cum ‘dicta in me 
srgerebas , otlium non wsor eram s. ora. ti Ficordi 
che io. son tua. moglie? peco fa, quando mi dice- 
vi delle villanie, io non era tua moglie, mal’ og- 
getto dell’ odio tuo, | 

. °n 


Regge poi ? indicativo ; quando x nifice 


" 


- 


‘congiunzione; Né'ciò senfri strano; poie 
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»  Ove.si avverta che, se dopo purchè segue 
negazione , in vece di non, in latino si suol usa- 


. re ne. Cic. que Pai Peripateticis ,, modo ne 


laudarent iracundiam ,.la quale piace ai Perè- 
patetici ; purchè non lodassero l’ iracondia .. 
.- ’ La congiunzione ubi nel sensa di caso che , 
Rios 104) anche il soggiuntivo. Cor. 
ep. Epaminonias animadvertebat, ubi id fc- 


cisset, idtum exercitum propter pretorum tm- 


Lu 


prudentiam:, inscitiamque bebli periturum , Epa- 


irionda ben. si accorgeva che, dove, caso 
che egli avesse ciò fatto , tutto l’ esercito. an- 


. «dato sarebbe in rovina per l'imprudenza de’ pre- 
. tor, e per l imperizia dell’arte militare . (i) 


Delle ‘congiunzioni quamquam , quamvis , etsi , 
| tametsi, licet, sì, sin, Misl.. 

 D. Ze congiunzioni quamquam, quamvis,, 

ctsi, tametsì qual modo esse reggono ? 


-* R. Le. congiunzionî quamquani s QUamvis + 


° (1) Ut alle yolte è ancora avverbio di tempo, 


nel significato di guando , dopo che, tosto che ec. 


ed alora riceve l’indicativo. Cic. Piso ubi galli 
cintum audivit, Pisone quando , subito che, tosto 
che-udi il carito del gallo. 
=". Da quanto si è, detto sì raccoglie che la voce 
bi secondo i tre significati fa tre uffizj, cioè di 
avverbi di luogo', «di avverbio di apo , € di 
è, come 
-dicone ‘i gramatici , ‘per collocare una' parela nella 
sua ‘classe ‘odgveniente, si ha da por mente ‘al suo 
significato . a e 


ei 
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est, tametsi. ‘reggono or .l'indicativo ; oril 
seggiuntivo ; ma licet regge sempre il soggiun- 
tivo , © significano denaké, sebbene, quantun=. 
«que . Eccone degli esempi. veti 
| Quamquam. Cic. quamquam egregios von-: 
sules habemus:, ‘sebbene. abbiamo bravi con- ‘ 
soli. Lo stes. gezinguam ‘multi. arbitrarentur , 
quantunque -molti.stimassero”. d Del. 
": QuamvisuCono Nep. Miltiades erat inter 
eos dignitate: regla ;'quampis carebat' noinine , 
Milziade eva tra.tovò con regia dignità,’ seb- 
bene fosse privo-delziome:. Cic. homines quam- 
vis in furbidis rebus suit; gli. uomini, sebbene 
sieno in torbidi accidenti. (1) le i 
\ Etsi. Cic. Etsi cereor, Judices , sebbene. 
io temo, o giudici. Plaut. Elsi taceas, pala 
id quidem est s sebbene tu non lo dica, il 


fatto è chiamo. i. 
Tametci.. Nel. principio del periodo-si suol 
unire cou l'iadicativo, nel mezzo col so giuo- 
tivo . Ces. de b. f: c. 34: Tametsi a duce et 
a fortuna barbari deserebantur j tamen omnem 


© (1) Si'avverta che guamois-messa innanzi gli .ag- 
sica si prende alle volte în ‘una manierà avver- 
iale, e significà quantum vis, cioè quanto vuoi, . 
quanto &î piace , quanto ‘basta. Catul. carm. 12. 
qguamvis sordida res et invenusta; il'tatto è vergo- 
gnosa, € senza grazia; quanto si può dire. Plaut. 
dense ille ridieulus est, ubi uxor non adest, égli 
scherzevole e lepido quanto. basta ,. quando non 
vi è sua moglie. » 
2 
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spem salutis in virtute: ponebart, Lia 
i. barbari st vedessero ahbandonati dal. capita- 
né, e dalla fortuna, pure mettevano la spe< 
ranza nel loro valore. ‘Ferent. memini , ta» 
metsi nullus moneas , mi sevviene ‘quantunque 
non me lo ricordi. Nullus in-vece di non. 

. Licet si unisce sempre al soggiuntivo. Cic. 
ZLicet, hercule, undique omnes'in-me terrores , 
mine, lane cu impendeant omnia: j shccur- 
° ram atque subibo , anaorchè dda-ogni parte mi 
| sovrastino tutti i terrori:, de.minacce , e tutti. 
i, pericoli, vi-correrò sotto', .e..v:entrerò den- 
tro. (1). giu VS a deh. dl 
. .D. Le congiunzioni condisionali si, sin, nisi , 
qual modo-esse reggono? al 

R. Le congiunzioni 


ui 7 


iunzioni condizionali si se ,: sin 
| nja se, se poi, nisi se not y reggono Or  in- 
dicativo , or il soggiuntivo . Terent. Si illam 
pelinguò,, ejus pita timeo , sin ‘opitulor, hujus 
MIÎnAS:, se. fo abbandono, temo: pet la vita ‘di 
lui, se.lo-.soccorro , temo :le minacce di cor: 
stui. Ces. de b. g. Si obsides ah Helvetiis 


» 





ie ee a a CE "> dra alice ° 
.. {1) Si faccia distinzione tra licet congiunzione, e 
licet licebat licuit i liitan est ,. impersonale ., Es- 
sendo congiuuzione, si trova col soggiuntivo : .es- 
sendo, impersonale , si trova ordinariamente. con 
l’ infinito. Plaut. 2. 1. sriémire in cedes nunquan 
ficituan est, non è. atato mai lecito entrar nelle 
stanze. i va a Sal 


Filati ' ui “ 


Pai 
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Ls 


vibi dentur , se. si volessero dagli ‘Elvezj dare 


a lui degli ostaggi (1). >». a 
°°. Ni, Nisi, se'nen. Cic. Nisi €80 insanio, 
..se io non do di volta. Lostesso. Ni restituis- 
sent :statuas ,-se non ayessero restituito le statue. 
Plaut. -Nisi tibi incommodum est, se ciò Ron 


t' incomoda.< |. — uf 
Antequani , priusquam , e postquam . 
D. Con qual modo si usano antequam, prits- 


‘quam e.-postquam ? . . 


D » 


. R. Antequam, e priusquam che significano 


atea s avanti che ,.in latino si usano con. 


' indicativo .e .col soggiuntivo. Cicer. Antequan 


.pro-Muraena dicere instituo , È che io co- 


‘minci a. parlare. a. favor di Murena . -Trowasi 
ancora nel medesimo. Cicerone col soggiuntivo . 
Antequam, patres conscripti, dicam ca que di- 
.cenda sunt .hoc tempore arbitror ;. prima che $ 
o padri coscritti, io mi metta a parlare di 





pi, 


(1) Si avverta che dopo la congiunzione sé non 
si usa aliquis aliqua alizuod,, alicujus, alicui ce. 
‘ma si quis ssi qua,.si quod; si. quid , si cujus 
.ec. V. g:, sé guis vestrum , se alcuno di voi. Lo 
stesso si. usa dopo la congiunzione €; onde si di- 
ce ne quis, ne qua, ne quod; | 
«© antichi Latini in vece di s? ‘scrissero’ sec, 
come puerei, illei, per pueri', illi. Nelle XII. Tavo- 


‘ 


do. Sei parentem puer verbérit , se il figlio avrà. 


avuto lo spirito alzar la-mano contro del padre. 
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uelle icose che in questo tempo stimo doversi - 

ire. Antequam loquaris »- cogita quid dicas, 
prima di parlare pensa quel che devi dire. 


(È. Postquam ; dope ch@, sì -in ‘italiano che 


in latino per lo più sf trova con l'indicativo. 
£ic. :de Divin. postguam aram., sedemque-in- 


‘venit, obmutuit , dopo che ebbe trowato:l'ara,, 


e 


e la sede, ammutoli. 
 Quin. 


D. Quali modî regge la conginnzione quin? 
-R. La congiunzione quin regge or l'indica- 


Sali 


y 


en 


| tivo, ‘or il soggiuntivo sesorido:i diversi suoi 


‘ 


significati . Alle volte ‘significa cur non è con 


‘1 interrogazione, perchè no? e regge l’indica- 


tivo. Cic. quin prodis, perchè non esci fuori? 
Livio. quin conseendimus equos , invisimusque 
presentes nostrarum ingenta è ‘perchè non mon- 
tiamo a cavallo, ed andiamo 'di presenza a vi- 


| sitare l’indole e "l naturale .di ciascuna delle 


nostre mogli? SE 
Dopo ì verbî esprimenti dubbio regge il 
soggiuntivo 5:è significa che non .. Non dubito 
quin veniat, non dubitoche non venga. Ces. 
ve b.‘g. Neque abest'‘suspicio quin ipse sibî 
inortem consciverit ; nè è fuor di sospetto che 
eglî non si sia ammazzato da per se stesso. >—i 
. Lo stesso significato e la stessa costruzione 
ha dopo ur verbo con la negazione. Cic. Fa- 
cere non possum quin. Cia tidie ad te scribam , 

1 


nòn posso far a meno :di non iscriverti, o pu- 


L‘ 


“ 
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“re che io non ti scriva ogni giorno - Parum 
abfuit quin cadere, poco mancò che ‘egli non 
cadessse.  ; 0. net 
Alle volte significa anzi ( congiunzione ag- 
| giuntiva.) e regge l'indicativo. Cic. Ego: pero . 
° nec hartor, rec rogo ut domum redeas , 
quin .hinc ipse evolare cupio, ma .io nè.ti esor- 
to, nè ti Prego a tornare a casa, anzi 10 stes- 
so desidero dileguarmi di qua. 
. Finalmente significa senza che , è regge 
il soggiuntivo. v. &. Ne facias hoc quin priv.s 
mihi dicas,'o puré dixeris, non far giò senza 
- che prima tu mel dica. Discessit quin ani» 
madverteremus , s€ n' è partito senza che noi 
‘ce ne accorgessimo » So 


n 


i . n, utram. 
i ‘ È 3a 4 


x 3 . mi = P i 
“ D. Quando si usano le congiunzioni an, 
utrum © N | 
R. be congiunzioni an ; utram si usano còl 
soggiuntivo., quando il se italiano .sta ‘dopo i 
verbi dubitare, non sapcre, dimandare ec. 
.X- g. Si dubita sé, Remo sia stato. ucciso per 
ordine del fratello, dubitatur an jussu ratris 
Remus occisus sit. Non so se sia venu o mio 
padre , nescio an venerit pater meus . Costuì 
dimandato se facesse. maggiore stima del padre 
0 della madre , rispose, della madre : Cern. 
Nep. Is quum interrogaretue utrum pluris  pa- 
irem , matremne faceret: matrem , inquit. 


i: 


f 


$. 


° 
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Quod, e quia 2 .0 


4 


. D. Qual modo voglieno quod e quia? — 

- R. Quod e quia che significano che, e per- 
«chè , ordinariataente vogliono l’ indicativo: si 
trovano però ancora talvolta’ col soggiuntivo : 

-Come admiratus sum quod ad me tua manu 

-seripsisses.'Cicer. ad Att. mi sono maraviglia- 
to che lumi avessi scritto di tua propria ma- 

no . Nec quisquam est qui dolorem, quia dolor 
«Sit, amet,.nè v ha alcuno, il quale ami il do- 
lore, perchè sia dolore, o .in quanto è do- 

‘lore. (1) — | | i 

.. D. Circa le congiunzioni che reggono tanto 

l'indicativo che il soggiuntivo qual ‘avvertenza 

St dovrà avere 0 “i si 

R. Circa le congiunzioni che reggono tanto 

I° indicativo - che Fi soggiuntivo , ppt 

che generalmente si dovrà avere, sarà quella 

‘di osservare, se il senso richiegga un’ afferma- 


__—_—_—_r-rrrrrororerr_ : 

(1) La congiunzione quod corrispondente a che 
non si adopera , se non quando vuol dire perchè, 
o pure per la ragione che ,-Come .in questo luogo, 
ove sigtrifica 72) sono maravigliato per questa ra- 
,, grone ©he tu mi avessi scritto ec, ° # i 

- In tutti gli altri casi i verbi preceduti dal che 
9 si mettono ‘all’ irifinito , o pure al soggîuntivo 
con una di queste congiunzioni uf, quin, quomi- 
‘mus ‘ec. Laonde credo che ei sia venuto, nen si tra-. 
durrà credo quod venerit, ma credo eum. venisse. 
.Bramo che ei venga non si tradurrà ‘apo quad . 
veriat, ma opto ut veniat, ©». e | 


L.) 
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zione ‘assoluta della’ cosa. di cui si tratta, 0 pu- 
re se questa si voglia soltanto accennare; poi- 
chè nel primo caso il verbo sarà indicativo, e 
nel secondo il verbo andrà meglio al soggiuntivo._ 

GAPO IV. 
Dell'interposto . «©» > ©» 
‘ D. Che cosa è Vl interpostd? » —. Ù i 

R. L'interposto o interjezione è quella pa- 
rola che si frappone nel discorso, per esprime-- 
re dolore, allegrezza , ‘meraviglia’, desiderio, 
ed altri affetti dell'animo. i, 

— ‘Si chiamano iaterposti, perchè non han- 
ho sito propno » e si frappongono net discorso 
ove meglio cadono in acconcip.: * |. 

- -Gl'interposti equivalgono ad un'intera pro- 
posizione ; poichè el equivale ad ego sum do- 
dens , io sono dolente, o pure io sento: dolo- 
re: Evax equivale ad ego sum gaudens, io 
sento allegrezza. E siccome si assomigliano alle 
grida naturali, così esprimeno:, came queste , 
diversi affetti dell’ animo, . ‘©’: | 

D, Quele caso teggona gl ihterposti ?.. 

R. Gl' interposti praptiamente parlando non 
reggono: caso altuno ; poichè il nome che se- 
gue, è caso d'un verbo sottinteso: così ok me 
perditum \-- oh me iufelice-, l' acc. è retto dal 
verbo sentio, o pure dal verbo ‘wide. Simil- 
mente ok vir fortis cioè ok tui qui ‘es vir for- 
lis, a uomo coraggioso. /Zeu miki misero! ohi 
misero a-me! 7a pictis, ve dra s guai ai vin- 


N 


I (eg) o. 
ti j gua a mé;' in coi si sottintende il verbò 
. est Teen den gl’ interposti. ehu e day come 
due sostantivi ‘indeclimabili. di i 
Pro 0. pure prof si trovà: com face. e col 

voc, Cicer. proh Deun' atque hominum fidem o 

fede degli dei e degli uomini . Prok sancte Jup- 
. piter ; 0 sommo. Gioxe, (1 o E 


SEZIONE. VI; - 


Della! ‘sintassi di costrazione, Delle figure gra 
,maticali . Dell ellenismo , dell'arcaismo y del 
| barbarismo. Del soggetto logico ,,e del gra- 
maticale .. Della maniera pratica ‘di costrui- 
re , di tradurre dal latino. in' italiano , della 
distinzione delle Prappatzioni nf, Di can Da- 
. palisi ET ESE 
nat ii I GAPOSI. i 


Della sintassi di estrazione i 


D. Nella sintasst di costruzione a sab co* 
se si dee. riguardare È: 

‘- R. Nella sintassi di. cvistruzione! 0: SKI nell 
‘dispositione delle parole :.si dee riguardare a 
O due cose, cipè: : able chiarezza - .ed all. arcionia . 

+D. (Qual è lu maniera paù-shiara pen ue 
re in italiano “quealunaue ‘proposizione ? 


Var 





- (3): «GL interpasti all ie prok si: soglione È scrivere 
BRCOrA senza l' 7 ina si. possazo. confondere , il 
“primo con 0 avverbio ‘di vocazione che serve al 

cativo,, ed. il secondo con ia, preposizione pro 

chie serve dP ablativo : 


Y 


‘ «—_ _{. (399) | | 
‘. R.-La maniera più chiara per esporre in 
| italiano qualunque proposizione è quella di met- 


| tene prima il nominativo con tutte le sue de=<" 


terminazioni , e qualificazioni j, quando ne ab- 


‘bia (1). Il quale nominativo .è di tanta: ne- 


Cessità , che volgarmente si diee : fare un dik 
corso senza nominativo , quando ignorasi il sog+ 


getto. del discorso , | i | 

Questo nominativo pò essere: o un ho- 
tne proprio. .v. g. Petrus legit: o un prono- 
tie v. g. ille est, egli mangia. : ; 
© ‘Può essere uh avverbio v. g. dene sit vo- 
dis, bene mihi, alla vostra ed alla mia ‘salute, 


(1) Le determinazioni e'le qualificazioni del no- 
minativo sono : o gli aggettivi, sieno essì indica- 
tivi, come ic puer, questo.ragazzo : -sieno qua- 
lificativi, come venustus puer, il grazioso ragaz. 
| zo.: sieno pessessivi , come pwer 772208, il mio ra- 
gazzo n Ru, rr 
Determinazioni e qualificazioni del nominativa 
possono essere, o i patticipj. v. g. puer verberatus, 
il ragazzo battuto :-o le proposizioni incidenti. v. g. 
puer qui esì obetliens , il ragazzo ch'è ubbidiente: 
0 i genitivi che trovahsi dopo di esso, de’ quali al- 
le volte se ne fa una infilzata, come omamente 


ultarium ecclesia conventus Fratrum Prosdicatò 


rum urbis Neapolis, gli ornamenti degli alteri deb 
la chiesa del convento de’ FF, Predicatori della città 


di Napoli, Le quali determinazioni e qualif&cazio- 


ni ed altri simili, non possono mai andar separa- 
te dal nominativo; è sono appunto quelle che fot- 
mano il soggetto logico di cui ben* presto parl 
remo, - : sa Li 207 


L tt 2 
| ( 300} = © 
buon pro ci faccia: in cui Zéne è il nomiaa= 
« vo di Sit. sa pa det i 
| - Può essere: un modo infinito ‘il quale; co- 
|». me abhiamo detto altrove p.--179. equivale ad — 
un home. .v. g. unperare sibi. est mazimun. 
Unperium , il tener le -passioni soggette alla ra- 
gione.è il massimo degl'imperi. - se 
Può esserlo un'intera proposizione v. g. 
semper mihi placuit ut juventus- în scientiis et 
n ingenuis artibus proficeret quotidie magis., 
Imi è piaciuto che la gioventà profittasse sem-. 
| pre DE ‘nelle scienze , e nelle belle arti: in 
cui il nomiu. di placuit è |' intera proposizio= 
ne' ut ]uvcnius praficeret ee. a Al 
. Finalmente può essere nominativo ogni 
qualunque parte del discorso , purchè ne fac-. 
cia le veci. v. g. a longum est, la lettora a 
è lunga; (= e | 
“i Indi si mette il verbo co’ suoi avverbj o 
modi avverbiali , quando ne abbia : tali’ sono 
vere, piefreo s forsitan, non ec. che espri- 
mono la-maniera di affermare , 0 :di negare ; 
€ possono stare innanzi q dopo il verbo. - — 
_T Se questo verbo è il sostantivo sum, si 
| ’ costruiste con due nominativi, uno innanzi e 
l’altro dopo. Cicer: parsimonia est_thagnum 
vectigal, ì risparmio è una gran rendita; pur- 
ché 1 crò abbia il carattere di un verbo sem- 
plice’, come nell'esempio arrecato, poichè se 
il detto verbo ha il carattere di un verbo ag-- 
‘ gettivo ,. si trova ‘assolutamente , .cioù senza. il 
nominativo dopo , perchè. lo contiene nel’ suo 


di 


significato . vg. Deus est ubigue; Dio è in 


ci 


_ (301 ) 
ogni luogo , cioè'‘eristers, esisterite (1). * 
Se il verbo è transitivo ed esprime. azio» 


‘ne, dovrà avete dopo di se un “accusativo » 


..V. g. magnus piscis minutos comest, il ‘pesce 


grande ingoja il piccolò (2). RL 
È ‘ Se poi esprime passione, dovrà innanzi 


——___._É__—————_—_n_Ém_—_——_É—r@@—_—_—_—_———m@ 


È: (1) Il verbo sum: ha tre caratteri . IL primo sì è 


quello di- essere un ‘verbo semplice , allorchè <è 
adoperato per se stesso. v. g. Marta Sanctissima fuit 
semper virzo , Maria Santissima fu sempre ‘vergine.. 

Il secondo si è quello di essere un vérbo au- 
siliare, allorchè sta in compagnia di un participio 


passivo di un altro verbo v. g. amazus sun ; do- 


ctus erant, lectus fueram, come lo è in’ tutti. i 
tempi passati del verbo passivo 00/20 to 
‘E finalmente il terzo carattere si è quello di 
essere un verbo ‘aggettivo , allarchè «contiene nel 
suo significato 1’ attributo dell’ esistenza v. g. &g0 — 
sum Neapoli, cioè egn sum. existens. Neapoli , ‘10 
sono esistente in Napoli. . vhs ded +, 
(2) Tutte quelle parole che han servito di noe 
minativo ‘al verbo, possono servire ancora. di ac-. 
cusativo ; allorchè. son rette da essp, | 
Quest’ accusativo può essere: o -un. nome. O 
un pronome: o'ug infinito: 0 un’ intera proposi» 
gione . EA SN I 
ll nome puòd essere modificato in quella stessa 


. maniera, che abbiamo detto del nominativo. v..$. 


bugiardi. x, ARR da ala 
‘ Paò esserlo: un ada amche ‘dol. suo reggi- 
mento. Un filosofo: diceva: Aoc scio sso rihil sei» 


odio habeo pueros méindaces ,.ho in odio i ragazzi 


ld 


“ 


ca 


(304) 


| avere tin tiominatitg , e dopo im abfativo com, 
| la preposizione @.0 ab, esclusa qualuaque al- 


tra.; v. g. a cane hor magno sape tenetur aper 4 

iron pietra fa versar grati carro. Prov. Bse 
'abl. è di coss.si laseia la preposizione. 
Se il verbo è intransitivo; bisogna osser. 


| vare se è di significazione assoluta , 0° relativa ;. 


CD é 


poichè quello di significazione assoluta mon ri 
| chiede caso alcuno, come larigueo sy existo 4 


quiesco : quello di significazione relativa. potrà 








| ‘me, so questo di certo d’ esser uri ignorante, di 


non saper nulla. i a 
Ho detto che può essére fice, aricoréi un’ inte: 
ra proposizione, Eccone un esempio. Disit Deus 
Fat lux, disse Dio si faccia li luce: ove l’inte-. 
ra proposizione È ag lux è l’ace, di divit. Infatti. 
Deas disti ;' cosa disse? fiat lux, dunque 
l' intera proposizione fit dux è l’accusstiva. di di- 


‘ sit. Ved. pag. 3o, E se si vorrà far in pussivo, si 


‘dirà i dictuni fuit a Deo fiat lux; in cuisiè fatta 
la traduzione iti genere neutro dicluri fuit per ac« 
eordarlo con fiat lux, pestchè l’ intere proposizioni 
seno di genere mteutro, come lo sotio gl’ infiniti , le 
dettere dell’ alfabeto .ec. ea Eccone uti altio esem- 
pio : Jesus Christus dixit s pacem relinquo vobis: 
in passivo.e.a Fest Christa dictum est. pacem re- 
linquo vobis, ir cui l’intera proposizione pacerns - 
meg to vobis uns volta fa le veci di -accusat. e 
un’ altra di nominativo. . e Sn 
Può essere acc, anche un settiplice verbo per- 


- sonale. Eccone un ©tempio, Qui dicit cave, non 


vuttferera , chi dice gquarda guarda , non vuol 
fans male , im ‘cui acc. è cave. 0. >... 


e 


( 303 } 
avere qualunque ‘caso ‘obliquo , eccetto l' accit= 
Sativo. - Ca de ni, Seal È ui n 
Se il verbo è impersoriale, avrà por rio- * 
ininativo ordittariamente un infinito . Lap be 
neficii accepti meminisse , dati oblivizci vpor- 
iet ; fa d’ udpo aver sempre memoria del be 
hefizio ricevuto, e metter in obblio il benefi- 
zio fatto, “n na 
Finalmente st metteranno gli altri casi set- 
ti dalle preposizioni, i quali serviranno por 
tompimento delle proposizioni’. Eccone ‘uti 
esettipio. Dio una- volta per le bocche de’ pro- 
feti manifestò agli uomini la sua divina ‘volon- 
tà; Deus'olim per ora prophetarum voluntatert. 
suam'homiribus declaravit . | 
‘ . Siccome però il disporre senvpre le pare 
fe setondo questa costruzione rigorosa se si 
chiama costruzione semplice , senlabbo in ita» 
liano ‘il ‘discorso tropfio nòjoso ; così per «dare 
gli più grazia e leggiadria , la costruzione mol - 
te volte si varia, ed allora si chiama costru 


£ 


Zione inversa , 0 inversione. > » 


‘Sarà durique costrutîone inversa o invero. 
sione , se il soggetto o il nominativo sta dopo» 
# verbo x ‘come dicono gli storsci che éc.|: o 
pure se I° accusativo sta innanzi al verbo; co+ | 
me io la ‘trama dispotigo: è pure se l’iacc. o 
sia l'oggetto ; ed it compimento ‘della propo- 
. sizione stieno innanzi al verbo, come io ‘dl 


Ù 


tua riso la cagion ti chiedo. .) 80 


ui * 5 Ld Sa ® ' eo. » 9 
{ueste inversioni 0 sia tostryzioni inver-. 


se alle volte ‘sono! molto ‘deggiadre ; perchè 


- 


(1904:) 


| esppiriono le nostre :idee con più energia .di 
quello che farebbero *le costruzioni seniplici, e 
rette, le quali per.-le più rendono. molle e 
languido il diséorsa.. È. meglio dunque detto. 
in Îtaliano Quella città che niun nennico .sog- 
giogà ; î proprj vizj distrussero , che i proprj 
vizj: distrussero quella città che niun nemico 
soggiogò , in latino: illam civitatem quam ha- 
stiun.ariha. non fregerant , vicerut vitia. 
—_ Anzi alle volte è forza, è necessità servir- 
ci di. siffatte juversioni, - spezialmente quando 
dopo .la proposizione principale segue l’ iuci-. 
dente che vien formata dal relativo il quale . 
Così :nella proposizione complessa. 7 duon pa- 
store .tiene a dal suo gregge, quelle pe- 
core, le quali sono infette , si vede che per 
forza € per necessità l'abl. si. è messo prima 
‘ dell’ acc. ‘per salvare. che l’ antecedente. vada 
unito col suo relativo ; epvichè altrimenti fa- 
eendo il discorso sarebbe stato il seguente : il 
, buon. pastore: tiene. lontano “quelle pecore dal 
‘suo gregge, le quali ec. in latino: bonus pa-o 

stor; arcit a .grege .sup oves illas., gue sunt 
emarbo: infectea è 2. LT a 

D.. Z Latini disponevano essi le parole nella 
«stessa inanieta che le «dispongono gl’ Italiani? 

R. I latini non disponevano le parole in 

- quella stessa manieva che le dispongono gl Ita- 

liaui su la ragione che quelli potevano varia» 
re l'ordine di esse senza tecar pregiudizio alla. 
chiarezga.; poichè i, diversi casi qy uvmi face 
vano bey cdniscere qual. fosse il nominativo, 


+ 
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qual l’ace. e quali finalmente i casi delle pre- 
posizioni : sicchè per essi tanto era il dire Sci- 
pio vicit Hannibalem , quanto Hannibalem «i. 
cit Scipio, o pure vicit Hannibalg® Scipio, 
perchè i casi da i sì distinguevano. 
‘l'uno dall'altro, dimostrando in qualunque 
maniera che Scipione fu il vincitore ed Anni- 
bale il vinto : ‘il che dagl'Italiani non può 
farsi , perchè la proposizione esprimerebbe tut- 
to il contrario,. come dicendo: Annibale vinse. 
Scipione : o-darebbe un senso affatto dubbio-. 
so, come chi dicesse Scipione Annibale vinse, 
© Annibale Scipione vinse, dove non si.sapreb- 
be chi sia. stato il vincitore e chi il-vinto . 
| D. Sarei curioso: sapere le maniere eleganti 
di cui si servivano i latini? = 0°. # 
R. Le.maniere eleganti di cui‘si servivano 

‘i latini‘ nello scrivere e nel parlare sarebbero: 
molte , ma io ve ne dico alcune principali che 
sono le seguenti. ve e 

1. I fatini nel parlare e nello scrivere so- 
levano mettere prima il caso di restrizione o 
sia .il genitivo, e poi il nome, e dicevano ,° 
per esempio, Dei. Filius in vece di Filius Deis 
anche se il nome. era netto da una preposizio- 
ne. Vv. g. e Patris terni sinu,.in vece die 
sinu Patris Riterni. G&G»... 

2.. Nelle proposizioni complesse ( p. 25° 
essi latini ag meftere il cen A i, 
posizione principale dopo quello dell’ incideu. 
te; ed in vece di dire per esempio , magister 
corrigit et castigat - discipulos quos ille amat 


| (306) 

dicevano magister ‘discipulos ques ille amat , 

. corrigit et castigat.  - è» 
‘è ; 3. Allorchè nella proposizione vi ena so- 
lamente P nome ed il verbo; i latini metteva- 
(no primà i} verbo e- poi il nome y come mnatus 
© est honso, è nato un zomo:.il che si pratica 
anche da noi italiani. aa 
4» Inoltre essi latini mettevano la prepo- 
. | sizione tra l'aggettivo ed il sostantivo 1. g. fo- 
tum-per orbem , per tutto il mondo: multis de 
ceitsis, per mohi motivi : Auc super re, sopra - 
di ciò in vece di per orbeni totum ;-de multis 


causis , è Te è... i dt e i 
Le ge Pa pda mettere l’ aggettivo possessivo 
. srdinariamente dopo il nome. v. g. Heus meus 
et Doininus meus, in vece di meus. Deus et 
.meus--Dominus, mio Dio e mio Signore. 
» . 6. Alle volte mettevano gli aggettivi di 
quantità, ed altri ancora in genere neutro, ed 
_ i sostantivi in itivo ‘ad imitazione de' Greci , 
 -ed in vece di dire, per esempio, dibi multam 
.aquam , dicevano, bibi multum agua. > 
. *. . 7» Il pronome ille Ha illud che suol pre- 
. sedere al qui que quod, si soleva da essi tra- 
| lasciare , spezialmente nel principio del discor- 
0; su la ragione che:facilmente si sottintende. 
v. g. sunt qui putant , cioè sunt illi qui pu- 
fant , vi sono di quelli i quali stimano - Phed. 


Amittit merito proprium qui altenum appetit, per- 
de meritamente il proprio chi'ambisce l'altrui. 
— 8. Il.caso obliquo :si' metteva in mezzo. 


v. ge due laude dignus, capitano degno di lo- 


UÙ 


(397) 
de: ed il sostantivo ‘tra-due genitivi. v. g, hu- 


jus magnitudo {mperil , I estensione di questo | 


impero . 
L’ aggettivo SRO I sonate v. 
ut Bominui ’ gua Signore . Li nr 
10. Essendovi ari nomi di seguito, i se 
sl facevamo precedere sempre il più degno . 
n Sol et luna: ‘herus et servus: ua 
et RETE r et filius . eb LI 
L’ Perito prima del Ù finito. DE 
pi mentiri PEEGIoni: i ragitazi ROR san. 


no o die agri : 


. 12. Nella persona prima e seconda de' ver- 
di i latini solevano tacere, al par degl’italîa- 
i, il mominativo. Cicer. Dilezi te quo die co- 
gnovi, tito amato dal giorao che ti ho coho- 


sciuto. Quid facis ? che fai? 


13. Il relativo. qui qua . quel allorchè sì 


riferisce, non già ad. un movie, ma ad unio- 


tero discorso, ad un' intesa proposizione , da'la- 
tini veniva messo in genere neutro 3. essendo 
le intere proposizioni tutte di genere neutro , co- | 
mie to sono gl' infiniti ec. 'Cesì Virgi sl. ‘Eneid. 6. 
v. 96. disse: via salutie ( ( guod ‘riminee | 
reris ) Graja pandetur ab urbe, una città gre- 
‘68 y Che tu meno ti credi , t'inemagini, sarà 
la tua prima salvezza ; in cui il principe de’ 
poeti latini usò quod in genere neutro per accor- 
darlo col suo antecedente cea Ta intera pro- 
peszione via preme: CRI ec 


red” 


LE (368) e 
vir | : 
SI 22008 CAP IE... 
- Delle figure gramaticali. . .... 
°D. Che casa sano le figure gramaticali? © 
.'R. Le figure.gramaticali 3090 quelle manie- 
re: di parlare che per brevità €e:per eleganza 
sì. allontanano. dalle regole della sintassi. fino- 
«Ta spiegate, ma che sono autorizzate dall’ uso 
de'savit.. e dl iu ire eg FE Se 
D. Quante sono le figure gramaticali?. 
R.-Le figure gramaticali sarebbero miolte , 
ma cinque sono le priicitali, coi De Ra, 
11»? ellissày parola greca, che-significa 
mancanza, per cui si tralascia. qualunque pa- 
rola che facilmente si possa sottintendere . : 
2..Il pleonasmo, parola greca , che signi- 
fica abbosdanza, per cui se.ne aggiunge qual-. 
cheduna non necessaria, affine di dare al dis- 
«Corso maggior pienezza, forza, ed armonia. 
| - — 3. La sillessi, parola greca che significa 
© .caneczione ,. per cui qualunque. parte del dis- 
corso accordasi con le: parole che si concepi- 
scogo con la mente piuttosto. che con quelle 
che sona espresse. 2/0. 
1. 4. L'enallage parola greca, che sl gg 
permutaziane;, per cui una parte all'altra si 
sostituisce 0 ng. Ra ui RE ta) n sE 
..- 5. L’iperbata o rovesciamento , per' :cui 
si cambia l’ordinaria loro disposizione. - 
A queste cinque figure ci aggiungeremo îl 
mctaplasmo che significa cangiamento per cui 
si cangia qualche parola. I | i 


® 


( 309.) 
CRITICO OI 
di ‘usi i er: Ea i È 
Dell ellissi. Di 


D. Di quante maniere è l'ellissifo ©) o» 

R. L'ellissi è di due maniere, .poichè o sì . - 
tralascia solarrente di ripetere A ra parola — 
che già è stata detta, come Maria Sanctissima” 
est virgo et mater, in vece di-dire Maria cst' 
virgo , Maria est mater e questa figura in gre- 
. co si chiama zeugma; cioè uniong, perchè vir- 
go e mater si uniscono al'riome Maria. - ‘ 

‘© si lascia «qualche parola del tutto. v. g. 
est regis , in cui si sottintende officium , mu- 
rus ec. è ufficio del re: incredibili sum solli- 
citudine ; cioè affecius, mi sento una gran pena. 

Della figura Zeugma. 5 
<D. In che è differente la figura Zeugma dul» 
Lellissi? © ©» - | to va 

R. La figura seugma è differente dall’ ellissz 
in-questo; perchè nell’ eltissi la--parola che si. 
suppone , non vi è affatto nel discorso; e nel. 
la figura teugra essa vi è' bensì; ma si dee 
supporre die o tre volte, v. g. vicit pudo- 
rem libido , timorem audacia, rationem amen- 
tia, in cui la parola vicit espressa una volta 
sola si dee supporre due altre volte. (1) 


n 
ted 





(1) Dovendosi nello scrivero e nel parlare usar 
più vebi che reggono un medesimo «nome , biso- 
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Alle volte accade che la: parola .da sup- 
porsi, si debba sottintendere con qualche va- 
riazione , 0 nel genere, .0 nel numero; o nel 
caso, o nelle persone. 0 | 
1. Nel genere. Horat. Et genus et virtus, 
misi cum re , vilior alga est, la nobiltà; e la 
virtù. senza ricchezze è più vile dell’ aliga ( er-- 
ba di mare } essendosi detto vilior che. con- 
<prda con Virtus, si dee sottintendere vilius 
di genere neutro per ‘aceerdarlo con-genus. 
2. Nel numero. Virgil. sociis et rege re- 
cepto , essendosi. detto recepto per accerdario 
cal rege si sottintenderà receptis di numero 
plurale per accordarlo con sociis.. ì 
* . 3. Nel caso. Terent. Quid ille fecerit quem 
neque pudet.quidquam, nec metuit quemquara , 
che abbia fatto colui che di: cosa alcuna non 
si vergogna , nè teme? essendosi detto quem a 
cagione di pudct , sì sottintende gui’ per. no- 
. minativo di metait. ne a | 
| - 4. Nelle persone. £go grammatice , -tu 
rhetorice , Lentùlus. philosophia operam dabat , 
| . ; 


’ 
è x 


gna aver la grande. avveduiezza di. scegliergli in 
guisa che tutti sieno della medesima classe; onde 
il nome possa.a tutti convenire nel medesimo mo- 
do. Perciò-non sì dirà : Titus adjuvat et succur- 
rit amticis, perchè adjuvo e succhrro rion sono 
della medesimna ‘classe ; -unendosi il primo con l’ac- 
.cusativo , ed il secondo col dativo: sarà però ben 
detto : Titus favet et succugrit amicis, perchè fa» 
vea ‘e succurro sona della medesima classe, cd il 


nome conviene ad amendue. . 


\_ 


(3it). 

ove la parola dadat espressa. una sola volta si 
dee supporre due altre volte con variazione , 

cioè ego dabam , tu dabas. a 
— —Talvolta finalmente'la medesima parola ‘si 

sottintende . con vaghesza anche in diverso si- 

gmificato. v. g. Tu Virgilium, ego flores lego, . 
tù leggi Virgilio , io seelgu fiori. Petrus colit 

barbam , tu patrem, Pietro coltiva la barba, 

tu tratti con rispetto il padre. Ancas. sustue 
lit patrem ,. Nero matrem , Enea portò su gli 

‘omeri il padre, Nerone uccise la madre . 


Della vera ellissi . 

D. Amerei sapere la ragione per cui l' ellis- 
si è sì generale ‘in tutte de «lingue ? 

R, La ragione per cui’ l'ellissi é'sì genera» . 
le in tutté Je lingue, è la seguente. 

L'uomo è sempre lo stesso. Nel woler 

egli comunicare agli altri i suoi pensieri, vor- 
rebbe farlo con la maggior brevità che fosse 
possibile ; anzi con la stessa rapidità del pen- 
siere medesimo . A tal oggetto sì tronca una 
parte ‘delle parole che sarebbero necessarie pet 
dipingere .infieramente’ il nostro pensiere; #9- 
za che il discorso perda nulla della sua chia- 
. rezza. Eccone du esempi. 0 ft 

- Allorché c' incontriamo. .eon qualche’ arsi- 
co , moi siam soliti dire : duon giorno , o Bu- 
re buona notte . In queste due intere proposi- 
zioni vi è l' ellissi; poiché si son taciute Je 
parole: :0 vi auguro un buon giorno: io si” 
desidero una buona notte ,. - Se a 


Ga) 
Vi è anche lellissi nell’ indrizzo che si 
fa alle lettere, per esempio. A Sua Santità — 
‘ Roma. A quest'ellissi si ‘potrà supplire con le 
seguenti parole :-.Questa lettera diretta a Sua 
Santità bi essere portata. a Roma. 
. D.. Prima di trattare della vera ellissi qua- 
li regole generali bisogna ben sapere? . |. °° 
‘ R. Prima di trattare della vera ellissi biso- 
gna sapere ben bene le seguenti regole gene- 
rali. - n ud . 
| I Non vi è discorso che non siu compe 
sto di nome e verbo ; e dove uno di questi 
‘ manca , uopo. è ‘che si sottintenda . 

II. Non vi è verbo che non abbia .il suo 
nominativo o espresso o_sottinteso . Espresso 
vuol dire che vi è ,, come nos studemus: sot- 
tinteso vuol dire che non vi è, e bisogua met- 
terlo ..v. g. studetis, cioè os "a 

© III. Non. vi é aggettivo che non abbia il 
| suo sostantivo 0 espresso 0 sottintese . 
. IV. Non. vi è relativo che non abbia il 
‘su0 antecedente o espresso o sottinteso. 
-_ VW. Non vi è verbo attivo. che non’ abbia 
il suo accusativo o espresso o sottinteso, . . 
‘*« Vl. Non vi è verho di modo infinito; che 
| ‘non sia ‘retto da un verbo di modo finito; pur- 
ché non faccia l’ uffizio di nome. pag. 179% 
® VII. Ogni genitivo è retto da un spstan- 
tivo o espresso o. sottinteso : e trovandosi do- 
po un aggettivo, o. dopo un verbo, sarà gre- 
.* cismo, o sia locuzione alla greca. V. p. 52. 
‘“ VII. Ogni. accusstivo vien retto da ‘up 
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verbò attivo, o da un infinito, o da una pre-. 
posizione espressa 0 sottintesa . ; 

.- IX. Ogni ablativo è retto sempre da una 
‘preposizione o espressa o sottintesa . Di 

Ben apprese queste poche regole generali, 
sarà molto facile conoscere la vera ellissi , la 
quale si ha ogui qual volta manca nel discor- 
so una parte qualunque ella siasi , ma intelli- 
gibile a tutti. Così 

‘ Ellissi-del nome personale. Loguor, lo- 
quimini , cioè ego loquor, vos loquimini: il 
che si fa anche dagl’ Italiani nelle prime e se- 
conde persone de' verbi. 

Ellissi del verbo. Mannibal ad portas, 
in cui si sottintende il verbo est. (1) Diî me- 
liora , si sottintende faciant , gli dei rendan 
le cose migliori . | 

Ellissi del sostantivo. Agli aggettivi pre- 
sens, prateritum , e futurum si sottintende tem- 
pus: agli aggettivi agili s € pluralis si sot-. 
tintende numerus : agli aggettivi indicativus , 
imperativus ec. sì sottintende modus : agli ag- 0 
gettivi nominativus, genitivus , dativus ec. si 
sottintende casus: e agli aggettivi masculinum 
e femininum si sottintende genus. 





. (1) Zlannibal ad portes. Proverbio di cui servi- 
vansi i Romani per indicare qualunque cosa in 
estremo pericolo. Se ne servivano anche le madri 
per intimorire i loro insolénti ragazzi: sì grande fu. 
1l timore che in Romaà:sì concepì di Annibale do- 


- a 


po la battaglia di Canne, _ 


e. 


0 
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Ellisst del sostantivo e del verbo insieme, 
,%. g. Sapienti pauca ; cioè sapienti dicenda 
sunt pauca verba, a buon intenditor poche 
parole. | E 
.  Missi della congiunzione. v. g. Oro ver 
nias,. si sottintende uf, ti prego di venire. Ca- 
ve cadas, $i sottintende ne, guardati di cadere . 

° Ellissi dell’accusatiyo, e della preposizio> 

ne. v. g. facere vitula , sacrificar una vitella, 
cioè facere sacra ex witula . | 

© L'’ellissi finalmente si può trovare in tutte 
le: parti del discorso; che noi non'abbiam tras- 
curato far osservare dove se n'è presentata l'oc- 
casione: ma chi desidera rendersene più iu- 
struito potrà leggere il trattato delle figare nel ff 
volume del nuovo metodo. i 


ARTICOLO 1° 


.. Del pleonasmo. - 
Db. Quando si ha il pleonasmo ? 
“«<R. I pleongsmo o sia soprabbondanza , si 
da, quando nel discorso vi è qualche parola 
di soverchio. Eccone degli: esempi. Virgil. sic 
ore locuta est , così ella parlò , in ‘cui ore è 
soverchio . o dc 
__ Ubique locorum, nusquam gentium,, ubique 
lerrarum , nunc temporis.; questi genitivi son 
îutti superflui , servendo di semplice ornamento. 
- Sono superflue ancgra le sillabe met e pie 
che si sogliono aggiungere ai nomi persònali 


x 
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ed ai pronomi, dicendo egomet, nosmet , ipse- 
met , illemet , come pure mcapte, suapte., tuapta.. 


e 


DS 
(4 


ARTICOLO IM 
Della sillessi. 
.D. Quando si ha la sillessi? 


-R. La sillessi, parola greca che significa‘ 
concezione , «si ha, quando la concordanza si - 
‘fa col senso, non già con le parole: ed oc- - 
corre principaimente negli aggettivi, e ne' ver- 
di, allorché questi discordano da’ nomi espressi 
mel discorso, e si accordano in vece con altri 
momi che si concepiscono col pensiere , e ciò 
succede o nel genere, o nel numero, o in. 
amendue . Eccone degli esempi. DI 

Nel genere. Livio. capita conjurationis 
virgis cesi, i. capi della rivolta battuti con 
xerghe. Curt. duo millia crucibus affixi, due 
‘mila crocifissi. Flor. duo millia electi, due 
mila scelti: dissero cesi, affixi, electi, facen. 
dosi la concordanza con la voce homines che 
si concepisce col pensiere. Horat. daret ut ca- 
tenis fatale monstrum que generosius perire qua- 
reris , afinchè mettesse in catene il mostro fa- 
‘tale , la quale cercando di niorire da generosa. 
Pose que, perchè per fatale monstruin, inten- 
deva Cleopatra regina d' Egitto . i 

Nel numero. Sarà ancora una sillessi quel- 
la di unire il verbo plurale ad uo nome eol- 
lettivo singolare. v. g. Populus clamaverunt, il 
- popolo gridò . n 

p | 
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Nel genere e nel numero insieme . Salus. 
pars in crucem acti , pars bestiis objecti, an- 
corchè pars sia. femminile e singolare, disse 
acti, objecti , sottintendendovi homines , parte 


‘messi in croce, patte esposti alle fiere, come 


i 


se si fosse detto : alii in crucem acti, alii be- 
stiîs objecti n.° : £ 


ARTICOLO mt. 
Dell. enàllage . 


D. Quando si ha la figura enàllage ? 
.R.-La figura enàllage si ha quando una par- 
te del discorso si pone in luogo di un’altra 
come è ; ue 
‘ L'infinito in vece del nome verbale. v. g. 
cupio vivere, in vece di cupiò vitam, 
L'aggettivo neutro sì -nel singolare che 


nel I nd in Juogo dell’evverbio alla maniera 


de' Greci. v. g. torvum videt , guarda bieco : 
immane furit, è adirato oltre modo : acuta cer- 
rit, vede chiaro; jin vece di torvè ; immaniter, 


» 


Un tempo in vece di un altro. Così il 


presente del soggiuntivo in vece dell’ imper- 


fetto, Cic. velim ut nos absentes diligas, vor: ; 
rei che amassi noi sebbene assenti. Plaut. ut 
veniret miles , velim, vorrei che venisse il sol» 
glato ; welim in vece di vellem. — ui 


& 
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luriasia di 
- - Dell ipèrbato . . | 
.. D. Quando si ha P ipèrbato Pi. 


| R. L'ipérbato 0 rovesciamento, si ha quan 
do si cambia l’ ordinarta disposizione delle pa-. 
role ; ed è di tre spezie. | 
1..L’anàstrofe o sia trasposizione che è 

il porre avanti una parola che dovrebbe star 
dopo .-v. g. mecum, tecum, nobiscum , quan 
obrem in vece di cum me, cum te , ob quam, 
rem. ©. A 
‘ 2, La tmesi si fa quando si divide una 
parola in due. Virg. septem subjecta trioni , - 
in vece di scptemtrioni. © | PELI 

3. La parèrntesi si fa , quando s' interrompe 
‘il senso con altro frapposto. Virgil. Zityre, 
dum redeo ( brevis est via ) pasce capellus.. 
ni ARTICOLO VI. 

Del metaplasmo . 


4 


D. Quando si ha il metaplasmo ? 
R. Il metaplasmo si ha, quando nelle parole 
si’ fa qualche mutazione, o con aggiungere , 0 
.con levare, o con mutare una lettera , 0 una 
sillaba . 
Ù I. Con aggiungere. 
Quest'addizione è di quattro maniere che sono 
1. La protesi o addizione, quando si mef- 
te qualche lettera al principio della parola , |. 
come gnalus per nalus. a, DR, 


3 
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.. 2. L'epèntesi o interposizione ; quando sî 
frammette qualche lettera nel mezzo , sia. que- 
sta una vocale. Virg. trahga per traha, sorta 
di carretta: sia una consanante, come relligio,. 
repperit , relliquias , per religio , reperit, reli- 
quias . : 

3. La paragòge, o allungamento, quando: 
sì accresce. la parola nel fine, che suol farsi 
aggiungendo agl’ infiniti passivi la sillaba er, 
Y. g- dicier , amarier, per dict , e amari. 

._ 4. La dièresi, cioè divisione, quando una 
sillaba si ‘divide in due, come dissoluendus di 
cinque sillabe, per dissolrendus di quattro + 


©. IL Con levare. 


— Questa diminuzione si fa altresì in quattro: 
maniere; secpndo le quali ha quattro nomi dif- 

. ‘ ferenti, che tutti vengono dal greco. 

, . 1. Afèresi, 0 pe RIN quando si leva 
qualche lettera , o sillaba. dal principio v. g. 
pone metum, per depone métum.. — —. 

| 2» SIncope o troncamento, quando si sot- 
. trae dal mezzo. v. g. dixtî, per dixisti ne poeti. 
3. Apòsope 0 mozzamento, quando sì to- 
- glie dal fine qualche vocale s o qualche silla-. 
Ra. v.g. Tun', per tune. Catul. inger mi cali- 

© ces amartores ; per miki: 00@G©Go0 i 

. |. 4. Crasi o sinèresi in italiano contrazio— 

ne , quando:.di due sillabe se: né fa una v. g. 

‘vcmens , per cehemens. Thesei di due sillabe, 
per Thesei di tre. o ga 


f ” Sg 


Îl mutamento si .fa in due modi , che. si . 
“chiamano SI der 
1, Metàtesi , cioè trasposizione ; quanda. 
due lettere si cambiano a vicenda v. g. Pistris, 
per pristisi o 0 a RI 

o. Antitesi cioè opposizione , quando una 
lettera si converte in un'altra, come olli, per 


ili é . i ù | 3 
CAPO III. 

Dell ellenismo (1) < di 5 

D. Che cosa è © ellenismo Po # 


R. L' ellenistio o grecismo altro non è che 
quo maniere di parlare ché , allontanandosi 
alla costruzione latina; si sssomigliàno' affatto 
alla greca. Esse sono molte; ma noî nonne 
accenneremo che le principali ,-e sono 
 t. I Greci spesso usano; come altrove si 
€ detto; l'aggettivo. neutro tanto nel ‘sinigola- 
te che nel plutale a modo di un sostantivo ,, 
ponendo il sostantivo che è dopo; in caso ge- 
nitivo. v. g. in vece di dona virtus, e di 
palcra animalia; dicono, bonum virtutis, pulcra 
animalium. Vedi pag. 240. © Se 





»- 


(1) I Greci son detti anche ZWéni da Elena re 
di Tessaglia figlio di Deucalione. Mellas hellados 
si diceva anche la Grecia, fuori del Peloponneso. 
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. 2. Dopo un sostantivo o maschile o fem- 
minile fanno seguire uu aggettivo neutro’. v. g. 
in vece di virtus est utilis, dicono virtus est 
utile, in cui si sottintende negotium, cioè cosa, 
che da noi italiani si esprime, dicendo la 
virtù è cosa utile. | | 

3. É usitatissimo appresso i Greci° porre 
dopo un aggettivo, e dopo un verbo un ac- 
cusativo , a cui si sottintende la preposizione 
. MATA , O Tepi , cata, peri, in latino se- 
cundum , circa. v. g. al..s dentes, cioè se- 
cundum dentes . Enea Trojano presso Virgilio 
dopo di aver descritto un uomo meschino seri- 
. za figura umana, perchè consumato dalla fa- 
me , soggiungè et cctera Grajus , in quanto al 
resto sembrava uno di nazione greta cioè circa 
cetera . Lo stesso si dica di quell’ id genus 
alia , ed altze cose simili. V. pag. 59 e 165. 
Un.tal accusativo dovrà esser di cosa, non di 
persona . Legio si 

4. I Greci bene spesso all’ infinito unisco- 
no il nominativo in luogo dell’ accusativo.. 
I latini gli hanno imitati con alcuni verbi, 
come videor, dicor, credor, e con altri an- 
cora . Così in vece di dire videtur te esse bo- 
num, dicono vidéris tu esse bonus? ed in ve- 
ce di ille dicit se auctorem fuisse , dicono ille 
dicit fuisse auctor. Ved, pag. 198. 
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APRENDICE 


poi 


- 
' 


Del solecismo , dell’arcaismo, e del barbariimo. 
> Del solecismo . 
. D. Che cosa è il solecismo? (1). 
‘R. Il solecismo altro noh è che un errore 
in gramatica degno’ di. biasimo. 
> Sarà dunque solecismo | 
1. Ogni errore di declinazione , e di con- 
jugazione. v. g. puer pueris, e studeo studîs, 
in vece di puer pueri e studeo studes. > 
2. Ogni sconcordanza dell’ aggettivo col 
sostantivo, e del verbo col nome. v. g. corpus 
meus., Pctrus studes, pel latino, come lo è in 
itahano, io andò io vorrebbe, mia madre mi. 
chiamai, in vece di io andai, io vorrei ec. 
3. G;ni inesattezza nel.dare ai nomi. le 
desinenze convenienti, come, nudum , piscum y 
in vece di nubium, piseium: o pure ogni inu- 
esattezza nel dare ai verbi i tempi ed 1 modi 
che il senso o ]e parole precedenti richieggo- 
no. v. g. oro ut me audie, in vece di au- 
dias, come lo è in italiano ; bisogna che io 


parlo in vece che io parli ec. 


L 





er Solecismo è stato così. detto dalla città di 
i, oggi Palésoli, fabbricata da Solòne nella 
Cilicia; in cui avendo lasciati pe abitanti, que- 
sti corruppero a poco a poco il natio linguaggio in 
tnaniera che con } andar del tempo non iu più 

quello. , i 


_ 


> 
‘A 
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4. Ogmi confusione o disordine di costrir- 

zione ‘V. g. quoque ego: enim pater meus_ hoc - 
jussit : autem ille noluit . 

| .0 .5. Ogni aggiunzione di parole fuor di pro-. 
posito . v. g. de Panormo. veni in Neapolim : 
o toglier le ‘necessarie, come Egypto veniunt , 


in vece dex Agypto. 

6. L’ usare uria parte del discorso în luo- 
go di un'altra. v. g. udî vadis? per quo vadis? 

 Dellarcaismo. 

«DD. Che cosa è l' arcaismo. 

R. L' arcaismo è una parola greca che si- 

nifica maniera di parlare e scrivere secondo: 
gli antichi ,: le. quale essendo andata in disuso: ,. 
non ci è più lecito ‘di usarla: tal è in latino 
quell impetrassero: di Plauto im vece. di impe- 
traturum csse > tale è V.absente nobis. di ‘Fe-- 
renziò in vece di absentibus nobis: ed in ita-. 
listro le ormora , le pratara , in. vece.di orme , 
e prati $ = Se La pi go 
; i Del «barbarismo .. 

D. Che cosa è il barbarismo nella lingua’ 
latina ? | A 

R. Il barbarisnio nella lingua latinà ‘altro 
non è che usare que’ termini o quelle ‘mianie- 
re di dîre che' da popoli barbari (+) ‘si sono 
"(1) Barbaro è stato così detto da darbar, BapBap > 

* yoce finta dagli Ateniesi per beffare gli stramieri, i 
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irò essa introdotti, come activitas , adharentia, 
ingratitudo , ed il dico’quod,.ed il videtur 
quod ,° e cento: altri , .di cui non trovasi esem- 

pio negli autori de’ buoni secoli ; è che per- 
ciò nelle colte scritture attentamente sono . da 
schivarsi ; dello stesso modo che’ sono da schi- 
varsi que’ termini e quelle frasi straniere che 
da’ buoni scrittori della nostra lingua non so- 
no state peranche adottate, come le risorse , 
V approfendire ; il vengo da cenare ec. , 


CAPO IV 

Del soggetto logico e del gramaticale , dell'ate 

| tributo logico e del gramaticale, del com- 
pimento logico e del gramaticale 00.0 
D. Prima di imparare a distinguere ogni pare 
.te del discorso; che cosa di bello e di nuovo 
mi i vapiere P È =. 3 
«+ Prima d'imparare a distinguere ogni par= 
te del discorso, vi fo sapere di bello e di nuo- 





uali con disacconcia pronunzia usavano il greco 
}inguaggio ; sicchè per essì tanto suonava la voce 
barbaro quanto per noi straniere : e nel senso di 
straniere. noi qui intendiamo parlare , non già nel 
scuso di feroce, crudele, inumano. . . Ùi 
I Romani chiamavano darderè tutti quei po- . 
poli che non erano soggetti al loro impero ; eccet-. 
Lo i Greci. 
Quest” osservazione È necessaria per facilmente 
intendere molti luoghi della dr dia e latina, 
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vo che i moderni considerano sotto due aspetti 
‘ 3l' soggetto di Una proporzione copisa , cioè 
relativamente : alla logica. e relativamente alla 
puzzo: perciò distinguono IIOREAO logico 
val gramalicale . “Il PRISTINA il pensiere , 
il secondo riguarda la sola parola . 3 
D. Quando il soggetto sarà logico, e quan 


. do gramaticale? . - 


R. Il soggetto sarà logico , allorchè la per- 
sona © la cosa di cui si parla, vien determi- 
nata da più idee che insieme concorrono a dar- 
ne una idea totale e perfetta. Il soggetto gra- 
maticale pel contrario consiste nella parola , 
con la quale è espressa - l'idea principale che 
serve incerto modo come di fondamento a tut- 
te le altre, -e che dalle idee accessorie viene 
sviluppata, dilatata, ristretta , e modificata . 
- Es. ti pesche di autunno che giungono a per- 
fetta maturità , sono un frutto eccellente: mala 
persica autumnalia qua ad perfeotarm perveniuni 
maluritatem, sunt fructus suavis: in questa 
proposiziene complessa le pesche di autunno 
che giungono a perfetta n_*urità è il soggetto 
logico, perchè vien a ea più idee: il 
soggetto gramaticale è la sola voce pesche, per- 
ché non. si esprime che una sola cos. 

Gli stessi. principii appliear si possono al-. 

l'attributo ed ai compimenti delle proposizioni .. 
Così l attributo sarà logico , allorchè la 
qualità da «sso espressa, è determinata da più 

| idee che insieme concorrono a formare l’idea 
di questa qualità. L' attributo gramaticale al- 


rh 
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l’ opposto consiste nella -sola parola che espri- 
me l'idea principale : esempio, le pesche sono 
al gusto più piacevoli degli altri frutti che la 
natura produce nella stessa stagione: mala per- 
sica sunt gustui suaviora ceteris fructibus, quos 
càdem tèmpestate natura producit: in quest’ al- 
tra proposizione complessa l' attributo logico è 
più piacevoli al: gusto degli altri frutti che la 
natura produce nella stessa: stagione : la sola 
voce piacevoli è l'attributo. gramaticale. 
| «Pel compimento délla proposizione . Esem. 
Amo i ragazzi i quali sono studiosi, diligo 
pueros qui sunt studiosi : in questa proposizio- 
ne le parole pueros qui sunt studiosi sarà il 
compimento _logieo ; Ta sola. voce pueros è il 
compimento gramaticale. . se 
« Di più. Il Signore dà la sua grazia a co- 
loro che sono umili di cuore , Dominus dat 
gratiam suam omnibus illis qui sunt humilcs 
corde sin questa proposizione vi sono due com- 
piace s tino diretto che è /a sua grazia, e 
* altro indiretto che è a coloro che sono umili - 
di cuore, che sono appunto quelle parole che 
formano il compimento logico , e la sola voce. 
coloro è il compimento gramaticale. 0/00 
Il vocativo può esser ancora logico e gra- — 
maticale. Eccone un esempio. Signore che sei . 
sì misericordioso, custodisci noi come la pu- 
pilla dell'occhio ; Domine qui es ita misericors, 
custodi nos ut pupillam oculi, in cui il voca- : 
tivo logico è ‘Signore che sei sì misericordio- 


- 
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50; if vocativo gramaticale la sola voce Signoe 
i CA n 


Della maniera pratica di costruire _in latino + 
di tradurre dal latino in italiano: di distine 
guere le proposizioni : e finalmente di fare. 


l analisi. verbale e 


Ben appresa quella parte che riguarda 
l'etimologia -@ quella artcora che’ riguarda la 
Sintassi y come pure la maniera di costrpire in’ 
latino » ‘il quotidiano esercizio che dovrà fare 
lo studioso, sarà quello di occuparsi a fare 
delle traduzioni dal latino in italiane } indi a 
distinguere le proposizioni, e finalmente a fare 
l'analisi. verbale. I seguente aneddoto LI sia 
(1) La distinzione di questi principi è di precisa 
necessità per determinare le regole di conecrdanza 
‘e di reggimento che formano la sintassi a 
di ognì lingua. Im fatti un ragazzo volendo cos-. 

truire , per esempio, quelle parole della favoletta; 
di Fedro dg i sl, se 

Tumens inani graculus superbia | 

Ponnas pavorti , que deciderant'; sustulif. 
nor resterà imbarazzato , poichè guidato da siffatti 
principj, prenderà prima il soggetto logico o sia il 5 
nominativo con tutta la sua: dipendenza graculus 
| tumens inani superbia , indi ik verbo sustulit, € 
finalmente l’ oggetto Togico o' sia l’accusativo con 
. tutta, la sua dipendenza pennas qua deciderant 
“ paconi ,.e non altrimenti. a "Ne; 


, x 








k 


x 


Ei na i RT ne - — a 


| (327). i 
tratto paîtieolare di storia potrà a ciò servire. 
di esempio. © =" | 

Accessit ad. Aristippum philosophum pater 
familias y rogavitque , ut filium sunns susciperet 
erudiendum. Philosophus eomiter perhmmanticr- 
que excepit eum; pro mercede vero sua petiit 
quingentas dracmas. Patew deterritus pretio , 
quod ignaro avaroque komini nimium videba- 
tur, dixit, se minoris empiurum esse manci- 


pium. Tum philosophus y eme, et habebis duo . 


Traduzione . 

Un -padre di famiglia 
, ad philosophum Aristip-|andò a trovare il filoso- 
pun», et rogacit eum .|fo Aristippo, ce lo pregò 
ut susciperet erudiendum|ad incaricarsi dell’ edu- 
suum filium. Plrilosopkustcazione: di suo figlio. ll 
comiter et perkuntaniterfibosofo con cortesia e con 
exccpit eum x ille vero pe-jmolta garbatezza lo accol-. 
tiit pro sua mercede quin-|se; ma chiese per sua mer- 
gentas dracnias . Patericè cinquecento: dramme. 
deterritus pretio quod ko-[Il padre di famiglia at- 
mint ignaro et avaro vi-{territo dal prezzo che al- . 
debatur ninvium , dixit ,'l'uomo ignorante: ed'ava- 
s» empturum- esse minoris|ro senibrava strano, disse 
mancipium. Tum plulo-|ch' eglé sarebbe per conz- 
sophrs inquit: eme, ceriprare a minor prezzo uno 
habebis duo. . |sehiavo. Allora il tiloso- 
ì fo rispose : compralo , £ 

me avrai duc. 







Costruzione . 
Pater familias accessi. 


Si distinguano le proposizioni . 


Pcter familias acvessit ad philosophum 4- ‘ 
ristippum. Questa è una proposizione coprpasa: 
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col verbo intransitivo accessit, cioè fuit acce- 
‘dens . LU suo soggetto è pater familias: il suo 


i Ò compimento indiretto è «ad philosophum Ari= 


stippum : manca il compimento diretto o sia 
l’accusativo, su la ragione che i verbi intran- 
sitivi.sono nemici giurati dell’ accusativo . 

La proposizione è complessa , perchè è 
complesso il soggetto pater, avendo «dopo di 
se la determinazione del genitivo familias. E 
complesso |’ attributo. accedens , perchè questa 
voce ha relazione ad un'altra, cioè ad philoso- 
«phum 4Aristippum . E° complesso il compimento 
indiretto perchè , oltre l'idea principale di un 
nome comune, vi è anche l’accessoria di Ari 
stippum.; essendo lo siesso cle dire ad philo- 
sophum qui vocabatur Aristippus . 

IH soggetto logico, v sia il nominalivo con 
tutta la sua dipenlea , è pater familias, il 
‘ soggetto gramaticale è la sola voce pater. 

“—— L'attributo logico.é accedens ad philoso- 
phum Aristippum., V° attributo gramaticale è la 
sola voce aecedens. del 

. Il compimento logico è ad philosophum 
Aristippum , il gramaticale è la sola voce phi-. 
{osophum, _ 

. Conosco che pater è il soggetto o # no- 
minativo , perchè . questa voce serve di base 
e di fondamento al discorso ( p. 28. ) e per- 
chè mettendo chi con l'interrogazione innanzi 
al verbo, la risposta mi darà il nominativo : 
vosì chi si accestò ? il padre di famiglia: dun- 
ue il padre di famiglia è il nominativo (p.30).. 


( 3ag ) 
Et rogavit ut susciperet erudiendum suum 
filium. Queste sono due proposizioni, una prip- 
- cipale espressa col verbo rogarit, e l' altra su 
ordinata espréssa col verbo susciperet. 

La prima è principale, perchè forma sen-- 
so da se, la seconda è subordinata perchè non, 
forma senso da se, dipendendo da un’ altra 
( p. 26 e 27. ). Lu | 

Il verbo rogo è di quei verbi del quarto 
ordine degli attivi che si accompagnano con 
due accusativi, uno è del verbo e l’altro della 
preposizione sottintesa ( p. 57. ) il primo acc. 
è il pronome eum sottinteso; cioè phzlosophum, - 
del secondo ne fa le veci l’intera proposizione 
subordinata ut susciperet suum-filium, p. 302.° 
— —Philosophus coriter et perhumaniter exce- 
pit eum. Questa è un’altra proposizione espres- 
sa col verbo excepit:: .il soggetto è philosophus, 
l'oggetto o sia il reggimento diretto è il pro- 
nome eum. | oa 

| Petiit vero pro mercede sua quingentas drac- 
mas. Questa è un’altra proposizione espressa 
col verbo peto petis: il soggetto è sottinteso il-- 
le : il compimento diretto o l'oggetto ‘è quin- 
gentas dracmas : il compimento indiretto è mer- 
cede sua . sn 

Pater deterritus pretio quod ignaro'et ava- 
ro homini videbatur nimium, dixit , se empti- 
rum esse minoris mancipium. | 

Tutte queste parole non formano -che un 
sol senso, perchè una è la sei prin- 


cipale ; sebbene ve ne sicno due altre, cioé 


’ 
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l'incidente e la subordinata. Pater deterritus 
pretio quod homini ignaro et avaro videbatur 
nimium', dixit. è la principale perchè forma 
sensò da se; quod videbatur nimium; è inci- 


dente, perchè, per così dire, cade nella prin- 


cîpale , e con essa Yiene a formare ùn sol tutto: 
e finalmente, se mÎnoris empturum esse manci- 


 pium è la subordinata , perchè nom forma sen- 


so Ga se, dipendendo da un'altra. 
. Se si vuol sapere il soggetto logico o si 
i nominativo con tutta la sua dipendenza è il 


‘seguente : pater deterritus pretio quòd videbatur 


|. mimium : il soggetto gramaticale è la sola voce 


. discorso ‘sta 


4 


pater. 


il suo oggetto o sia il compimento diretto: ne 
fa appunto le veci la proposizione subordinata 
se minoris empiurum esse mancipium. 

|» Tum philosophus; questa è un’altra pro- 
posizione espressa col verbo sottinteso respor» 
dit, o inquit, o subjecit. It soggetto è phi- 
tosophus : dell'oggetto ne fanno le veci le due 
pronostici eme et habebis duo, perchè sopra 

î queste va direttamente a cadere P azione 


del verbo respondit ec. 


° Sè faccia l'analisi verbale + 


Pater. Questo È sostautivo,, comune, mas- 


chile, singolare. È sostantivo perchè è una 


parola che serve a nominare una cosa che nel 


senza appoggio di altra voce. 


Ad 


Il verbo dico, essendo attivo, dovrà avere 
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comune, perchè esprime un nome che si d& 
alle cose della ti. specie . È maschile 
perchè esprime un nome di uomo; e sì cono- 
sce dall’ articolo hic \ È singolare perchè espri-. | 
me unità, È mominativo, perch® fa l atto al 
verbo ; e serve di base al discorso. ul 

Familias. Questo è un sostantivo di caso 
genitivo della prima declinazione de’ nomi greci. 

I Latini siccome in tutto altro, così helle 
loro declinazioni, volendo imitare i Greci, 
spezialmente i Dori e gli Eoli, diedero al ge- 
nitivo di questa declinazione la desinenza in 
as, come musas , monefas in vece di muse, 
monete , della musa, della moneta, come si 
legge appresso gli antichi 5 quindi si trova in 
Ennio 7. ann. Dux ipse vias in vece di Dur 
ipse gie 4 il medesimo condottiere della strada. 

Si fatta terminazione in as si è conser- 
vata ancora in alcuni nomi composti pater fa- 
milias s mater familias , filius familias-in vece 
di pater familia , mater familia , filius fami- 
lie, che sì possono molto bene anche usare în: 
questa’ ultima -maniera . e 

Accessit è verbo aggettivo, intransitivo , 
relativo, della terza ‘conjugazione , regolare 
composto ; modo indicativo $ tempo passato , 
semplice, terza persona singolare. 

verbo } perchè esprime affermazione . 

È aggettivo perchè è una parola , che in 
se contiene il esa sum, e l'attributo , va- 
lendo lo stesso che, fuit aceedcns. Lì 

È intransilivo perchè esprime dùn' azion 
che non può passare su l’ accusativo . 


si riferisce a qualche altra cosa . 


} 


. sendo 
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« È relativo perchè il suo attributo aceedens - 

della terza conjugazione, perché nella 

seconda persona singolare del presente dell’ in- 

dicativo termita in is, e nell infinito ‘in ere 
breve : e A I Le 


. È regolare perchè si conjuga con le re- 
gole delle quattro conjugazioni . 0 
. , E' composto perchè è formato dalla pre- 
posizione. ad e cedo cedis. |< | = 4 
E modo indicativo, perchè assolutamente 
esprime l'azione senza dipendere da altra voce si 
. (E' teunpo passato , perchè esprime un' a- 
zione, passata ; e noi l'abbiamo tradotto col 
tempo passato rimoto, perchè si parla di un'a- 
zione fatta in un tempo passato in modo che. 
non forma più parte Hel tempo in cui siamo . 
. E' tempo .semplice, perchè è es presso con 
una sola voce... 0 ra va 
- .H terza persona singolare, perchè il ver- 
bo dee Lul in persona ed in numero col - 
suo soggetto , il quale è di persona terza, es- 
d 


» 


soggetto di cui si parla. 
|. “fd è preposizione, perchè è una parola 
ché si è messa innanzi ai nomi per- esprimere 
il rapporto di luogo, il quale luogo è figurato , 
nou già reale, come abbiamo detto nella nota 
alla pag..29..  . . sa 
Al filosofo Aristippo si è messo in accu- 
sativo , non già in dativo, su la ragione che 
il verbo accedg.esprime moto a luogo .. 7 
- Si € anessa la. preposizione ad non già in 


Pei 


(333 ) 


perchè l’accusat. è di: persona. Vedi la nota 
alla pag. 145. - — Ls - a 
Philosophum è nome comune, come sopra . 
Sì è messo in accusativo, perchè vien retto dalla. 
preposizione ad . | 
Aristippum è nome proprio , perchè si dà 
ad un solo. Si è messo in accusativo, perchè 
è caso di apposizione. Vedi la pag. 14. 
Rogavitque , questo è il verbo -rogo roges 
unito con l’ enclitica que la quale, perchè non 
può mettersi innanzi, si è mutata in et. Vi 
e l’ellissi perchè manca il nominativo, che si 
è supplito col pronome ille . - su 
Ut è congiunzione , perchè è una parola 
che congiunge un senso coll'altro. pag. 284. 
Si è fatta la risoluzione, perché i verbi di pre 
gare rifiutano l’ infinito. pag. 191. 
Susciperet è il verbo suscipio suscipis com- 
posto da sus in vece di subtus e capio càapis 
mutata l’ a in i. Si è messo all’ imperfetto del 
soggiuntivo, perchè dipende da un verbo di 
lempo passato .. sol 
° Filium è sostantivo della seconda decli- 
_ nazione , perché nel genitivo singolare termina 
in è. Si è messo im accusativo, perchè è quel 
«nome sopra di. cui: va a cadere l’ azione del 
verbo . se Sa am Ea 
Suum è aggettivo possessivo suus sua suum . 
Erudiendum è participio passivo che nasce 
dal verbo erudio. È'° participio , peschi paro 
tecipa del nome, e Ta verbo dal quale na- . 
sce, -vd.è di significazione passiva, | > 


n. 
. 
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Philosophus è nome comune. Si è messo 
in caso nominativo perchè serve di base al 
«discorso . ra 3g 
°_. Consiter è avverbio, perchè è una parola 
che si è messa accanto al verbo per determi- 
nare il significato del medesimo, pag. 277. 

Perhumaniter è anche un avverbio com- 
posto da per ed humaniter. Il per messo in- 
nanzi agli aggettivi positivi, ed innanzi ad al- 
cuni avverbii esprime il grado superlativo ; pa- 

{ gina 246. | 

Exccpit verbo composto da cx e capio 

mutata l'a ini. x 


.Eum è il pronome is ea id. E' pronome, 
perchè è una parola messa in luogo del nome 
patrem familias . | 
| Pro è preposizione che regge l' ablativo . 

°° Afercede è sostantivo merces mercedis della 
ferza declinazione perchè nel genitivo termina 
in is, E' femminile perchè ha l'articolo haec, 
è ablativo perchè retto dalla preposizione pro . 
Vero è congiunzione, come sopra , ed è 
di quelle che si -dicono coggiuntive , perchè 
sempre si mettono dopo ( pag. 285 ), ce sa- 
rebbe un solecismo metterle innanzi, dicendo 
vero pro mercede . pag. 322. . 
| Petiit è il verbo peto petis, di tempo. 

- preterito, dal quale per ia ina metaplasmo 
pag. 318. si è tolta la consonante #, in vece 
di petivi | 


. Quingentas-è un aggeltivo numerale di ge- 
___psro Femminile che accorda con dracmas.. > 
n #1 x pali x ; 


LI 
\ 
\ 
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Dracmas , sostantivo , femminile, di caso 
ace. ( sorta di moneta Attica. ) © ©» 0° 

Pater è sostantivo , come sopra . 

“ Deterritus è participio in tus di voce pas» 
siva che nasce dal supino del verbo deterreo, 
deterres . iù | | | 

Pretio è il nome pretium pretii della se- 
conda declinazione. È caso ablativo retto dalla 
preposizione a , la quale non si è espressa , 
| perchè l’' ablativo del passivo è di cosa inani» 
mata ( pag. 8a.) I» 
| «Quod è un pronome relativo che si rife- 

risce a pretio il quale è di genere neutro . 

‘Tgnaro è l'aggettivo ignarus ignara igna» 
rum , composto da in che ha forza di non, e 
dall’ aggettivo grarus gnara gnarum che signi 
fica dotto, perito ; quindi ignarus ignorante . 
dativo perchè accorda col sostantivo komini, 
col quale caso si suol accompagnare il verbo 
videor videris. ( pag. 198.) 

- dvaro è anche aggettivo avarus avara ava- 
rum, così detto quasi avidus aris avido di de- 
naro , o pure dai verbo aveo aves che signi- 
fica agognare , bramar con avidità il denaro. 

Nimium è l'aggettivo nimius nimia nimi- 
um , il quale è nominativo, perchè dee accor- 
dare col quod pretium. SI 
Videbatur è il verbo videor videris che 
si costruisce con due nonzinativi ( pag. 198. ) 

Dixit è verbo come sopra . di 

Se è nome personale sui sîbî se. È ac- 
cusativo della voce dell’ infinito che si dice 
anche accusalivo agente. _ 


vu. de ai 


di 
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Empturum è participio in rus che nasce 
dal verbo emo emis . Serve per formare il fu- 
turo primo dell’ infinito. | 

Esse è iufinito di sum che suole agcom- 
pagnare la voce del futuro .. 

Minoris è genitivo dell’ aggettivo minor 
minoris. È retto dal sostantivo preti. $i è 
‘ messo nel caso genitivo s perchè è prezzo in- 
certo; o indeterminato. ( Ved. pagina 47. ) 
È grecismo ( pag. 52. ) | 

Mancipium è sostantivo di genere neutro , 
di caso accusativo retto da emo emis. 

Tum avverbio di tempo. 

Philosophus è sostantivo , come sopra. 

Eme è imperativo del verbo emo emis. 

Et è congiunzione ,, perchè unisce una pa- 
rola coll altra . ; I 

 Habebis è verba habeo habes di tempo fa- 
turo . | 
Duo è aggeltivo numerale , di caso accu- 
satito, genere neutro , per accordarlo. con man- 
cipia sottinteso, 
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